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Dallo stragismo ai golpe
Guerre a bassa intensità
in nome del mercato

ENZO MAZZI

UN’IMMAGINE DA... LA LEGA E LA CHIESA CATTOLICA

Attacco strumentale
Il «partito dei vescovi»

tuttavia è nato
PIERO CAPPELLI

«M EGLIO MORTI che
rossi» non è solo lo
slogan dell’antico-
munismo maccarti-

sta, ma è l’espressione dell’integra-
lismo liberista che ha tentato di do-
minare la culturadell’occidentedo-
po la guerra. In questo mezzo seco-
lo non ci sono state guerre totali;
ma tante «guerre di bassa intensi-
tà», così sono state chiamate da chi
ha inventatoquestastrategia,com-
battute in varie forme nelle diverse
parti delmondo,adattatealle situa-
zioniealleesigenze locali.NelTerzo
Mondo si è trattatoper lopiùdi col-
pidi statomilitari chehannoinstau-
rato o consolidato dittature sangui-
narie. Da noi si è usata la strategia
della repressione istituzionale, del
golpismoedellastrage. Intutti i casi
sièsparsosangue, tantosangue,siè
seminata paura, si è generata soffe-
renza e tutto a fin di bene: per la
stessasopravvivenzadellaspecie.

«La Commissione stragi deve
avere il coraggio di dire agli italiani
in forma ufficiale che le cose sono
andate così: eravamo un paese do-
ve si è combattuta per molti anni
una guerra, a bassa intensità. Ma
una guerra c’era» - lo ha detto Gio-
vanni Pellegrino, presidente della
Commissione stragi, in margine a
un convegno delle rivelazioni sulla
«Gladio civile» e sul coinvolgimen-
to della stessa nelle stragi. Edhaag-
giunto:«Se nel dopoguerra e anco-
ra negli anni ‘50 eranocose chepo-
tevano ritenersi giustificate, è stato
grave che queste strutture che or-
mai avevano acquistato una loro
autonomia, si siano impegnateper-
ché l’Italia non diventasse una de-
mocrazia esigente, come disseMo-
ro. Moro muore anche per questo
(...). E invece queste forze sotterra-
nee non volevano che la distensio-
ne ci fosse: né quella interna, né
quella internazionale».

Il golpismo stragista italiano e il
golpismo militare sanguinario lati-
noamericano sono parte di un’uni-
ca strategia: creare in tutto il mon-
do le migliori condizioni per l’affer-
mazionedel liberismomercantile.È
addirittura il Segretario di Stato
Usa, Henry Kissinger, che nel 1974
afferma l’unicità fondamentaledel-
la strategia che sta dietro a inter-
venti e operazioni diverse. Difen-
dendo l’operato eversivo della Cia
in Cile afferma davanti a una Com-
missioneparlamentaredelsuopae-
se: «Voi ci rimproverate l’operato
della cia in Cile. Ma non ci rimpro-
vereste più duramente se non fa-
cessimo nulla per impedire l’arrivo
dei comunisti al potere in Italia o in
altripaesidell’occidenteeuropeo?»
(l’Unità, 28/9/1974). Cile e Italia:
diverse condizioni, tattiche diffe-
renziatemaunicalastrategia.

Vita, libertà e mercato s’identifi-
catoper la cultura liberista. Lacultu-
radella solidarietàedeidiritti sociali
come diritti umani universali inalie-
nabili, in quanto ostacola il libero
svilupparsidelmercato,èungravis-
simoattentatoallavitaealla libertà.

La centralità del lavoro è una be-
stemmia e lo stato sociale è la cura
pietosa chepuò incancrenire la pia-
ga.Nonchetuttequestecosesocia-
li sianodascartare inassoluto.L’im-
portante è che vengano considera-
te per quello che sono realmente:
variabili dipendenti. Solo l’interes-
seprivato,mediatodalmercato,ha
in sè la capacità di condurre l’uma-
nità verso un progressivo allarga-
mento dell’onda della ricchezza, fi-
no a raggiungere tutti gli uomini e
debellare infine la povertà. Tutto il
resto è aleatorio e affidato al giudi-
zio di opportunità del luogo e del
momento. È talmente decisiva l’af-
fermazione del libero mercato a li-
vello planetario che tutti i mezzi so-
nolecitiperilnobilescopo.

È con tali premesse culturali e
quasi religiose che in questa secon-
da metà del secolo si combatte con
ogni mezzo la crociata contro il co-
munismoavendoperòcomeobiet-
tivo finale laeliminazionedella cen-
tralità del lavoro, della solidarietà,
dei diritti sociali e l’emarginazione
se non la repressione dei movimen-
ti di società che a questi valori si ali-
mentanoeperquestiprincipi sibat-
tono. Compresi si noti bene i movi-
menti di base presenti nella Chiesa
cattolica e nelle altre confessioni o
religioni. Troppo spesso questo
aspetto è dimenticato. La «Chiesa
deipoveri», la Chiesadelle comuni-
tà di base e della teologia della libe-
razione, la Chiesa di ispirazione
conciliare, la Chiesa deldialogode-
ve essere repressa, in America Lati-
na, come nelle Filippine, come nel
Nord delmondo. Acominciare dal-
laFranciadeipretioperaiedelcard.
Schuard, dall’Olanda della teologia
politica e del card. Suenens, dall’I-
talia dei donMazzolari, Dossetti, La
Pira..., dei cardinali Dalla Costa e
Lercaro..., per finire ora alla estro-
missione del vescovo francese di
Evreux, JaquesGaillot, ealla scomu-
nica del teologo dei poveri dello Sri
Lanka, Tissa Balasuriya. Va fermata
anch’essa «con ogni mezzo»: fin-
ché è possibile con gli strumentidel
Diritto Canonico, ma se non basta
ci vuole il braccio secolare. Viene
perciò finanziata, sostenuta e po-
tenziata la parte di Chiesa conser-
vatrice, assistenzialista, autoritaria,
spiritualista, anticomunista, per
aiutarla a emarginaree reprimereal
suo interno le esperienze conciliari.
Ma ove, come nel Terzo Mondo,
non sia sufficiente la repressione in-
traecclesiale, la strategia repressiva
dovrà usare mezzi violenti come i
massacridipreti, vescovi, leader lai-
cidicomunitàdibase.

P ER TORNARE alla strategia li-
berista, è illuminante la valu-
tazione dei giudici istruttori
di Bologna. Vito Zincani e

Sergio Castaldo, contenuta nella
sentenza-ordinanza del 1/6/1986:
«Si può legittimamente trarre la
conclusione» che si era «costituito
in Italia un potere invisibile il quale,
essendo collegato al tempo stesso

alla criminalità organizzata e al ter-
rorismo, ad ambienti politico-mili-
tari, a settori dei servizi segreti, alla
massoneria, e muovendosi con-
temporaneamente su questi piani,
ha potuto conseguire una capacità
dicontrollo incredibilesuimeccani-
smi istituzionali fino a divenire un
veroeproprioStatonelloStato».

Per quale scopo un tale control-
lo? La stessa sentenza dei giudici
istruttori di Bologna continua: «Se
lestragidel1969(piazzaFontana)e
del 1974 (Italicus) si inseriscono in
un contesto più chiaramente “gol-
pista” (...) anche quella del 1980
(stazione di Bologna) si inserisce in
untentativodiscardinamentodelle
istituzioni apparentemente frutto
di logica spontaneista ma in effetti
riconducibile al disegno di rendere
praticabile la strada delle modifica-
zioni istituzionali che apertamente
e da vario tempo il potere piduista

aveva invocato, modificazioni fun-
zionali alla conservazione del pote-
re politico-economico nelle mani
dellaoligarchiaconservatrice».

Una conferma di queste analisi
viene da Claudio Annunziata, pub-
blico ministero che ha istruito a Bo-
logna la prima fase delle indagini di
alcuniprocessi inmateriadi stragi, il
quale vive nella Prefazione al libro
«Il terrorismo e le sue maschere»,
curato dall’Associazione dei fami-
liaridellevittimeperstragi (Ed.Pen-
tragon, Bologna 1996): «Chi ha or-
ganizzato ed eseguito le stragi (...)
hanelpropriopatrimonio ideologi-
co un odioprofondoverso il genere
umano, verso i suoi sentimenti di
solidarietà, verso la sua disponibili-
tà aconfrontarsi conqualsiasi libera
espressione del pensiero e a perve-
nireaunasceltapoliticaattraverso il
ricorso agli istituti democratici; (...)
questi atteggiamentinonsonorap-

portabiliascelte individualie isolate
perché esiste un retroterra cultura-
le, ideologico,politicoedeconomi-
co nell’ambito del quale esse matu-
rano e dalle cui sollecitazioni sono
attivati (...) la vischiosità degli at-
teggiamenti in proposito assunti in
variesedi istituzionalièstatadettata
dal timore che risultasse evidente la
mancanza di legittimazione demo-
cratica di quelle forze politiche le-
gate a centri di potere occulto la cui
sopravvivenza era ritenuta utile a
sostenere scelte politiche modera-
teoinvolutive».L’anticomunismoè
la maschera; strumenti sono il gol-
pismo, la violenza stragista, la re-
pressione istituzionale dei movi-
menti di socialità dal basso; mentre
gli obiettivi veri sono le sceltepoliti-
che moderate o involutive. Tale
strategiaha raggiunto ingranparte
il suo scopo ed è in agguato in ogni
piegadellasocietàedellapolitica.

L’
ATTACCO di Bossi alla
Chiesa istituzionale ha un
significato prettamente
politico. È la Chiesa la ve-

ra opposizione-concorrente nello
stesso contesto socio-politico e
sullo stesso territorio-ex-Dc oggi
della Lega. E i temi utilizzati, al
confine tra l’ecclesiale e il tempo-
rale, sono stati posti in chiave po-
litica e ad uso strumentale-eletto-
ralistico a difesa di un doppio pe-
ricolo. Uno è circoscritto al Vene-
to, ed è una reazione all’azione di
certo clero che non condivide gli
obiettivi della Lega e che cerca
così di bloccarli. Dall’altra parte
sembra che Bossi si stia preoccu-
pando di un disegno per un «nuo-
vo grande centro» a regìa cattoli-
ca che pare delinearsi nel Paese.
In realtà un «partito dei vescovi»
sembra già essere nato, per inte-
grare il fronte cattolico-politico e
rafforzare la tutela degli «interes-
si» della Chiesa nell’epoca post-
(neo?)democristiana. E il «proget-
to culturale» del card. Ruini sem-
bra essere il futuro «contenitore
politico» atto a ridisegnare «l’i-
dentità» cattolica e l’unità tra poli-
tica e religione, proprio come
«apporto qualificato dei cattolici
alla vita del paese... per instaurare
circuiti virtuosi...creare conver-
genze...e aiutare i cattolici a supe-
rare storici steccati che ne hanno
limitato l’azione all’esterno». L’o-
biettivo è coagulare cattolici e
non, tanto da organizzare, chissà,
la vera «opposizione» o il futuro
governo «estremista di centro»
(senza la Lega) dell’Italia del
2000? È questo quello di cui ha
paura Bossi e che sembra emerge-
re dal suo attacco e che altri non
dicono?

Infatti a livello nazionale le vere
questioni si materializzano anche
sul fronte politico dove sovente un
trasversalismo tende a legare
esponenti di più schieramenti sot-
to il segno degli interessi (valori?)
cattolici. Quando si parla di finan-
ziare le scuole cattoliche e il Giubi-
leo, di riformare la legge sull’abor-
to, di non toccare l’insegnamento
della religione e l’8 per mille, di
privilegiare la famiglia, di imporre
la visione cattolica sulla bioetica,
sembra che ritorni a operare una
regìa centrista. «L’obiettivo dei
cattolici in politica - recitava Il Sa-
bato ciellino già alle elezioni del
’92 - è difendere la Chiesa visibile
e i suoi interessi al sole». E oggi
Cisl, Acli e Cl si sono unite per va-
lori (interessi?) comuni... Dall’altra
vescovi e sacerdoti sono sempre
più presenti sui mass media per
dare una risposta moralmente ag-
gressiva, conflittuale, idealista ma
non sempre univoca. Si pensi ai
numerosi interventi sui sindaci, su-
gli organi dello Stato, sui magi-
strati che non hanno dell’inegua-
gliabile con i tempi del Caf, ma
tacciono su quanto li riguarda.
L’Osservatore Romano mentre cri-
ticava in termini morali il ministro
Fantozzi, taceva e tace sul coinvol-
gimento, ben più grave dello Ior,
sulla tangentopoli romana. E la
questione morale sembra toccare
solo gli altri...

E tali caratteristiche di una parte
del mondo cattolico si ritrovano
nei concetti espressi dallo storico
Giovanni De Luna (L’Unità dell’11
agosto) quando ha descritto i

«nuovi estremisti di centro»: «i lo-
ro valori sono i loro interessi, la lo-
ro politica è aggressiva, conflittua-
le e con un nemico sempre da
combattere; hanno un’identità e
un’egemonia sociale molto forti,
però non sono blocco politico e i
loro possibili contenitori sono in
conflitto tra loro...» E tutto ciò si
riferisce non solo al mondo leghi-
sta. Ma su tutto ciò vige uno spes-
so silenzio, anche al di là di Bossi.
Perché?

Il silenzio di esponenti della sini-
stra e della destra e la sola difesa
politica della Chiesa da parte dei
centri dell’Ulivo e del Polo tende a
confermare l’omogeneità tra que-
sti e la Chiesa istituzionale. Men-
tre anche la cosiddetta sinistra
cattolica e tutti coloro che hanno
una visione laica della Chiesa sia
all’interno che all’estero sono ri-
masti come bloccati e disarmati.
Oggi i temi della deconfessiona-
lizzazione della politica e della de-
politicizzazione del sacro si affron-
tano solo nel contesto sociologi-
co. Intanto alla secolarizzazione si
addossano responsabilità di scri-
stianizzazione della società quan-
do la critica interna alle religioni e
a quella Cattolica in particolare
non trova diritto di espressione...

E
QUI SI innesca la seconda
parte del discorso: i temi di
Bossi sembrano essere quelli
dei cattolici «dissidenti» che

hanno sempre posto il problema
dall’interno: il potere nella Chiesa
e l’intervento temporale della
Chiesa...

Il metodo e il pulpito politico
che Bossi ha usato, nello stesso
momento in cui esprimeva il con-
cetto lo svuotava di senso ma non
di significato: il suo discorso usci-
va fuori dal contesto di apparte-
nenza ed incideva invece su quello
politico-opportunista per la sua
strategia elettorale. In realtà, sen-
za essere leghisti, le critiche di
Bossi hanno una loro ragione co-
me pochi (vedi G. B. Guerri sul
Corriere) hanno pubblicamente
condiviso e forse molti l’avranno
fatto nel loro intimo, ma se il ne-
mico è colpito è meglio non aiu-
tarlo...

E l’analisi, sia del metodo che
del contenuto, delle reazioni del-
l’Osservatore Romano e dei vescovi
intervenuti ne dimostrano la for-
za. Le centro-critiche del mondo
ecclesiastico hanno avuto come
contenuto solo il metodo dell’ag-
gressione e non le questione solle-
vate dal leader della Lega: si parla
solo di «offese», di «volgarità», di
«opportunismo». I veri temi come
«la Chiesa e la politica in Italia:
bretelle del potere, il potere tem-
porale ecc.», «la questione mora-
le: lo Ior, Marcinkus ecc.» non so-
no stati neppure toccati.

In sostanza l’aver criticato un
papa nel suo massimo splendore
mondano-religioso su tutte le
piazze del mondo quando nello
stesso momento la sua immagine
raccoglie umanamente parlando
le giuste e doverose attenzioni per
il suo stato di salute, vuol dire ave-
re negativizzato una giusta critica
e quindi averla vanificata nella sua
incidenza sostanziale. Senza to-
gliere nulla, però, ai suoi veri e at-
tuali contenuti che prima o poi
riemergeranno.

MOSCA. Al Museo storico di Moscagli operai rimuovono le impalcature dopo aver assicurato la storica
aquilaa due teste sulla cima della torre. La febbredei lavori di costruzione e restauro ha contagiato la
capitale russa in vistadelle celebrazioni pergli 850 anni della città.
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Non bastava «George»: ora
arriva «Jane», e non è una
rivista edita da Tarzan
ispirandosi al proverbiale
nome della sua compagna.
È una rivista. Sta per uscire
negli Stati Uniti, ma non è
la risposta femminile
all’ormai famosa rivista di
«John John» Kennedy. È
una rivista per ragazze
edita dalla Walt Disney, e
lanciata in questi giorni sul
mercato americano con un
blitz pubblicitario da 5
milioni di dollari (circa 9
miliardi di lire, ma non
spaventatevi: per la Disney
sono noccioline, rispetto ai
lanci pubblicitari dei suoi
cartoon). «Jane» si
rivolgerà a un pubblico
femminile di età intorno ai
20 anni, e uscirà nelle
edicole il prossimo mese,
puntando ad inserirsi in
una fetta di mercato già
abbastanza stracolma
(dovrà far concorrenza a
titoli come «Glamour»,
«Mademoiselle» e
«Seventeen») ma ritenuta,
dagli esperti,
notevolmente redditizia.
La direttrice si chiama Jane
Pratt, e, per quanto
incredibile possa
sembrarvi, il nome della
rivista deriva da lei, un po‘
come se «Repubblica» si
fosse chiamata «Eugenio».
In realtà, Jane Pratt è la
nota conduttrice di un talk-
show televisivo, e alla
Disney sperano che la
rivista omonima diventi la
nuova regina del
pettegolezzo soft, una
sorta di «guida» per le
ventenni su argomenti
come sesso & moda. C’è da
dire, però, che in tempi
recenti Jane Pratt ha
registrato - pare - qualche
battuta d’arresto: negli
ambienti editoriali viene
considerata una che ha
alzato molta polvere, ha
fatto molto rumore ma ha
«prodotto poco». La
signora ha 34 anni e ha già
diretto una rivista per
adolescenti intitolata
«Sassy», che l’anno scorso è
andata in crisi. Ha scritto
un libro sulle giovani
generazioni che, riportano
le agenzie, non ha venduto
una copia. E i suoi talk-
show hanno avuto critiche
a dir poco deprimenti.
Insomma, stando agli
esperti del ramo, la Disney
a questo giro rischia
grosso. Ma loro sembrano
tranquilli. Alla Fairchild, la
divisione editoriale della
Disney che si occupa del
ramo riviste e che si sta
occupando del lancio della
nuova testata, puntano
proprio sulla forza
magnetica di questo
personaggio controverso
ma, a sentir loro,
estremamente popolare.
«La nostra società non
pubblicherà - dicono - un
prodotto destinato a
crearci imbarazzo. “Jane”
sarà provocatoria ed
eccitante, ma in modo
sofisticato».
Il lancio della rivista
prevede, oltre ai 5 milioni
di dollari iniziali, una cifra
almeno doppia per il
mantenimento della
campagna pubblicitaria. Si
punta a 400.000 copie per il
primo numero (in un
mercato immenso come gli
Usa non è una cifra
stratosferica). L’obiettivo
di lungo termine è una
diffusione di 800.000 copie
in edicola entro 5 anni. Se
andrà male, si potrà
sempre lanciare una rivista
per maschi intitolata
«Tarzan» e una per
scimmie intitolata «Cita».
Dal canto nostro, in Italia,
continueremo felici a
comprare un’altra rivista
della Disney con un nome
apparentemente scemo
ma dal contenuto mitico: si
chiama «Topolino», ve la
ricordate?

Io Disney
tu Jane
Nasce nuova
rivista Usa

Dopo quasi quarant’anni torna (con grande accoglienza) il saggio americano contro l’industria culturale

Democrazia fra «midcult e masscult»
Le profezie del vecchio Macdonald
Le analisi del fondatore di «partisan» della cultura di massa suscitano ancora oggi una serie di riflessioni. Per Macdonald la
«bestia nera» è il rapporto fra estetica e politica. E anticipa di molti anni l’ipotesi di una frammentazione di subculture.

Un complotto. Un
complotto di Bianca
Montale, con la compagnia
e il sostegno di Dante
Isella, del «Corriere della
sera» e della Mondadori.
Tutti contro di lei, Annalisa
Cima, curatrice dei diari
postumi di Eugenio
Montale. Naturalmente è
la sua tesi, di Annalisa Cima
medesima, in una lettera
indirizzata a Bianca
Montale e anticipata oggi
dall’«Espresso». Accuse
dure, ennesima puntata
della querelle
sull’autenticità (o meno)
degli ormai famosi testi
inediti di Montale: una
querelle destinata a non
esaurirsi tanto presto.
Nella missiva, la Cima alza il
tiro contro la nipote di
Montale: citando una sua
lettera del 1986, sostiene
che sin da allora la sua
antagonista «conosceva
benissimo i contenuti delle
13 lettere-legato, di cui due
riguardavano il “Diario
postumo” e altre due la
curatela dell’opera omnia
di Montale». Ora, Bianca
vorrebbe come curatore
Giorgio Zampa, che a dire
della Cima fu già imposto
per l’opera in versi
pubblicata dai Meridiani
Mondadori: secondo
Annalisa Cima, il poeta
«diffidava» invece di
Zampa e avrebbe voluto
come curatori Gianfranco
Contini e Rosanna
Bettarini, poi «scalzati»
dalla nipote dopo la sua
morte. «Oggi però, cara
signora - continua la Cima -
lei non può rifare la stessa
scorrettezza a me, perché
ha già riconosciuto il legato
che mi incarica di curare
l’opera in versi di Montale.
Riassumendo, io ho
l’obbligo morale di essere
la curatrice dell’opera e lei
ha quello di rispettare la
volontà di suo zio, che
oltretutto ha già accettato
firmando il contratto tra
me e la Mondadori nel
1988. A lei il lucro per i
diritti, come già scrissi alla
Mondadori, a me
l’impegno morale». E
conclude: «Se mentre
scrivo sorrido è perché la
coscienza retta ride delle
bugie. Suo zio, che era
giustamente diffidente,
prevedendo che lei
sarebbe diventata mia
nemica m’ha lasciata in una
botte di ferro. Le consiglio
nel prossimo futuro il
dialogo, non la calunnia».
La sensazione è che non sia
finita qui. La polemica
continuerà, e purtroppo
Montale non è qui a dirci
chi ha ragione.

Inediti
di Montale,
Cima accusa:
«Complot

È molto significativa l’eco con cui è
statoaccoltounbreve,enonrecente,
saggio come Masscult e Midcult di
Dwight Macdonald. Anzitutto è
segno della povertà attuale della ri-
flessione su una serie di temi - cul-
tura alta e bassa, comunicazioni di
massa, omologazione dei linguag-
gi e del pubblico, ruolo degli intel-
lettuali - che pure sono continua-
mente proclamati come decisivi:
se su questi nodi appare infatti co-
sì pregnante e sorprendente un te-
sto scritto quasi quarant’anni fa,
in tutt’altro clima mediatico e cul-
turale, vuol anche dire che il dibat-
tito attuale è scontato, ripetitivo,
di basso livello. Che è proprio ciò
che, sempre più frequentemente,
capita di pensare davanti alle ana-
lisi degli esperti in scienze della co-
municazione, tanto sofisticate da
apparire futili ed elusive, oppure
agli estemporanei ed inutili pareri
delle centinaia di intellettuali ge-
nerici e tuttofare. Il primo merito
di questo testo sta invece nel taglio
dell’analisi di Macdonald: infor-
mato ma non ossessionato dall’og-
getto «cultura di massa», polemico
fino all’invettiva ma non apocalit-
tico. E lo stile qui è, come sempre,
il sintomo decisivo di un approc-
cio mentale, di un costume cultu-
rale. Macdonald sfiora lo snobi-
smo elitario ma non vi precipita
(«È proprio perché credo nelle po-
tenzialità della gente che critico il
Masscult»), è pessimista ma non si
fugge dal problema che pongono
la cattiva qualità del Masscult e la
perfida truffa del Midcult.

Forse è il caso di provare a defi-
nirli, questi due termini: il Mas-
scult è la cultura di massa come
«parodia dell’Alta Cultura», ripetu-
ta e serializzata, parte integrante
del processo di standardizzazione
che - nei paesi capitalisti come in
quelli allora socialisti - «trasforma
l’individuo nell’uomo di massa»;
è, sostiene Macdonald, una cultura
«scadente in modo
nuovo» perché com-
pletamente soggetta
allo spettatore, che
«non chiede nulla al
pubblico» e nulla dun-
que dà. Il Midcult ap-
pare invece come
qualcosa di più sottile
e ambiguo: esprime
una componente «di
gusto medio», in gra-
do perfino di «farsi
passare per vera cultu-
ra» - per esempio, sfrutta e popola-
rizza le scoperte dell’avanguardia,
si presenta come trasgressivo, se-
duce perché ha un’«aria esclusiva»
e apparentemente non massifica-
ta, raffinata e al passo coi tempi, e
così via: il nome per tutti che Ma-
cdonald fa è il suo contemporaneo
Hemingway, in particolare Il vec-
chio e il mare.

Da questo punto di vista, come
si accennava, l’attenzione con cui
questo libriccino è stato accolto è
paradossalmente il sintomo di una

distrazione: c’è persino chi ha la-
mentato che un testo del genere
fosse sconosciuto da noi, quando è
disponibile - insieme ad altri saggi
di Macdonald: per esempio quelli
su Joyce, McLuhan o il Vietnam,
pubblicati in Italia nella raccolta
Controamerica - da quasi trent’an-
ni. Il problema è il solito: non solo
queste tesi, ma tutta una corrente
di pensiero liberal/radical (il grup-
po della Partisan Review e di Poli-
tics, con figure come Paul Goo-
dman e Irving Howe, in America;
Nicola Chiaromonte da noi) è fini-
ta schiacciata tra le grandi tradizio-

ni ideologiche del do-
poguerra. Certo che al
nostro disorientato
presente, rassegnati
come siamo a un
Masscult che ha esau-
rito ogni potenzialità
anche solo vagamen-
te democratica, e in-
vischiati in un Mi-
dcult grigio e sconta-
to, le chiare parole di
Macdonald appaiono
un autentico toccasa-

na intellettuale: con qualche ri-
schio consolatorio e autoassoluto-
rio, visto l’entusiasmo con cui so-
no state accolte persino su quei ro-
tocalchi ormai divenuti semplici
megafoni del Masscult più persua-
sivo e avvelenato, quello televisi-
vo. Ma una ragione c’è: è un entu-
siasmo visibilmente postumo, che
non costa nulla e resta senza con-
seguenza. Come ha spiegato una
volta quel magnifico anarchico ri-
formista di Paul Goodman, le
grandi catene televisive accettano

volentieri le critiche più radicali e
liquidatorie: quello che non accet-
tano - e Goodman racconta in un
saggio, raccolto dalle edizioni
Eléuthera in Individuo e comunità,
un aneddoto esemplare - è il pro-
getto di un buon programma. «Lei
non riesce ad afferrare l’idea - disse
l’alto dirigente televisivo - noi vo-
gliamo che lei critichi senza pietà.
Con questo possiamo misurarci.
Sappiamo che la tv è una schifez-
za, ma è inevitabile che lo sia. E
ora lei vuole mostrarci che potreb-
be essere diversa!». Ovviamente
Goodman non ricevette mai nes-
sun incarico dalla Cbs.

Ma è meglio non sottilizzare su
certe reazioni. Così come non sot-
tolineerei troppo le pagine dove
Macdonald rivela strane approssi-
mazioni e idealizzazioni: ma alme-
no nel caso dell’asserita reciproca
autonomia tra Alta Cultura e Arte
Popolare («prodotto autoctono
forgiato dal popolo per soddisfare
le proprie esigenze») che solo la so-
cietà di massa avrebbe mescolato,
l’equivoco è serio e non senza con-
seguenze. E non appare davvero
casuale: la bestia nera di Macdo-
nald è infatti la contaminazione, è
quel simbolo, un tempo america-
no e ormai universale, del crogiolo
nel quale «tutto si fuse completa-
mente». E qui siamo al cuore del
problema, quello del rapporto tra
democrazia e cultura, e alla do-
manda intorno cui ruota, che Vit-
torio Giacopini, nella vivace intro-
duzione, riformula così: «Perché
scontiamo sul terreno della cultura
le conquiste della democrazia?».

Per riprendere il filo di quella ri-

flessione, bisognerebbe provare in-
tanto a misurare la distanza tra le
pagine di Macdonald e il nostro
presente. In estrema sintesi, la so-
cietà di massa (e quindi il Mas-
scult) di Macdonald tendeva all’o-
mologazione sia sul piano del lin-
guaggio e dei contenuti che su
quello della circolazione e del con-
sumo. Solo nelle ultime pagine,
straordinariamente anticipatrici, si
affaccia l’idea che non esista «un
unico Grande Pubblico, ma invece
una serie di pubblici più piccoli,
più specializzati». Questa decisiva
frammentazione è ciò che invece
contrassegna il nostro presente,
come è evidente se si osservano
anche i dati statistici più grezzi:
per esempio, lo share delle trasmis-
sione tv o i risultati elettorali. C’è
un’idea di Masscult (e anche, se
vogliamo, di lotta al Masscult o al
Midcult) adatta a una società dove
dieci o quindici milioni di italiani
guardavano ogni sera lo stesso sce-
neggiato e lo stesso Tg, e dove due
soli partiti politici assommavano il
70% dell’elettorato. E ce n’è una
interamente da ricostruire di fron-
te a una situazione mediatico-cul-
turale in cui si discute appassiona-
tamente di programmi popolari
che raggiungono a stento i 3 mi-
lioni di telespettatori (per di più
Auditel, ossia del tutto virtuali); e
per arrivare al 70% delle preferen-
ze elettorali di partiti e partitini bi-
sognerebbe sommarne almeno 6 o
7.

Questa frantumazione di gusti e
comportamenti è il dato qualifi-
cante del nostro scenario attuale.
Per i postmoderni più euforici è un

segnale di pluralismo culturale;
più prudentemente, potremmo
ipotizzare che in esso si mescolano
approdi e tensioni diverse, partico-
lariste e globalizzanti, libertarie e
iperconsumiste. E comunque ciò
non vuol dire che non esista più
una società di massa, ma che il
Masscult oggi si configura piutto-
sto come un involucro che racco-
glie, uniforma e non omologa del
tutto subculture anche molto di-
verse.

Qui, il problema, esattamente
come nelle pagine di Macdonald,
ridiventa insieme estetico e politi-
co. Nel senso che anche solo per li-
mitare i danni che questa situazio-
ne provoca - il principale, al di là
dei pericoli di intolleranza ed
esclusione reciproca, è un deficit
di innovazione - sembrano profi-
larsi due vie d’uscita; ed entrambe
non riguardano l’arte e la cultura
come apparati separati dal resto
della discussione pubblica. La pri-
ma consiste nel valorizzare spazi e
qualità di quelle culture e quei
pubblici minoritari che la frantu-
mazione del Masscult genera. Con
un’avvertenza: nella società con-
temporanea tutte le subculture so-
no minoritarie. Un limite gravissi-
mo del mercato e della comunica-
zione attuali è che alcune mino-
ranze, appena un po‘ più grandi e
potenti, sono blandite e ipervalu-
tate; altre, meno ricche e rumoro-
se, non represse ma clamorosa-
mente marginalizzate. È il caso del
pubblico dei mezzi di comunica-
zione diversi da quello ritenuto
dominante: per esempio il pubbli-
co della radio (delle radio), inferio-
re numericamente a quello televi-
sivo ma non certo nelle proporzio-
ni che potrebbe sembrare a giudi-
care dall’attenzione e dalla cura di-
versa con cui i due media sono se-
guiti. Qui non si tratta di esaltare
possibili spazi e linguaggi alterna-
tivi secondo un’antica illusione
controculturale, ma di forzare la
conformazione pluralista della so-
cietà di massa contemporanea.

La seconda via d’uscita è quella
efficacemente indicata da Giacopi-
ni nell’introduzione: «Bisognerà
diventare più sobri, molto pra-
grmatici e concreti in politica e più
radicali, intransigenti, parziali per
quanto riguarda l’arte, i linguaggi,
la sfera della comunicazione, la
cultura»: soluzione alta e perciò
difficile del problema cruciale del
rapporto fra cultura e democrazia.
L’apertura mentale e le brillanti ar-
gomentazioni di Macdonald - oltre
al nucleo che si è sottolineato, spa-
ziano in ambiti diversi - hanno
questo merito finale: consentire a
noi di pórci, con maggiore chiarez-
za e rigore, problemi decisivi non
solo per chi opera nei vari campi
della cultura, ma per tutti i cittadi-
ni di una democrazia in cui il ter-
reno della comunicazione è ormai
vistosamente decisivo.

Marino Sinibaldi

«Double Monna Lisa» di Andy Warhol

Masscult
eMidcult
diDwightMacdonald
e/o editore
pp125
lire 8.000

È scomparso a 63 anni lo studioso napoletano di letteratura medioevale

Russo, il vero allievo di Dante
Del sommo poeta amava l’ironia, il gusto per la vita, la capacità di tuffarsi nell’attività politica.
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ROMA. La morte improvvisa di
Vittorio Russo, professore di lette-
ratura italiana all’università di Na-
poli Federico II (colpito da un in-
farto il 20agostomentre si trovava
nella sua tanto amata casa di cam-
pagna nei pressi di Maratea, men-
trescrivevaalcomputer),sicollega
per tanti fili a quella diunaltrocri-
tico e studioso di letteratura italia-
na, che con Vittorio aveva avuto a
Napoli un lungo sodalizio non so-
lo universitario, ma umano, esi-
stenziale, intellettuale, politico:
Giancarlo Mazzacurati, morto do-
po lunga malattia il 2 agosto del
1995. Per me, fin dai miei primi
contatti con gli studi letterari,
Mazzacurati e Russo erano sempre
statiunacoppiainseparabile:allie-
vieassistentidiungrandemaestro
di vecchio stampo come Salvatore
Battaglia, avevo potuto riconosce-
re in loro studiosi, critici, storici
della letteratura insofferenti di un
ristretto spazio accademico, che
non accettavano di coltivare il
proprio campicello, ma nella loro

attività intellettuale mettevano il
loro essere di uomini, sapevano
stringereinunsolonodolapassio-
ne per la politica con quella per la
letteratura,cercareunsensodell’e-
sistenza,associareall’impegnopiù
severoglispazidelgioco,delpiace-
re,dell’ironia.

Anchequando,negli studienel-
lavita,MazzacuratieRussohanno
presostradediverse,è restatostret-
tissimo quel loro legame, sortoen-
trounascuolaspregiudicataerigo-
rosa, coltivato nella vita quotidia-
na di una Napoli tanto amata, che
ancoraneglianni ‘60sembravaof-
frire a giovani intellettuali degli
squarci di vita luminosa e felice,
non ancora schiacciata dal peso
dei tantiscempichepuregiàerano
in atto sul suo corpo lacerato. Se
Mazzacurati era napoletano solo
d’adozione, epoinegliultimianni
aveva lasciato Napoli per passare a
Pisa, Vittorio Russo (nato nel
1934) lo era fino in fondo e dei na-
poletani aveva la passionalità, gli
entusiasmie le ire, chesapevacon-

vogliare gagliardamente nel suo
lavoroenella suavivacepartecipa-
zione alla vita politica. E può sem-
brareparadossalecheunuomoco-
me lui, cosìattentoalpresente,co-
sì preso dall’esistenza, così impe-
gnato a viverla al di fuori di ogni
conformismo, si occupasse in pri-
mo luogo di letteratura medioeva-
leediunautorecomeDante(cheil
conformismo postmodernista
vorrebbe espungere dalle scuole
perché troppo «vecchio» e lonta-
no); ma Vittorio Russo, dantista di
notevolevalore, facevasentire,nel
suo rapporto con Dante, un’inte-
gralepassioneumanaecivile, rico-
nosceva nel grande poeta proprio
la vitalità di un’esperienza totale,
di un’immersione piena nel mon-
do, di una spregiudicata e moder-
nissima tensione etica e politica
(tra i suoi libri danteschi, ricordo
Sussidi di esegesi dantesca, Liguo-
ri 1966, e Il romanzo teologico, Li-
guori 1984: notevoli tra l’altro la
sua attenzione ai rapporti della
«Commedia» con la forma «ro-

manzo», nell’orizzonte di una
sociologia delle forme e nell’ot-
tica di un marxismo antidogma-
tico).

C’è d’altra parte un nesso in-
scindibile fra i suoi studi dante-
schi e la sua attività di polemista
e di critico delle forme della cul-
tura collettiva (ricordo il libro
L’altro scrittoio, Liguori 1987),
accompagnata dalla sua varia vi-
cenda di militante nella sinistra
napoletana. Insieme a Giancar-
lo, Vittorio rappresenta una sta-
gione di passione e di ironia, lo
scatto di una cultura che attra-
verso i libri ha saputo andare al
di là dei libri: che angoscia aver-
li perduti tutti e due, nel giro di
due anni, in due feroci estati!
Quanto dolore e quanto vuoto
nella fitta schiera di più giovani
amici e allievi, che a Napoli e al-
trove mantengono il ricordo e
gli affetti di questa stagione per-
duta!

Giulio Ferroni
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Intese telefoniche
Tra Bt e Mci
già aria di crisi
Mcie BritishTelecom stanno
rivedendo ilprogettodi fusione
daoltre 20 miliardi di dollari a
causa - dice Bp - deideludenti
tentativi diMci di entrarenella
telefonia locale americana.
Previsti unnumero consistente
di licenziamenti e la revisione
del prezzopattuito.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.365 0,29
MIBTEL 14.367 -0,95
MIB 30 21.624 -1,24

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TES ABB 1,56

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TRASP TUR -0,77

TITOLO MIGLIORE
GIM W 20,33

TITOLO PEGGIORE
TOSI W -11,37

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,00
6 MESI 6,26
1 ANNO 6,29

CAMBI
DOLLARO 1.807,07 -2,74
MARCO 974,33 -0,27
YEN 15,291 0,03

STERLINA 2.866,61 -8,87
FRANCO FR. 289,18 -0,13
FRANCO SV. 1.186,60 2,57

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,17
AZIONARI ESTERI 1,59
BILANCIATI ITALIANI 0,76
BILANCIATI ESTERI 1,16
OBBLIGAZ. ITALIANI O,18
OBBLIGAZ. ESTERI 0,27

Scuola, salgono
richieste
part time
Daiprimi sondaggi campione
sembranoaumentare
considerevolmente le domande
di part time nella scuola. Per
presentarleai presidi c’è tempo
fino al 23 agosto. Il fenomeno,
finoallo scorso anno, nella scuol
aera stato prossimo allo zero. I
dati saranno noti a finemese.

Il consiglio centrale della
Bundesbank ha deciso di
non modificare la politica
creditizia. Tasso di sconto e
Lombard sono stati
confermati al 2,5% e al
4,5%. Anche in Germania,
come negli Stati Uniti,
dunque, non si parla più di
aumento del costo del
denaro, almeno per ora. La
Buba, però, ha deciso un
monitoraggio più
stringente delle condizioni
del mercato. Non indicherà
più anticipatamente il
regime delle aste pronti
contro termine ma si
ritorna alla vecchia prassi,
in vigore fino ad un anno e
mezzo fa, di annunciare le
condizioni settimana per
settimana. I termini della
prossima asta verranno
annunciati martedì 26
agosto. Il nuovo
meccanismo consentirà
alla Bundesbank di
intervenire, nel caso se ne
presentasse l’esigenza, con
maggiore tempestività sui
mercati senza attendere le
riunioni quindicinali del
suo Consiglio centrale. La
decisione di non ritoccare i
tassi è stata seguita anche
dalla Francia che ha
lasciato invariati quelli di
riferimento. E, per una
volta, l’attenzione degli
osservatori si è potuta
distogliere dal
«superdollaro» (ieri
piuttosto debole) per
mettere in evidenza la
buona tenuta della moneta
italiana. La lira ha messo a
segno una buona
performance rispetto a
tutte le principali valute. La
nostra moneta è stata
indicata da Bankitalia a
1.800,07 nei confronti del
dollaro contro le 1.802,81
lire di ieri e a 974,33 sul
marco tedesco contro le
precedenti 974,60. Cifre
poi migliorate dopo i dati
sull’inflazione. Notizie
poco positive, invece, sul
fronte di una Borsa con
scarsi scambi (il Mibtel è
sceso dello 0,95%),
sensibile all’aria di realizzi
che ieri si è respirata a wall
Street.

In Germania
tassi invariati
Piazza Affari
torna in giù

I dati delle prime otto città campione segnalano per agosto aumenti mensili medi non superiori allo 0,1%

Caro-dollaro senza effetto sui prezzi
L’inflazione torna a scendere: 1,5%
Il ministro Bersani commenta: è la prova che gli obiettivi del governo sono realistici e raggiungibili. La Confindustria giu-
dica «ottimo» l’andamento di agosto ma chiede una «finanziaria seria con un forte intervento sulle pensioni».

Corte dei Conti

«Cessioni:
il Tesoro
ha troppi
compiti»

ROMA. È andata ancora meglio del
previsto.Tutti icentridianalisisiat-
tendevano, per l’inflazione di ago-
sto, una sostanziale stabilità e inve-
ce il ritmo tendenziale di aumento
deiprezzipotrebbeaddiritturarisul-
tare ridotto. In luglio, soprattutto
per effetto dei raffronti statistici,
l’indice annuo si era portato
all’1,6%, salendo marginalmente
rispetto all’1,4% di giugno. I dati
delle prime otto città campione dif-
fusi ieri pomeriggio (rappresentano
circa il 60% del paniere che l’Istat
utilizzapercalcolare ildatoufficiale
nazionale) autorizzano a pensare
che in agosto si potrebbe tornare a
scendere all’1,5%. In ogni caso non
siandràoltrelaconfermadell’1,6%.

Quasi ovunque, dal nord al sud
delPaese,l’aumentomediomensile
dei prezzi al consumo non è andato
oltre lo 0,1%. Solo a Udine (città tra
l’altro non compresa nel campione
dell’Istat) lacrescitaèstatadello0,2,
mentre in ben quattrograndicentri
(Milano,Napoli,BolognaePerugia)
non è stata registrata alcuna varia-
zione. Il dato tendenziale annuo,
che fotografa lo scarto rispetto allo
stesso mese dell’anno precedente, è
rimasto invariato nella generalità
dei casi. È al massimo salito o sceso,
rispettoaluglio,diundecimo.Econ
lasolaeccezionediNapoli,doveèri-
sultatodel2,3%,èaldisottodel2%.
In alcune città, Venezia Genova e
Udineèall’1%oaddiritturaalivello
inferiore.

L’analisi dell’andamento dei vari
compartimerceologicinellediverse
località mostra che ormai la dina-
mica dei prezzi, comunque conte-
nutissima, simuoveseguendospes-
so le logiche dei mercati locali. Non
dovunque sono i prezzi degli stessi
prodotti a salire o a scendere. Quel
cheècertoècheormai i timoridi re-
stare indietro nella corsa dell’infla-
zionesonovenutimenoequandosi
procede a ritocchi lo si fa soltanto
avendo riguardo agli effettivi au-
menti di costo. Si è insomma impo-
sta, come ripete spesso il ministro
del Tesoro Ciampi, una nuova cul-
tura della stabilità. Milano ne dà un
esempio molto significativo: per il
quarto mese consecutivo l’indice
annualenonsièmosso,continuan-
doadattestarsiall’1,6%.Solounan-
no fa, nell’agosto del ‘96,eraancora
al4%.

Laconfermadiquestasostanziale
freddezzadeiprezzihanaturalmen-

te accresciuto la fiducia dei mercati
finanziari nei valori italiani. Nono-
stante nessuno si attendesse inreal-
tà controindicazioni rispetto ai me-
si scorsi, subitodopolapubblicazio-
nedellecifredapartedegliufficista-
tistici dei Comuni, la lira si è raffor-
zatanel cambio siacon ilmarcoche
conildollaro.

Anche i commenti delle organiz-
zazioni imprenditoriali e di alcuni
ambienti politici sono improntati,
salvo rare eccezioni, alla soddisfa-
zione e all’ottimismo. Si sottolinea
soprattutto l’elemento della stabili-
tà che ormai regola i mercati delle
merci. E il fatto che nella catena di
formazione dei prezzi non abbia
avuto alcuna conseguenza la cresci-
ta di valore del dollaro nelle ultime
settimane, con le negative conse-
guenze che alcuni paventavano,
viene letto come una conferma
quasi definitiva del mutato clima
delPaese.

Da parte governativa, il ministro
dell’Industria Bersani ha parlato di
una riprova che gli obiettivi del go-
verno, una crescita senza inflazio-
ne, sono raggiungibili. E il respon-
sabileeconomicodelPdsLanfranco
Turci si èdettoconvintoche il feno-
meno inflativo è da «considerarsi
sotto controllo e non più una coin-
cidenzadidatifortunati».

Un commento dello stesso teno-
re viene anche dalla Confindustria.
«Ottimo» giudica Giampaolo Galli,
responsabiledelcentrostudi,ildato
di agosto. «Questo livello dell’infla-
zioneconfermachevaavanti il risa-
namento finanziario dell’Italia»,
aggiunge Galli, che continua però
chiedendo una «seria legge finan-
ziaria con un forte intervento sulle
pensioni» per consolidare i risultati
finoraraggiunti.

I sindacati, con Cerfeda della
Cgil, dichiarano il loro apprezza-
mento ma insistono anche perché,
con una dinamica dei prezzi tanto
bassa, siavviiunapoliticadiinvesti-
menti e si arrivi a un più deciso ta-
glio dei tassidi interesse. Sulversan-
tedelleorganizzazionideicommer-
cianti, Marco Venturi della Confe-
sercenti parla di «un’inflazione
strutturalmente vinta», mentre per
la Confcommercio la calma dei
prezzi è solo un segnale che la «do-
manda di consumo è tuttora sta-
gnante».

Edoardo Gardumi

ROMA. La lentezza con cui procedo-
no le privatizzazioni delle aziende
statali rischia di mettere in difficoltà
la Direzione generale del Tesoro che,
oltre ad occuparsi delle dismissioni,
deve continuare a svolgere i compiti
di azionista di controllo delle molte
aziendedicui laprivatizzazioneèsta-
ta soltanto avviata. La messa in guar-
dia, che rieccheggia polemiche non
certonuove,vienestavoltadallaCor-
te dei Conti che, nella relazione sul
rendiconto generale dello Stato per il
’96 avverte: «L’allungarsi dei tempi
relativi al passaggio tra le privatizza-
zioni formali e la perdita sostanziale
del controllo da parte dello Stato -
laddove è programmata - rischia di
rendere l’attuale organizzazione am-
ministrativa di tale comparto inade-
guata dal punto di vista quantitativo
asvolgere, insiemeaicomplessicom-
piti attinenti alle operazioni di di-
smissione, anche quelli relativi all’e-
sercizio dei diritti dell’azionista stato
in relazioneallepartecipazioni, inat-
tesadiunaveraprivatizzazione».

Il giudizio della Corte è comunque
positivo sui risultati ottenuti dal pro-
cesso di dismissioni delle partecipa-
zioni dirette dello Stato che, «anche
sehaportato incassi inferiori rispetto
aquelliprogrammati esegnasensibi-
li ritardi rispetto ad alcune operazio-
ni(specieEneleStet)hafattoregistra-
re nel complesso risultati quantitati-
vamentepositivi».

Qualche rilievo, invece, la magi-
stratura contabile muove dal punto
divistaqualitativo: «Vaconsiderato-
afferma il documento - che se le di-
smissioni, per un certo numero di
operazioni, si sono concretizzate in
forme di privatizzazioni in senso for-
male, le stesse debbono ancora so-
stanziarsi in effettive privatizzazioni
attraverso la cessione a privati delle
quote di controllo». La Corte ricorda
come nell’Eni il Tesoro conservi an-
cora la maggioranza, cosa che non è
cambiataneppuredopoilplacement
difinegiugno.

QuantoaImieIna,osservalaCorte
dei conti, «se è vero che la partecipa-
zione del Tesoro si è ridotta rispetti-
vamente all’1,13% e al 34,38%, sulla
cessionedelcapitaledelleduesocietà
hanno inciso le procedure a trattati-
va diretta, con la vendita di quote di
controllo a gruppi di azionisti com-
posti prevalentemente da interme-
diari finanziari, il cui capitaleaziona-
rio e in proprietà di fondazioni» di
naturapubblicistica.

In Francia
Pil nel ‘98
al 2,9%

Il ministro francese
dell’Economia e delle
Finanze, Dominique Strauss
Kahn, ha affermato che la
crescita del Pil in Francia
dovrà attestarsi tra il 2,8% e
il 2,9% nel 1998. «Queste
previsioni sono di dominio
pubblico e si muovono
nell’ordine del 2,8%-2,9%,
che è un buon risultato», ha
detto il ministro prima di
partecipare a una riunione
del governo.

Circolare in preparazione al ministero delle Finanze

Tassazione dei fringe-benefit
Nel mirino cellulari aziendali
Si attua la delega sul riordino delle basi imponibili dei redditi da lavoro
dipendente. Il ministro Visco conferma: l’Eurotassa restituita al 60% dal ‘99.

ROMA. Viaggiare su una Lancia K
2.400 dell’azienda fa aumentare il
proprio imponibile di 5.515.000 li-
rel’anno,mentresel’autoaziendale
èunapiùmodestaAlfa145ilsuova-
lore fiscale annuo è di 3.226.000 li-
re. Un prestito di 10 milioni senza
interessi può far lievitare il reddito
di circa 675.000 lire. E fare telefona-
te personali dal cellulare dell’azien-
da quanto vale per il fisco? Per ora
nulla ma la questione è allo studio
dei tecnici del ministero delle Fi-
nanze, che stanno preparando le
circolari sul riordino delle basi im-
ponibili dei redditi da lavorodipen-
dente.

E così, mentre il ministro Visco
conferma la restituzione del 60%
dell’Eurotassa a partire dal ‘99,mol-
to più concretamente i suoi uffici si
stanno preparando a passare al se-
tacciole formeindirettedicompen-
so che i datori di lavoro elargiscono
ai dipendenti, i cosiddetti «fringe
benefit».Perlaveritàmolteformedi

salario alternativo sono già tassate
con criteri forfettari, ma la delega di
riordino delle basi imponibili vara-
ta definitivamente alcuni giorni fa
consentiràal fiscoapartiredalpros-
simo primo gennaio, di ampliare la
gamma dei «fringe» colpiti e non è
esclusocheancheilpopolaretelefo-
nino che l’azienda fa usare al pro-
priodipendenteavrà il suovalorefi-
scale.Lanormainfattistabilisceche
vannotassate«tuttelesommeeiva-
lori in genere» parcepiti dal lavora-
tore.La delegaha anchemodificato
il criterio di determinazione dei va-
lori erogati ai dipendenti che non
saràpiùfondatosul«costospecifico
del bene» per il datore di lavoro, ma
sul «valore normale», cioè sul prez-
zoeffettivo delbene. Adeterminare
l’imponibiledelbenefitsaràdiretta-
mente il sostituto d’imposta che
provvederà anche a trattenere il
prelievoalla fonte.Inmancanzadel
sostituto d’imposta, sarà lo stesso
contribuente ad indicare nel 730 o

740 irelativi importiassiemeallere-
tribuzioniindenaro.

Comunquegiàadessoalcuni«be-
nefit» sono tassati. Ad esempio i
buoni pasto il cui importo giorna-
liero supera le 10.240 lire. Al di sot-
to, i ticketnonconcorronoaforma-
re il reddito, e l’esenzione vale an-
che se il vitto viene dato attraverso
mense aziendali o gestite da terzi.
Nel caso dei prestiti, il dipendente
che ne ottiene uno dalla propria
azienda a condizioni di favore deve
considerare reddito il 50 per cento
della differenza tra l’importo degli
interesi calcolato al tasso di sconto
ufficiale al momento della conces-
sione del prestito e l’importo degli
interessi calcolato al tassoapplicato
dal datoredi lavoro. La normasi ap-
plica anche ai finanziamenti con-
cessidaterzi.

Lanormanonsiapplicaaiprestiti
didurata inferiorea12mesiconces-
si ai dipendenti in contratto di soli-
darietàoinCig.

Rapporto dell’Abi. Efficienza produttiva, riduzione di costi e fusioni le priorità

Banche, subito le privatizzazioni
Il futuro sarà caratterizzato dalle concentrazioni e da pluralità di azionisti. Ai raggi x 100 istituti di credito.

In Breve
Presidente e amministratore delegato

Telepiù, l’ora dei francesi
Tutti i poteri a ThoulouzeABN AMRO. Il rafforzamento

del dollaro aiuta i conti
della Abn Amro che chiu-
de il primo semestre del-
l’anno con un migliora-
mento dell’utile netto del
20,72% a 2,04 miliardi di
fiorini (circa 1.764 miliar-
di di lire). La strategia di
acquisizioni condotta nel
1996, inoltre, informa
una nota della prima ban-
ca olandese, ha portato a
un netto cambiamento
nella composizione delle
operazioni dell’istituto. In
particolare, Abn Amro,
dopo aver messo le mani
sulla Standard Federal
Bancorpe laChicagoCor-
poration, è oggi il primo
isitituto di credito stranie-
ronegli StatiUniti.Dicon-
seguenza, è stata proprio
ladivisioneinternazionale
della banca olandese a se-
gnare l’incremento più
sensibile del giro d’affari
che, cresciuto del
69,35%.

ROMA. Una volta era la «foresta
pietrificata», poi qualcosa si è mos-
soelebanchehannocominciatoad
offrire più servizi e ad essere più
competitive. Ma anche quel tempo
è finito, ora ci vuole un «cambia-
mentoradicaledelmododicondur-
re il business bancario». Insomma,
cambiare per sopravvivere, cambia-
re per divenire aziende di successoe
non più assistite. Poche parole, e
l’Abi traccia i contorni della svolta
cheattendeilsistemabancario.

È un rapporto riservato, frutto di
un’indagine campione effettuata
presso i 100 maggiori istituti di cre-
dito italiani, anticipato ieri dall’a-
genzia Radiocorechenonmanche-
rà di avere il suo peso nel confronto
con i sindacati sulla riduzione dei
costi, oggetto di trattativa in set-
tembre, perchè l’area critica resta
quella del personale. E riflessi po-
trebbero aversi anche sul mercato
finanziario, visto che il rapporto ci-
ta, senzasbilanciarsi suinomi, i «ru-
mors» su una possibile fusione tra
Mediobanca,il«salotto»buonodel-

la finanza italiana, e la Comit, a so-
stegno della tesi che le unioni tra
soggetti cheoperanoinareedibusi-
ness differenti sono gradite ai mer-
cati, anche in termini di potenziali
utili. Come si ricorderà, nei mesi
scorsipropriolevocisuquellapossi-
bile alleanza produssero un rialzo
deiduetitoliquotatiinBorsa.

«Reengineering». È questa la pa-
rola magica che il dossier spende a
più riprese per spiegare la strategia
da attuare. Fare business in modo
molto diverso dal passato, attraver-
so fusionieprocessidi riduzionedei
costi, speciedelpersonale.Per l’Abi,
in Italia il rapporto tra costi e ricavi
risulta altissimo, pari al 70% contro
una media europea del 62%. L’ele-
vata pressione fiscale - 45per cento,
contro il 40% in Germania e il 32 in
Gran Bretagna - appesantisce anco-
ra di più il quadro. Ma anche solo
una modesta riduzione dei costi
avrebbe l’effetto di far lievitare sen-
sibilmente i risultati di bilancio. Ad
esempio, tagliare di appena l’uno
per cento i costi operativi signifi-

cherebbe un aumento del 7% dei
profitti. Altre carte da giocare: gli
spread, l’estensione, sui tassi medi
praticati alla clientela risultano an-
coraampi rispettoallemediedialtri
Paesi; ilpotenziale del risparmioge-
stito.

Tutte chancescheperòsenzauna
rinnovata efficienza del sistema re-
sterebbero solo sulla carta, «allo sta-
to latente». Ecco perché l’associa-
zione delle banche insiste sulla ra-
zionalizzazione dei processi, da rea-
lizzarsi attraverso la riduzione dei
costi del personale, strettamente
correlataallariorganizzazioneealle
fusioni. Si tratta ovviamente di pro-
cessi che hanno un prezzo. La ridu-
zione degli addetti equivale ad un
aumento dei costi a breve termine,
sia pure solo per erogare incentivi
all’uscita, mentre - al tempo stesso -
riorganizzare il business per ridefi-
nire gli obiettivi di mercato può tra-
dursi inunprocessolungo.Finorale
banche - sottolinea il dossier - han-
no pensato più a sinergie di costo
che a diversificare, non realizzando

reali piani di integrazione. Un radi-
cale mutamento sulle strategie per
farebusiness,perl’appuntoil«reen-
gineering», può però determinare
l’inversione di tendenza, fare delle
banche delle aziende di successo,
dove la discriminante rispetto a
quelle assistite sarà rappresentata
unicamente dalla capacità di distri-
buiredividendi.

Il documento riservato affronta
anche il tema delle privatizzazioni:
sarà quello il momento della verità
per numerosi istituti di credito, pre-
vede l’Abi. Le banche pubbliche
nonavrannopiùununicoazionista
di riferimento «interessato alla sta-
bilità del sistema» ma dovranno
confrontarsi con i mercati dei capi-
tali,doveefficienza,produttivitàed
efficacia saranno i veri punti di rife-
rimento per gli investitori. Le ban-
che saranno giudicate da «severi
analisti» che hanno un solo obietti-
vo: massimizzare il proprio impe-
gnofinanziario.

Enzo Castellano

ROMA. Tutti i poteri a Michel
Thoulouze. A pochi giorni dall’av-
vio del piano di rilancio, Telepiù
mettemanoallastrutturadivertice.
Il Consiglio di amministrazione
della società controllata per il 90%
dal gruppofranceseCanalplus e per
il 10% dalla Fininvest ha infatti de-
ciso di nominare all’unanimità Mi-
chel Thoulouze presidente e ammi-
nistratore delegato. Mario Rasini,
l’uomo della continuità con la vec-
chia gestione, sarà co-amministra-
tore delegato. Il precedente ammi-
nistratore delegato, l’australiano
Robert Hersov rimarrà a titolo per-
sonale nel consiglio di amministra-
zione di Mediaset ma non in quello
di Telepiù. Per lui, comunque, c’è
un posto fuori Italia all’interno del
gruppo Canalplus. Il precedente
presidente, Jan Mojto (che rappre-
sentava il gruppo Kirch, uscito dal-
l’azionariato) rimane in Consiglio.
Thoulouze è direttore internazio-
nale del gruppo televisivo francese
ed è presente anche nel Cda di Me-
diaset.

Lenomine- informalapay-tvmi-
lanese-permetterannodi«assicura-
re il successo del piano di rilancio
della nuova Telepiù», che sarà ope-
rativo dal prossimo 30 agosto. Car-
dini del rilancio una nuova pro-
grammazione, con due reti diversi-
ficateenonpiùmonotematiche(ci-
nema e sport), accompagnate da
una nuova identità visiva e grafica
curata da Giorgio Giugiaro e musi-
cata dal cantautore napoletano Pi-
noDaniele.

Le due reti diventeranno reti
«premium», con un’offerta unica e
l’intenzione di mantenerla sempre
ad alto livello. Cinema e sport ri-
marranno i caposaldi, ma ad essi si
aggiungerannoserietelevisive,tele-
film, documentari, reportage e an-
che programmi realizzati autono-
mamente da Telepiù: principal-
mente magazine sportivi, per i gio-
vani, sulcinemaesudesignemoda.
Verrà inoltre introdotta una fascia
«inchiaro»,trale19ele21,riempita
con serie televisive e il programma-
tomagazineperigiovani..
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Un manager rivela

«Clinton
mi aiuterà
Finanziai
il partito»

Davanti a 400mila ragazzi il Papa lancia un messaggio sul rispetto dei diritti umani e delle minoranze

Wojtyla, bagno di folla a Parigi
«Giovani, amate i diversi da voi»
«Il segreto della fecilità sta nell’imparare ad amare le diversità e ha portare a tutti la cultura di nuove frontiere. Costruite
un mondo più ospitale per tutti». Incontro all’Eliseo con il presidente Chirac e con i vescovi francesi.

Le banche elvetiche, che
con il pretesto del segreto
bancario si sono
spregiudicatamente
appropriate per 50 anni dei
conti bancari accesi da ebrei
poi morti nell’Olocausto e
non restituiti ai loro eredi,
possono tirare un sospiro di
sollievo perchè anche
Israele si è comportato in
maniera analoga con molti
beni e patrimoni
appartenuti a persone
uccise nei lager nazisti. La
notizia, che in Israele sta
suscitando un vespaio di
polemiche, era trapelata a
fine luglio fra le righe di un
breve comunicato stampa
diffuso dall’ufficio
dell’Amministratore
Generale, dipartimento del
ministero della Giustizia
incaricato di gestire in
amministrazione fiduciaria i
beni non reclamati. Nel
documento si rivelava che lo
stesso ufficio non aveva mai
reso di pubblico dominio le
informazioni in suo
possesso riguardanti oltre
11.000 casi di proprietà di
vario genere non reclamate
dai proprietari nè dai loro
legittimi eredi. Prendendo
lo spunto da quel
comunicato, il «Jerusalem
Report», bimensile
israeliano in lingua inglese,
si è preso la briga di
indagare sulla vicenda e ne è
scaturita una scottante
inchiesta dalla quale risulta
che tra i beni mai restituiti
figurano circa 1.000
appartamenti, 3.200
appezzamenti di terra e
oltre 8.500 depositi bancari
per un valore complessivo
stimato intorno ai 500
milioni di shekel (250
miliardi di lire). Nella
maggior parte dei casi -
scrive il «Report» - i terreni
sono stati affidati al Fondo
Nazionale Ebraico (che si
occupa di rimboschimento)
il quale, a sua volta, li ha
trasferiti in uso a varie
municipalità, oppure sono
stati espropriati a favore
dello Stato. Parte dei
depositi bancari, invece, è
stata incamerata dal Tesoro
israeliano. La lista di questi
averi è rimasta per quasi
mezzo secolo negli archivi
dell’Agenzia Ebraica che
negli ultimi due anni ha
guidato, insieme con il
Congresso ebraico
mondiale, la battaglia per
indurre le banche svizzere
ad aprire al pubblico i
propri. I terreni furono
acquistati - tra gli Anni ‘20 e i
’30 - da ebrei europei ma
pure americani tramite
agenzie che operavano
nell’allora Palestina sotto
Mandato britannico.

Beni ebraici,
anche Israele
ha scheletri
nell’armadio

WASHINGTON. Ecco una vicenda
nella quale l’opposizione repubbli-
cana sarà tentata di intingere il bi-
scotto della polemica. Una vicenda
di presunti favoritismi da parte del
presidenteBillClintonneiconfron-
ti di un potente uomo d’affari ame-
ricano. Scriveva ieri il quotidiano
Washington Post che Clinton ha
incontrato un dirigente d’azienda,
che l’anno scorso aveva donato
centinaiadimigliaiadidollarialsuo
partito, e nel corso del colloquio gli
avrebbe assicurato di interessarsi a
risolvereunsuoproblema.

L’uomo d’affari in questione è
Frederick Smith, il «re dei corrieri»
Usa. La Federal Express, di cui è pre-
sidente, consegna ogni giorno mi-
lioni di lettere e pacchi in tutto il
mondo. Hauna sua flottaaereae re-
centemente ha fatto grossi affari
grazie allo sciopero della maggior
concorrente, la United Parcel Servi-
ce (Ups). Lo stesso Smithha raccon-
tato al Washington Post come egli
abbia un problema con il governo
giapponese e come Clinton gli ab-
bia promesso di risolverlo. Poi si è
premurato di aggiungere che la sol-
lecitudine del presidente non ha
nulla a che farecon 275 mila dollari
versati dalla Federal Express nelle
casse del partito democratico du-
rante la campagna elettorale del-
l’annoscorso.

L’incontro alla Casa Bianca di cui
riferisce il giornale avvenne il 23
agosto 1996. Mancavano meno di
tre mesi alle elezioni. Frederick
Smith disse a Clinton che gli Stati
Uniti avrebbero dovuto imporre
sanzioni commerciali al Giappone.
«Avevo insistito per incontrare il
presidente - ha raccontato Smith -
per convincerlo a rovesciare ledeci-
sioni prese dal suo stesso apparato
politico. Lui ha capito che ci stiamo
facendo fregare». Le ragioni dell’o-
stilità di Smith nei confronti di To-
kyo è la decisione giapponese di
non autorizzare la Federal Express a
fareserviziodicorrieretrailGiappo-
ne e gli altri paesi asiatici, compresa
la Cina. La compagnia ha calcolato
cheseottenessel’assensodiTokyoil
suo fatturato aumenterebbe di 100
milionididollaril’anno.

Nella primavera del 1996 Frede-
rickSmitheragiàriuscitoafarsirice-
vere dal vicepresidente Al Gore per
esporgli il suo problema. Ma rimase
deluso: Gore lo aveva ascoltato di-
strattamente, continuando a legge-
re i documenti cheavevasul tavolo.
Nei mesi successivi tuttavia la Fede-
ral Express simostrògenerosaconil
partito democratico, che raccoglie-
va fondi per le elezioni. Smith solle-
citò un colloquio con Clinton, che
lo ricevette per 40 minuti nello stu-
dioovale.

I negoziatori statunitensi incon-
treranno la prossima settimana i
giapponesiperdiscuteredellerestri-
zioni al traffico aereo che interessa-
nolaFederalExpressealtreaziende.
Smith ha detto di aspettarsi che
Clinton mantenga la promessa di
risolvereilproblema.
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PARIGI. Accolto ieri pomeriggio da oltre
quattrocentomila giovani, che occupano
da giorni il Campo di Marte dominato dalla
Tour Eiffel per la XII giornata mondiale del-
la gioventù, dallo sventolio delle bandiere
dei 160 Paesi di loro provenienza, dai canti
ritmati e danzati facendosi il segno della
croce,GiovanniPaoloIIèapparsocommos-
so e come rinvigorito nelle sue forze che co-
minciano a cedere alla fatica. Di fronte ad
un tripudio di affetto così straordinario ma-
nifestatogli per alcuni minuti da giovani di
ogni continente, il vecchioPapa, chenono-
stante i suoi 77 anni ed i malanni che lo af-
fliggonohavolutoquesto incontro,harice-
vuto una forte carica di vitalità che nessuna
medicinaglipuòdare,anchepervincerel’a-
fa davvero pesante soprattuto per un mon-
tanarocomelui.

Nel salutarci sull’aereo checiportava, ieri
mattina, da Roma a Parigi, alla domanda se
si sentivagiovane,ciavevarispostoconuna
battuta accompagnata da un sottile sorriso
ironico: «Potete vedere». Ed il card. Roger
Etchegaray ha, poi, commentato conver-
sandoconigiornalisti:«Èaffaticato,mapie-
no di dinamismo. Affronta il viaggio con
grande coraggio, conserenità e allegria».Ed
ha aggiunto: «È da mesi che il Santo Padre
non ha fatto altro che pensare e vivere per
questo incontro». Ieri è stato ampiamente
ripagato.Hapotutocominciareaparlareso-
lo dopoaver stretto tante maniedaver salu-
tato con le mani alzate, come per abbrac-
ciarli tutti, i giovani che lo acclamavano
portandositraloroconla«papamobil».

Interrottopiùvoltedatanti«vivailPapa»,
nella stessa piazza dove nel 1980 era stato
accolto da soli 40 mila giovani, Giovanni
Paolo II ha spiegato di aver voluto questa
«nuova tappa di un ampio itinerario» di in-
contri con i giovani, che dura dal 1984, per
«rafforzare la loro volontà di costruire un
mondo più ospitale, un avvenire più pacifi-
co».Hadettodiesserestatoediesserevicino
a quanti «nelle rispettive regioni e nazioni
sperimentano le sofferenze che portano
con sè conflitti fratricidi e il disprezzo del-
l’essereumano».E si èdichiaratoparticolar-
mentesolidalecontuttiqueigiovaniche«si
scontrano con la precarietà del lavoro, con
una povertà estrema». Ha rilevato che «l’at-
tuale generazione cerca con difficoltà non
soltanto un minimo di mezzi materiali, ma
puredelleragionidivitaedegliobiettiviche
motivano la loro generosità». Un problema
prioritario di frontealquale iGoverni, i Par-
lamenti, le istanze istituzionali non posso-
no chiedere un «rinvio» perchè è in giuoco
«il futuro dell’umanità». È tornata, così, in
primopianolagrandequestionedeimodel-
lidisviluppo,sedebbaesserequelloliberista
che punta solo al mercato o se quest’ultimo
deve essere corretto e condizionato da «un
modello solidaristico» perchè è «l’uomo
che deve avere la priorità sull’economia e
sulmercato».

Nelsalutare idiversi gruppi linguistici,ha
rivolto un particolare saluto ai centomila
giovani italiani presenti con 60 vescovi ed i
cardinali Ruini, Martini, Saldarini e Piova-
nelli, la delegazione più numerosa. Dispo-
sto alle battute, Giovanni Paolo II, che nei
giorni scorsi è stato attaccato e persino in-
sultato da Bossi, ha detto, rispondendo ai
giovani che gridavano «viva il Papa» che «il
Papavive inItaliacomehavolutoS.Pietro»,
come a dire che la Padania, tanto caraal lea-
derleghista,nonhanullaachefareconilca-
po della Chiesa universale. E proseguendo

con le sue battute che lo hanno messo a suo
agio con i giovani, ha detto, scherzosamen-
te,diavercapitolaragionepercuil’ingegne-
re Eiffel costruì la Tours: «Per rendere più
suggestivol’incontrodioggi».Ha, infine,ri-
preso il discorso sulle attese di speranza, di
lavoro e di un mondo diverso di cui si stan-
nofacendoportatoriigiovani.

Le stesse riflessioni Giovanni Paolo II le
aveva svolte rispondendo, ieri mattina, al
presidente della Repubblica, Jacques Chi-
rac, che, accogliendolo con tutti gli onori al
Palazzo dell’Eliseo, gli aveva reso onmaggio
per il«suomessaggiodiamore,didignità,di
condivisioneedisperanza»comedi«perdo-
no e di riconciliazione» portato in tutto il
mondoenelleareecaldecomeSarajevo,cit-
tà martire, e a Beirut dove aveva esortato i
giovani a «far cadere le mura». Ha ricono-
sciuto al Papa di essere per i giovani che cer-
cano nuove vie e nuovi valori «una guida,
unriferimento».

Lasciando la Francia nel settembre scor-
so, Giovanni Paolo II aveva fatto proprio il
messaggio di “fraternità, eguaglianza, liber-
tà» della Rivoluzione, come gesto significa-
tivodiriconciliazioneconlaculturamoder-
na, verso la quale la Chiesa cattolica era en-
trata, inqueltempo,inconflitto.Nelripren-
dere, ieri mattina, quel discorso, Papa Wo-
jtyla ha voluto recarsi a «Parvis des Libertés
et des droitsde l’homme», al Trocadéro, per
rendereonoreallevittimedellamiseria.Nei
due edifici del Palazzo Chaillot, divisi da
uno slargo da cui si può ammirare la «Tour
Eiffel» sulla quale un orologio segna igiorni
che mancano al Giubileo del 2000 (ieri se-
gnava meno 863), il presidente Francois
Mitterrandvolle far scriverenel1985suuna
lapidaunpensiero suidirittidell’uomo.Nel
1987 il padre Joseph Wresinski, fondatore
del Movimento per l’aiuto al Quarto Mon-
do, vi celebrò le vittime della fame, dell’i-
gnoranza e della vuolenza» ed a ricordo fu
incisa una lapide. Visitando a piedi questo
luogo, alla presenza di poco più di quattro-
cento in rappresentanza del Quarto mon-
do, Giovanni Paolo II ha voluto significare
cheattornoallaculturadeidirittidell’uomo
si possono incontrare il mondo laico e la
Chiesacattolica.

Ed al Trocadéro sono tornati ieri sera cin-
quemila scout italiani, ai quali si sono uniti
altri cinquemila giovani di vari Paesi, per
una veglia sul tema «Verso nuove frontiere,
il segreto della felicità». Due ore di festa per
affermare,concantieletture,che«il segreto
della felicità» sta «nell’imparare ad amare la
diversità ed a portare a tutti la cultura di
nuove frontiere». È statoun innocoralealla
cultura dei diritti dell’uomo conla richiesta
si essere calati nelle realtàdi tutte le latitudi-
ni.

È vero cheun sondaggio lanciato da«L’E-
venement de jeudi» ha indicato che il 59%
dei giovani francesi continuano a vedere il
Papacomeun«conservatoreretrogado»per
quanto riguardano le sue posizioni sui con-
traccetivi e sulla sessualità. Ma è anche vero
che l’incontro di ieri ha superato tutte le
aspettative. Il personaggio Wojtyla, anche
se ha perduto l’agilità nei suoi movimenti,
continua ad avere un fascino ed a suscitare
rispetto ora che si muove a fatica e spesso
conl’ausiliodelbastone.Hadovutotagliare
una parte del discorso per essere all’appun-
tamento con i vescovi a cena nella Nunzia-
turaperunoscambiodiidee.

Alceste SantiniPapa Giovanni Paolo II a Parigi per la giornata mondiale della gioventù Jerome Delay/Ap

È sceso dall’aereo che sembrava assente, distratto. Due gaffe con Chirac. Poi la rinascita di fronte ai giovani

Il Papa stanco risorge nell’abbraccio della gente
Ieri a Parigi è sembrato di vedere due persone completamente diverse. Tanto che la tv francese ha usato la parola «trasfigurazione».

Algeri offre
aiuti
ai palestinesi

Rodney King
in carcere
per violenze

Torna in carcere Rodney
King, il nero americano il
cui pestaggio da parte
della polizia scatenò nel
1992 violenti disordini a
Los Angeles. Nel luglio
1995 King ebbe una
violenta lite con la ex-
moglie. Tentando di
cacciarla dall’auto, le
provocò lesioni a un
braccio e al capo. Per
questo episodio l’hanno
punito con 45 giorni di
prigione. Nell’aprile del
1991 l’uomo era stato
picchiato da 4 agenti che
l’avevano fermato per un
controllo. Un video girato
da un radioamatore
mostrò quello che era
accaduto. Quando gli
agenti, tutti bianchi,
furono assolti, Los Angeles
fu sconvolta per tre giorni
da violenti tumulti razziali.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Il teleobiettivo, il primo pia-
no non dovrebbero mentire. Sono
supposti essere implacabili. Non per-
donano. Non consentono nemme-
no un attimo di distrazione, non
danno tregua a chi è inquadrato in
continuazione. Eppure possono of-
frire immagini diametralmente op-
poste di una stessa persona, di due
momenti dello stesso evento. Teleo-
biettivi e microfoni filtranti, puntati
su Giovanni Paolo II nella sua prima
giornata parigina ci hanno mostrato
due personaggi molto diversi e di-
stanti tra loro. Quasi da far pensare
addirittura che l’uno fosse la contro-
figura dell’altro. Un Papa pesante-
mente segnato dall’età, stanco, as-
sente, distratto, che ispira rispetto,
persino affetto, ma un po‘ come lo
ispirava la compianta decana dell’u-
manitànonnaJeanCalment,spenta-
siultra-centoventiduenne.Eunaltro
Papa attento, lucido, sveglio, spirito-
so, quasi rigenerato e rinato dal ba-
gno di folla, esaltato dall’energia col-

lettiva sprigionatesi dai giovani con
cuiavevaappuntamento.Unpatriar-
ca fragile, spossato,chesiostinaansi-
mantea recitareunruolocheglipesa
comeunfardelloe,poi,all’improvvi-
so, un uomo anziano sì, ma piena-
mente a suo agio nel ruolo di leader
carismatico planetario, di ultimo ve-
roleadercarismaticodelsecolo.

«Santità, si sente giovane?», gli
aveva chiestoungiornalista inaereo.
«Come vedete!», aveva risposto lui
sorridente. Poi, quasi a smentirsi su-
bito, per l’intera mattinata era come
entrato in letargo. Lo si era visto di-
scendere lascalettadell’aereoAlitalia
da solo, ma a passi lenti ed incerti, a
capo chino,per non perdere divista i
gradini su cui poggiava un piede do-
po l’altro. Si era visto Chirac, andato
adaccoglierloadOrly,cercardiattac-
care discorso, ma senza riuscirci.
«Ora andiamo all’Eliseo», si è carpito
dai microfoni ultrasensibili delle gi-
raffe. «Ai Champs Elyseès», gli ha ri-
sposto l’illustre ospite dando l’im-
pressione di non aver capito bene.
«Sì», il modo in cui se l’è cavata Chi-

rac, in effetti i Champs Elyseès il cor-
teo li avrebbe attraversati ad un in-
crocio. Ma il presidente francese era
visibilmente imbarazzato, come se
avesse l’impulso di reggerlo, aiutarlo
fisicamente,aiutareilvegliardoadat-
traversare le prova della rassegna mi-
litare sotto il sole già cocente,mafos-
se trattenuto dal protocollo. «Qual-
cuno salga prima di lui, per aiutarlo.
Non è molto comodo», era sbottato
sulla scaletta dell’elicottero militare
che avrebbe dovuto accompagnare
l’ospite dalla pista di Orly all’Espala-
nade degli Invalides. Ancora, non ha
resistito, poco dopo, a prenderlo per
ilbraccionell’interminabile, lentissi-
masalitadeipochiscalinidell’ingres-
so d’onore dell’Eliseo. Delicatamen-
te però come se temesse che gli si
spezzasse in braccio. Il Presidente
sembrava quasi sollevato quando,
dopo un’altra interminabile traver-
sataapiccolipassi,quelladeisaloni,è
riuscito finalmente a farlo sedere. Ha
cercato di riattaccare nuovamente
discorso: «Avrete un’accoglienza
straordinaria! Centinaia di migliaia

di giovani si stanno concentrando
sull’EsplanadedelChampsdeMars»,
gli ha detto, scandendo le parole una
a una, accompagnandole con ampi
gestidellebraccia,alzandolavoceco-
me se temesse difficoltà di udito nel-
l’interlocutore. Sotto le raffiche di
lampi dei flash Papa Wojtyla è rima-
stoper lunghi istanti imperturbabile,
quasi assentee imbambolato.Per ria-
priregliocchie rianimarsi soloquan-
do Chirac gli ha prospettato un pic-
colo rinfresco. Ma basta, dovrebbero
convincerloasmetteredisottoporsia
viaggi e prove così massacranti, se
non ce la fa adesso figurarsi nei tre-
mendi bagni di folla che lo attendo-
no, ilpensierocheattraversailcervel-
lo del cronista, già quasi in coma per
la calura, l’afa e il micidiale inquina-
mentodaozonochealeggianodaset-
timane su Parigi. Sembrava mettersi
così male che monsignor Bernard
Gantin, presidente della congrega-
zione episcopale, ha dovuto mettersi
a spiegare: «Il Papa le cose le fa lenta-
mente,malefatutte».

Ed ecco che poche ore dopo, gli

stessi teleobiettivi cihannomostrato
un altro Wojtyla, rinato, sorridente,
attento, partecipe, con l’occhio
espressivo e vivo, non più spento,
che sulla Papamobile passava in ras-
segna le centinaia di migliaia di ra-
gazzi stipati nel Champs de Mars, se-
guivadalpalcol’allegrafornaceuma-
na che sia agitava ai suoi piedi a vista
d’occhio fin sotto la Tour Eiffel, sem-
brava volerli salutare, toccare con lo
sguardounoaduno.Nientepiùstan-
chezza, niente più sensazione di fra-
gilitàediassenza,nientepiùariaerit-
mo da funerale quale quello che ave-
va caratterizzato tutto il precedente
approccio con l’ufficialità. «Meta-
morfosi», «trasfigurazione» i termini
cui si trovano costretti a ricorrere i
cronisti delle tv francesi colpiti dalla
differenza. Non è più questione di ri-
spetto prende il sopravvento una
ventata palpabile di amore per il lea-
der, l’unico capace ormai di racco-
gliere mezzo milione di persone in
pienaParigiametàagosto.

Siegmund Ginzberg

ALGERI. L’Algeria fornirà aiuti di
emergenza ai palestinesi per supe-
rare le difficoltà causate loro dal
blocco israeliano dei territori. Lo
haannunciato ilportavocedelmi-
nistero degliaffari esteri senzapre-
cisare l’ammontare degli aiuti.
«Con questa decisione vogliamo
dimostrare il costante sostegno
dell’Algeria -ha detto- alla giusta
causa palestinese ed alleggerire la
provacuiquestopopoloèsottopo-
sto a causadelle restrizioniarbitra-
rie imposte dall’amministrazione
israeliana».

Il governo di Benyamin Neta-
nyahu ha deciso il blocco dei terri-
tori, che ha provocato la disoccu-
pazione dei 100.000 pendolari pa-
lestinesicheognigiornoisirecava-
no a lavorare in Israele, e il conge-
lamento della consegna degli in-
troitidoganailidovutiaipalestine-
si in seguito ad un duplice attenta-
to che il 30 luglio a Gerusalemme
ha fatto 14 morti tra la folla. Nelle
due esplosioni sono morti anche i
dueattentatorikamikaze.
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Sulmona

Torre M. Morrone

Passo San
Leonardo

Chieti

Partono in macchina la mattina 
dall'agricampeggio «Valle dei 
Zupi» di Sant'Eufemia della 
Maiella in direzione del Monte 
Morrone

20  agosto

Parcheggiano l'auto all'inizio di 
un ampio sentiero che sale nel 
bosco verso la sommità del 
Monte Morrone

Sconcerto tra i 600 abitanti: «Alì lo conoscevamo, era una testa calda. Ma non abbiamo paura degli immigrati»

«È arrivata in piazza...gridava aiuto»
Sulmona sconvolta scopre l’orrore
Il racconto della giovane che ha soccorso la ragazza sopravvissuta

Gli Olivetti già persero un figlio 14 anni fa

Accanto al letto di Silvia
chiusi nel dolore
Dall’alba in ospedale
i quattro genitori

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Mariagrazia Cento-
fanti èchiusadietroivetridellacasaa
due piani che si affaccia nella piazza
dellachiesettadiSanGiuseppe.A“Le
Marane”, frazione di Sulmona i 600
paesani non avevano mai vissuto
unagiornatacomequelladimercole-
dì 20 agosto 1997. Mai avevano visto
una ragazza sanguinante chiedere
aiuto, raccontaredi suasorellaedella
sua amica violentate e uccise da un
pastore. Mai avevano chiamato il
118, mai avevano visto correre vo-
lanti e ambulanze. Mariagrazia, 20
anni, studentessa è stata lei a racco-
gliere Silvia Olivetti, a sentire le sue
prime parole, a precipitarsi a gridare
ai carabinieri che c’era una ragazza
come lei che sembrava in fin di vita,
cheraccontavadiviolenzeeassassini
avvenuti lì tra quei monti che lei co-
noscebenissimo,chefinoaierileera-
noamici.

Ventiquattro ore dopo Mariagra-
zia sta cercando di dimenticare.
«E’sconvolta, la scena di ieri pome-
riggio le rimarrà negli occhi per mol-
to tempo - racconta suo fratello - Era-
no le cinque. Qui fuori c’erano un si-
gnore anziano e un bimbo. La ragaz-
za è arrivata da qui, dietro la chiesa.
Aveva il polso sanguinate e si teneva
le mani strette sulla pancia. Gridava
aiuto, raccontava di un pastore che
aveva sparatoeviolentato, cheaveva
ucciso sua sorella e la sua amica. Ma-
riagrazia ha preso in mano la situa-
zione, ha chiamato il 118, le ha dato
dell’acqua. Sonopassatipochiminu-
ti, poi sono arrivati i carabinieri e, vi-
sto che l’ambulanza tardava ad arri-
vare l’hanno caricata in macchina.
Poi è arrivata anche l’ambulanza e
l’hanno portata inospedaleaSulmo-
na».

Mezz’ora o poco più e il sonnac-
chioso pomeriggio di quelle seicento
anime è diventato tragedia, paura.
Paura di quello che si nasconde sul
Monte Morrone, ultima propaggine
del maestoso Gran Sasso. Lì sono
morte Diana Olivetti e Tamara Gob-
bocheinsiemeaSilviaeranoandatea
conoscerequeimontidavicino.Lìvi-
veva Hasany Aliyebi, Alì per tutti, 23
anni, accusatodiessere il loroviolen-
tatore e assassino. Macedone, immi-
grato tra gli immigrati, servo pastore
tra servi pastori che ora popolano

quelle montagne un tempo abitate
dagli abruzzesi andati a cercar fortu-
na,anchelorointerrelontanissime.

Introdacqua, Bugnara,Prezza, Pra-
tola Peligna, Roccacasale, Pettorano
e la più grande Sulmona con la sua
Fiat, la sua Crodo, la City Industrie
sonoterredipastorizia,allevamento,
agricolturaedemigrazione.

Gli ex pastori, poi immigrati, ora
pensionati sono lì, seduti nella piaz-
zetta di Pacentro, sette chilometri da
Sulmona, patria del padre di Louise
Veronica Ciccone, in arte Madonna.
I parenti della star americana sono
ancoralì,nelcentrodelborgomedie-
vale che guarda la Maiella e il suo ge-
melloMorrone.Lorosonorimasti in-
sieme ad altri 1400, altri 5000 sono
andati via. E mentre loro partivano
quiarrivavanoafricani,albanesi,ma-
cedoni. I primi diventavano braccia
quasi gratuite per l’agricoltura, gli al-

banesi e imacedoni sinascondevano
tra le montagne a fare i guardiani di
cavalli, i guardianidigreggi. Irregola-
ri, eternamente fuorilegge e spesso
armati per difendere il bestia-
me:«Qui siamo sconvolti, maiabbia-
moassistitoa tantaviolenza -diceun
uomo che ha passato la settantina -
Questa è terra d’immigrati, io sono
andatoinVenezuelaacercarelavoro,
so cosa significa lasciare il proprio
paese.Maquesti sonodelinquenti.Sì
delinquenti. Non cercano lavoro,
non lo vogliono. Arrivano, stanno
quinonpiùdiunannoepoisimetto-
no a fare altro, prostituzione, furti...
Quando noi andavamo in America,
in Australia, in Venezuela, volevano
legaranziequeigoverni,volevanoes-
sere certi che non saremmo arrivati
nei loro paesi a far vagabondaggio,
volevanolachiamata.Cioècidoveva
essere qualcuno che ci offriva un po-
sto. Io sonostatoquattro anni in una

fabbrica di carta, si lavorava come
animali».

Annuiscono i dieci anziani che
ascoltano l’uomo che ha viaggiato
per terre lontane. Degli immigrati
che ora arrivano da queste parti non
hanno, non avevano paura. «Ne ve-
diamo tanti negli ultimi anni - dice
Massimo Battaglini, macellaio - Io
poi questo Alì l’ho visto varie vol-
te.Mi sembrava una testa calda, non
so perché, ma era diverso dagli altri.
Lavoravaperunodeifratelli Iacobuc-
ci.Lìsullamontagnacisonotreman-
drie tutte di proprietà di gente della
zona. Tutte e tre sono governate da
macedoni. Sono tre ragazzi, giovani,
trent’anni al massimo. Dormono in-
sieme in unmaso che si trovaalbivio
tra Rocca Caramanico e Sant’Eufe-
mia Maiella. Solo tra gli albanesi si
trova gente che voglia fare questo la-
voro, anche per pochi, pochissimi
soldi.Loroarrivanoquiperchésanno

cheunpostolotroveranno».
Lagentequiparladiunpugliesear-

rivato15anni fasuquestamontagna
e diventato a poco a poco affittuario
diquelleterrechegliabruzzesiaveva-
no lasciato vuote per emigrare dal-
l’altrapartedelmondo.Fuluiaporta-
re i primi albanesi approdati sulle co-
ste della Puglia prima delle ultime
grandi fughe. Quel sentiero tracciato
anni fa e che mai aveva portato vio-
lenza e morte è lo stesso percorso da
Alì. Alì già un anno fa aveva avuto a
che fare con la giustizia. Allora aveva
rubato dei cavalli. Ora è accusato di
averviolentatoeuccisoe lagenteche
lovedeusciredallacasermadiSulmo-
na,mentregliagenti loaccompagna-
noallaricercadell’armachehaspara-
to, gli grida contro. Gli immigrati di
un tempo non perdonano l’immi-
gratoassassino.

Fernanda Alvaro
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DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Una porta a vetri
opachi nasconde il ricordo e il do-
lore immensodiquattrogenitorie
diunaragazza.Liproteggonocara-
binieri e polizia dall’assalto dei
giornalisti, dai flash dei fotografi,
dalleinsidiedelletelecamere.Ilpa-
dre e lamadrediDianaeSilviaOli-
vetti, il padre e la madre di Tamara
Gobbosonoaccantoalletto61,re-
partopagantidichirurgia,ospeda-
le di Sulmona. Nel letto c’è Silvia,
eroica. Lei che nonostante lo choc
ha guidato gli inquirenti fin den-
tro il maso di Alì, quello che con
determinazione ha riconosciuto
come l’assassino stupratore di sua
sorellaedellasuaamica.

Quei genitori che difendono il
loro dolore dalla pubblicità sono
arrivati alle prime luci dell’alba di
ieri. Le loro figlie che erano partite
per le vacanze sono state trovate
nella tarda mattinata sul monte
Morrone, in Abruzzo. Erano mor-
te. Ora Tamara e Diana sono chiu-
se nella camera mortuaria dell’o-
spedale della cittadina abruzzese.
In attesa dell’autopsia che si svol-
gerà stamattina. Poi i loro corpi
partirannoperilVeneto.

Ad Albignasego, alle portediPa-
dova, dove la famiglia Olivetti vi-
ve, sono rimasti soltanto due ba-

stardini bianchi e un garage in co-
struzione. Papà Alfio lo stava rea-
lizzando per la figlia Diana. Non
continueràquell’operaal suorien-
tro.

Alfio e Gabriella Olivetti, pen-
sionato e casalinga, sono partiti
nella notte, appena avvertiti. Un
nuovo dolore, quattrordici anni
dopo. Loro un figlio lo hanno già
perso.Èstatouccisodauninciden-
tesullavoro.

Eranole22dimercoledìquando
ilcapitanoLaurentihabussatoalla
porta di via Rialto 15. Poche infor-
mazioni e poi via verso Padova e
poi verso Sulmona con la macchi-
na messa a disposizione dalla pre-
fettura di Padova. Gli altri due figli
piùgrandiMicheleeCristinasono
in vacanza, in Corsica e in Sicilia.
Ieri non sapevano ancora. Sapeva-
no soltanto che le sorelle erano
partite con l’amica del cuore, co-
me altre volte. Ora avranno letto,
avranno visto le immagini televi-
sive, avranno ascoltato la radio. I
carabinieri, ieri mattina, non era-
noriuscitiancoraalocalizzarli.

Sempre alle 22 di mercoledì sera
la tragica scenasi ripetevaaaVilla-
tora, frazionediSaonara,unpaesi-
no a ridosso della zona industriale
di Padova. Lì viveva Tamara Gob-
bo con la sua famiglia. Lì i suoi ge-
nitori hanno saputo. Suo padre,
Cesare, arrivato in Abruzzo, ha
avuto l’ingrato compito di ricono-
scere icorpisenzavitadisuafigliae
della sua amica Diana. Li ha visti lì
dove li aveva lasciati la furia del lo-
ro violentantore e assassino, li ha
visti lì,corpiormaifreddi,diragaz-
ze fino a due giorni fa piene di vita
edi fiducia.Unuomoforteecorag-
gioso,ilpadrediTamara.AVillato-
raloconosconotuttiperchéèstato
allenatore della locale squadra di
calcionellaquale,dagiovane,ave-
va spesso giocato.Mercoledì seraè
partito con una speranza. Ha la-
sciato le altre due figlie di 17 e 22
annidaalcuniparentiedèsalitosu
quella macchina che lo portava in
Abruzzo.

Forse non era tutto così vero,
forsequelle tre ragazzeamantidel-
la vita e dell’aria aperta erano an-
cora vive. Non è stato così e lui ha
dovutoconfermarlo.

Fe.Al.

Il recupero del corpo di una delle due ragazze uccise ieri sul monte Morrone Lussoso/Ansa

Il criminologo:
attenti a paure
e irrazionalità

«Colpisce la barbarie
spaventosa della vicenda»
questo il commento a caldo
del criminologo Francesco
Bruno, che non manca di
mettere in guardia contro il
rischio che questi fatti
portino «la paura delle
gente ed incanalarsi verso
posizioni irrazionali». Per il
criminologo comunque «è
tempo che il problema
dell’immigrazione venga
affrontato concretamente».
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Padova sconvolta per l’omicidio delle due ragazze. Il pianto dell’amica che doveva partire con loro

Tre amiche divise tra volontariato, studio e lavoro
Gli amici ricordano: Diana studiava di notte per potersi diplomare, Tamara faceva le pulizie aspettando un impiego migliore.

DALL’INVIATO

PADOVA. Tre perle. «Tre sante», già
prevede Don Carlo. Silvia,Diana,Ta-
mara, sorelle-amiche, tutte casa e
chiesa, chiesa e volontariato, volon-
tariato e lavoro, senza il tempo per
unostracciodimoroso,nèlavoglia.

Albignasego e Saonara, satelliti di
Padova, campi e fabbrichette. Quar-
tieri uguali, villette uguali, perfino
nel colore decoroso, beige e marron-
cino, nei cagnolini cheabbaianodal-
lereti.AttornoacasadiSilviaeDiana:
vicini che piangono, amiche che si
disperano. «Che sfortunata, quella
famiglia».

Una disgrazia dietro l’altra. Papà
Alfio Olivetti, falegname in pensio-
ne: prima gli è morto il primogenito,
Stefano. Aveva 17 anni, lavorava in
fabbrica: un pezzo di ferro schizzato
in fronte. Poi gli è morta la moglie. Si
èrisposato,sononateCristina,Diana
eSilvia.EadessoancheDiananonc’è
più.

Diana, diplomata ragioniera stu-
diando di notte, lavorava da un elet-

tricista padovano e sognava di iscri-
versi ad economia e commercio. Sil-
via, grafica pubblicitaria, è operaia in
una fabbrica di pentole. Qua si pren-
de quel che si trova. Lavoro. E poi la-
voro coi volontari di «Mato Grosso».
E poi un pò di sport, pallavolo una,
basket l’altra.E lamessaladomenica.
E l’animazione in patronato, Santa
MariaAnnunziata.Edinuovoil lavo-
ro.

Unavitacosì.Gite,pocheetutte in
montagna. Un week-end fuori casa:
l’evento da ricordare per anni. Erano
state inAbruzzoanchel’annoscorso,
stavolta avevano coinvolto l’amica-
fotocopia,TamaraGobbo.Anchelei:
segretaria d’azienda esperta di com-
puter, eppure impiegata in una coop
di pulizie ospedaliere in attesa di po-
sti migliori. Anche lei: lavoro, volon-
tariato nel «Mato Grosso», volonta-
riato nel «Glicine», assistenza agli
handicappati, parrocchia e di nuovo
lavoro.

«Ragazza riservata, senza grilli per
la testa. Cattolica praticante e osser-
vante», centellina lo zio Mario Gob-

bo. Non richiesto, aggiunge: «E stava
ben attenta a non vestirsi in modo
provocante».

C’è un impalpabile disagio aparla-
re: come un sotterraneo senso di ver-
gognaperquellocheècapitato.«Solo
questo dovete scrivere: sono fior di
ragazze che non se la sono andata a
cercare»,urlaaigiornalisti lavicinadi
casadiSilviaeDiana.

E qualche casa più in là, la signora
Gallinaro: «Forse sono state ingenue
e imprudenti, ad andare in vacanza
dasole».Suafiglia,Cristina, si ribella:
«Eradestino.Unpazzo ti sparaanche
inpiazza».

Cristina Gallinaro era l’amica del
cuore delle due sorelle, fin da bambi-
na. Ha 22 anni, studia economia e
commercio a Venezia. Coi genitori
partecipa ad un gruppo parrocchiale
di spiritualità. Ha il moroso, unica
delle «tre moschettiere», ed è la sola
libertàconcessa.

Papà non le avrebbe mai permesso
di andare in vacanza «da sola» con le
amiche. «Loro avrebbero voluto, a
me sarebbe piaciuto, ma...». E così, si

è salvata. Ha salutato le altre che par-
tivano pensando beate loro. Adesso
fruga nei ricordi. Diana, «un’allegra
contagiosa», con la quale studiava
chitarra «e torturavamo tutti con gli
accordi finchè un giorno abbiamo
trovato la chitarra con una corda rot-
ta...».

Diana, con laquale si scambiava li-
bri e dischi. Diana e Silvia, le brevi gi-
tarelle assieme, l’ultima un mese fa a
Castel Tesino. Diana che... Piange.
Pensa a uno degli ultimi incontri.
«Stavo andando a Venezia con cin-
quemila lire in tasca. In stazione ho
pensato: faccio colazione o compro
un libro? Beh, lo stomaco poteva
aspettare.Hopresounlibrettodipoe-
sie di Prevert, per passarlo poi a Dia-
na».

Tamara, Diana, Silvia. Avevano
combinato le due settimane di va-
canza. La prima l’avevano passata a
lavorare in Valtellina, in un centrodi
raccolta del «Mato Grosso». Il grup-
po, volontariato laico, raccoglie di
tutto, vende e ricicla, col ricavato fi-
nanzia missioni in Sudamerica. Ad

Albignasego sono una decina di ra-
gazzi.

Le tre ragazze erano fra le fondatri-
ci. Diana faceva anche da «cassiera».
Ogni week-end si spaccavano la
schiena. «Andavano per le case a rac-
cogliere materiale», mormora il re-
sponsabile, Pierluigi Fogarollo, «poi
lo suddividevano:acciaio, ferro,allu-
minio,legno,carta,vetri,pile».

Ma che sanno diDiana, Silvia e Ta-
mara?Scoprono:poco, inrealtà.Nes-
sunoètantointimodaesserestatoin-
vitato in Abruzzo. «Qualche volta
una cena assieme, a casa di questo o
di quello». «No, non avevano il ra-
gazzo”. “Discoteca? Ah-ah, proprio
no». «Amavano i nomadi». Altro vo-
lontariato? «Noooo... Il complesso
dei ‘Nomadi’».Unostrappo,nelqua-
drogenerale.

Sbalorditi, loro come tutti. Che c’è
da pensare? Mario Gobbo, lo zio,
guarda i cronisti: «Oggi potrei dire
checivuolelapenadimorte,edoma-
niamentefredda...No,nonlodico».

Michele Sartori
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Il leader leghista si dice disponibile ad accantonare la secessione ma poi ripete: «Tanto la Padania se ne va»

Bossi finge di fare un passo indietro
«Mi accontento della confederazione»
E dopo il Carroccio inventa un nuovo mito padano: i Longobardi

Buttiglione

«Servizi
deviati
dietro
la Lega»

Le tappe
verso
le «elezioni
padane»
Settembre e ottobre
all’insegna delle
mobilitazioni leghiste, al
Nord, in vista delle “elezioni
padane” indette per il 26
ottobre prossimo.
6 SETTEMBRE - È la giornata
leghista contro i sindacati
confederali. In tutta la
padania saranno allestiti dei
gazebo nei quali tutti i
lavoratori padani iscritti ai
sindacati confederali
strapperanno e bruceranno
le tessere per iscriversi al
sindacato padano (il Sinpa
guidato da Rosy Mauro).
12, 13, 14 SETTEMBRE -
Nell’anniversario della
marcia sul Po, la Lega ha
organizzato una
manifestazione per
proclamare la “repubblica
federale del Nord” e per
delegare al “governo della
padania” il compito di
convocare le “elezioni
padane”. Si tratta di una
serie di manifestazioni che si
concluderanno a Venezia il
14 con la proclamazione
della “repubblica federale
padana”.
16 SETTEMBRE - Si mette in
moto la macchina per le
”elezioni padane”.
Dovranno essere presentati
i simboli elettorali.
3 OTTOBRE - È il giorno in
cui scade il termine per la
presentazione delle
candidature per il
”parlamento padano”.
11 OTTOBRE - Al via la
campagna elettorale.
26 OTTOBRE - È il giorno
delle elezioni per il
”parlamento della
padania”. Si voterà dalle ore
9 alle 21 nei gazebo allestiti
su tutto il territorio. Il
giorno dopo si procederà
allo spoglio e alla
proclamazione degli eletti.
In una delle ultime riunioni
del “parlamento provvisorio
padano” si è deciso di
portare a 16 anni la
maggiore età per
l’elettorato attivo e passivo.
Potranno votare i residenti
nel territorio padano, ma
per poter essere eletti è
necessaria la residenza in
”padania” da almeno
cinque anni.

MILANO. La notte, canti e giri di ra-
mino nelle sale del miglior hotel di
PontediLegno.Ilpomeriggiosucces-
sivo, una sudata partita di calcetto in
palestra per ritemprare il fisico. Con
cronisti in agguatoe telecamere sem-
preaccese.UmbertoBossi,durante le
vacanze agostane, secondo una con-
solidata tradizione, non è tipo che si
nasconde. È un fiume in piena di pa-
role, una provocazione continua.
Così, come sempre, le sparate di que-
stoperiodosi trasformanonellamol-
la politico-propagandistica che farà
scattare le iniziative leghiste future.
Bossiaquestocopionecheglihaqua-
si sempreportatofortunanonrinun-
cia. Ogni giorno si inventa una pun-
tatanuova. Ierièstata lavoltadelleri-
flessioni sulle possibili risposte del
«regime» alla «marcia inarrestabile
dellaPadania»:«Nonprovinoaman-
dare i carabinieri altrimentiglimetto
in piazza un milione di camicie verdi
a fare resistenza passiva e poi vedia-
mo come va a finire». Ma è stata an-
che la giornata di anticipazioni sul
ruolo della Lega nelle «trattative ro-
mane». Il ragionamento bossiano è
questo: «Dopo che sarà nato, legitti-
mamente eletto dal popolo il Parla-
mentopadanoil26ottobre,ioavròle
mani libere. Sarò libero di andare a
Roma come segretario della Lega a
trattarea360gradi,atrattaresututto,
perché intanto la Padania marcerà
per la sua strada... E io offrirò un am-
mortizzatore ai sapientoni romani
dell’esercito di Franceschiello». Ecco
la precisazione: «L’ammortizzatore ,
il punto di compromesso potrebbe
essere questo: lo Stato italianodiven-
ta una confederazione di Stati e, di
conseguenza, vengono stabilite con
esattezza le competenze che restano
incomuneequellecheinvecevanno
delegate ai singoli Stati...Questa non
è la secessione, ma il minimoche Ro-
ma possa dare al popolo padano se
non vuole essere costretta a imporre
conlaforzalesueleggi».

Secondo un’intervista rilasciata al-
l’”Espresso”, questo gioco di presti-
gio di nascondere laparola«secessio-
ne» dietro la cortina fumogena della
proposta di confederazione rappre-
senterebbe un «passo indietro». Ed è
anchelaletturàchedàilsolertesegre-
tario del Cdu, Rocco Buttiglione, il
più pronto in questi tempi a rispon-
dere a Bossi. Buttiglione accreddita a
tal punto la tesi della diminuzione
d’intensità dell’escalation bossiana
daproporre«unariflessionegenerale
a tutti partiti perchè si accordino sul
punto mediano del federalismo». «È
positivo - ribadisce Buttiglione che
Bossi si dica disponibile ad abbando-
nare laparolasecessioneper laparola
confederazione...Ci sono così le pre-
messe per un compromesso». L’erro-
re del leaderdel Cdu è evidente. Per il
Senatur parlare di confederazione è
comechiedereil riconoscimentodel-
la Padania. Comunque, giusto ieri, ci
ha pensato lo stesso Bossi a dissipare
ogni possibiledubbio interpretativo:
«Mifannorideretuttiquellicheades-
so scoprono la faccenda della confe-
derazione, quando questa parola è

contenuta in tutti i nostri emenda-
menti alla Bicamerale... Poi per chi
non avesse ancora capito bene come
stanno le cose io dico che a spallate,
unadietrol’altra,laPadaniasenevae
sarà secessione... Ancora per chi non
avesse capito: io sono secessionista e
mi auguro che non trattino». Più
chiaridicosì...

Detto dell’inarrestabile marcia
d’allontanamento della Padania dal-
la madre patria e dopo aver annun-
ciato che la sede del Parlamento pa-
dano, «uscirà legittimato ed eletto il
26 ottobre», sarà collocata a Pavia, in
onoredella«capitaledeiLongobardi,
un popolo meraviglioso che regalò
agli italiani la creazione dei Comu-
ni... Senonfossestatoperloro,oggi il
Nord sarebbe come il Sud» (Mantova
addio, perchè troppo vicina alle in-
fluenze emiliano-venete?), detto tut-
toquestoBossinonsifermanellepre-
cisazioni di quanto esternato a getto
in questi giorni. «Ho letto - dice - che
le mie proposte preliminari per trat-
tare, vale a dire il referendum propo-
sitivo sull’autodeterminazione, l’a-
bolizione dell’ergastolo per i reati
contro l’unitàdellanazione, l‘ elezio-
ne popolare dei magistrati e l’aboli-
zione delle trattenute in busta paga a
favore dei sindacati, le avrei rivolte al
Polo. Questo non è esatto. Si tratta di
propostea360gradi...Ho invecepre-
cisatochesecondomeilPolodovreb-
be essere il più interessato perchè per
potergovernaredevecambiarelaCo-
stituzione. La mia opinione sul regi-
me non cambia. D’Alema guida l’e-
sercitodiFranceschiellomal’opposi-
zione del signor Televisione è a libro
paga...». Bossi si fa una risata: «Qual-
cunoadessodiràcheriaproalPds... Io
voglio essere chiaro. Le riforme o si
fannoo non si fanno...Osipassadal-
la teoria alla pratica oppure la Pada-
nia farà da sola. Maggioranza, oppo-
sizione tutta una palude, con il pote-
re occupato dai grassatori di Stato. Il
Polo, il Polo... continuanoaparlarmi
del Polo. Ma che vogliono quelli del
Polo? Grattare anche
loro...». E il via libera a
Venezia?«Massì, lì èun
fatto locale. Poi Vene-
zia è una cittàassistitae
al Polo può interessare.
Così come gli farebbe
comodo non essere co-
stretto all’arruolamen-
tototalenell’esercitodi
Franceschiello».

Bossi riserva l’ultima
letturaperl’argomento
che ha fatto più scalpo-
re, l’attaco al Papa. Pur
distinguendo tra l’ope-
rato del «Pontefice po-
lacco» e l’atteggiamen-
todei«vescovoni»il to-
no resta bellicoso:
«Macché pentimenti. Andate in giro
a chiedere, la gente sente che quelli
fanno politica, che si intromettono
pesantemente nella vita politica...
Insommalagentehapresocoscienza
cheilmarciumevieneanchedalì».

Carlo Brambilla

22POL01AF01

ROMA. C’è un nuovo «Sifar paralle-
lo» in Italia, un servizio segreto oc-
culto che «scheda le gente e usa le
informazioni raccolte per finalità
politiche». A lanciare l’allarme non
è un dietrologo in vena di rivelazio-
ni esplosive, ma il filosofo Rocco
Buttiglione. Il segretario del Cdu ne
haparlato nel corsodiunadibattito
a Pietrasanta, al caffé della Versilia-
na, rispondendo ad una domanda
del direttore de l’Unità, Giuseppe
Caldarola.MaButtiglioneavevagià
lanciato l’allarme servizi in una in-
tervista, riferendosi a Bossi e ai pro-
positisecessionistidellaLega.

Professor Buttiglione, lei ha
detto che esiste il pericolo che
Bossi venga strumentalizzato da
servizisegretistranieri,qualepae-
se potrebbe avere interesse a divi-
derel’Italia?

«Guardi che l’allarme viene pro-
prio da Bossi, nel momento in cui
dicechecisonoservizi segreti italia-
ni, non stranieri, i quali possono
avere l’interesse a creare frazioni di
lottaarmataperaverel’occasionedi
reprimerelaLega».

Eleicicrede?
«Non è questo il punto. Io credo

che questo sia possibile, però ciò
nontogliechelaresponsabilitàmo-
raleepoliticadieventualinuovian-
ni di piombo è prima di tutto di chi
ha accumulato il materiale incen-
diario:l’odiofragliitaliani».

La sua è una denuncia precisa:
lei sta dicendo che ci sono settori
deviati dei servizi segreti interes-
sati ad una svolta eversiva della
politicasecessionistadellaLega?

«Io sono preoccupato del fatto
che esistono centrali operative le
quali raccolgono informazioni sui
politici italiani, utilizzando le inda-
gini della magistratura per ricattare
e diffamare queste persone utiliz-
zando notizie che dovrebbero esse-
recopertedalsegretoistruttorio».

Si sta riferendo a settori dei ser-
vizi o ad organismi tipo Dia, Ros,
Gico?

«Vedo i fatti, chi li organizzi non
loso,peròsonopreoccupatoperché
il fatto c’è ed è preoccupante. Dob-
biamo fare molta attenzione, so-
prattutto nelle nomine dei vertici
dei servizi segreti,averepersoneche
godanola fiduciadi tuttigli italiani.
Quando io vedo un ministro della
Repubblica come Fantozzi, che è
sbattutosututtiigiornaliperunavi-
cendadicuinonèparteesiusaquel-
la occasione per un attacco politico
contro di lui, io mi preoccupo. Per-
ché questo è un elemento che con-
duceversounregime».

Tra poco più di un mese in Pa-
dania si vota. Che fare? Impedire
leelezioniofarfintadinulla?

«Dicosolocheseunacosaèillega-
le la si vieta, altrimenti la si consen-
te.EppoiunannofaBossiindisseun
referendum secessionista finito in
ungrandebluff.Anchequestavolta
ci sarà una grande kermesse che fi-
niràinburla».

E.F.

Umberto Bossi, in vacanza a Ponte di Legno, mentre intona alcune canzoni conVito Gnutti Ansa

Alberto da Giussano? Meglio i barbari
Presero Roma e furono battuti dalla Chiesa

Dopo Alberto da Giussano nella mitologia leghista
arrivano i Longobardi, citati non solo come il
popolo che ha dato il nome alla Lombardia, ma
anche come quello che ha inaugurato la tradizione
comunale italiana. Ma ha ragione? Intanto
vediamo chi erano i Longobardi sul cui nome

esistono due
diverse
interpretazioni.
La prima lo fa
derivare dal
tedesco lang e
bart, ovvero dalle
lunghe barbe
l’altro invece li
vuole come gli
uomini dalle
lunghe lance (in
tedesco la parola
è barte che
letteralmente
vuol dire ascia). Il
popolo
longobardo
appartiene al
gruppo dei

Germani occidentali (come angli e sassoni) ed è
insediato nelle regioni tedesche attorno al fiume
Elba e successivamente in Moravia dove sono
spinti dalla pressione dei Marcomanni. Il loro
arrivo in Italia risale al 569 quando giunsero in
Friuli dopo una lunga marcia iniziata per sfuggire

al prepotere politico e territoriale degli Avari. In
Italia non trovarono la resistenza
dell’amministrazione bizantina e occuparono
prima le regioni settentrionali, quindi la Tuscia e
successivamente le zone interne della Campania,
in particolare Benevento e l’area montana
dell’avellinese (qui i comuni come Sant’angelo o
Guardia dei Lombardi portano ancora il nome
dell’antica popolazione). Che popolo erano. La
tradizione li vuole particolarmente crudeli e
selvaggi, ma probabilmente il loro dominio non fu
molto diverso da quello delle altre popolazioni
barbariche. Di religione ariana ebbero un duro
contrasto con la chiesa cattolica e non riuscirono
mai ad integrare la popolazione romana. Fu
proprio la chiesa a determinare alla lunga il crollo
della dominazione longobarda: il papato chiamò
in suo soccorso i Franchi e questi entrarono in Italia
sconfiggendo gli eserciti di Astolfo e di Desiderio
(chissà se gli attacchi di Bossi al papa di Roma non
discenda dalla conversione longobarda?). Ma la
potenza longobarda era anche minata da un
eccesso di indipendenza dei duchi, specie quelli di
Spoleto e di Benevento che entravano in conflitto
con l’autorità del re. La struttura politica
longobarda è basata sulle fare, i clan familiari che
eleggono il re il quale convoca i cittadini liberi in
assemblea. Il ruolo delle città e la loro relativa
indipendenza è invece mutuato dalla struttura
politica romana. La loro dominazione distrugge la
struttura economica agricola e assegna alle città e
ai commerci un ruolo prevalente.
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Il costituzionalista del Pds: gli unici due esempi confederali sono la Csi e la Ue, che però punta al federalismo

Barbera: il modello leghista? Gli eredi dell’Urss
«La confederazione è un insieme di stati sovrani, senza un vero e proprio governo unitario». Usa e Svizzera? «Sono semplici federazioni»

Dalla Prima

Mi hai fatto le corna con l’autista. Il pic nic in campagna, questo
cavolo di coda... tutto per dirmi che mi hai fatto le corna con
l’autista. Ma chissene frega... bastava un fax! La guardo mentre
mi verso un altro bicchiere del vino che aveva preparato per il
pic nic. Seduta sul guarda rail dell’area del parcheggio, una ma-
no aperta sulla fronte per ripararsi gli occhi da questo sole da au-
tostrada, sorride per un attimo, un attimo solo, penso che è così
bella... ma subito mi viene in mente che mi sono dimenticato di
telefonare per quell’ordine che va spedito domattina presto.
Scolo il vino in un colpo, tutto d’un fiato, mentre mi frugo in ta-
sca per cercare il cellulare. Come è il numero?
«Fai sempre così, tu, tutto in fretta, senza guardare, senza assa-
porare niente.».

Cristo, l’agendina... l’ho lasciata in ditta. Com’era il numero?
0335... è così, 0335...
«È così che sono riuscito a farti firmare la polizza d’assicurazione
sulla vita, a beneficio mio. Forse faranno un po’ di storie prima di
pagare, ma abbiamo un amico che lavora nella compagnia d’as-
sicurazione»...

Se hai un telefonino spento giuro che domani mattina lo licen-
zio. No, ecco, da libero... mi passo la lingua sulle labbra, perché
il vino che ho bevuto mi ha lasciato in bocca un sapore strano,
amaro, forte, un po’ acido anche... metto la mano su il microfo-
no del cellulare, dico ma con tutti i soldi che ti passo non riesci a
comprare niente di meglio di questa roba? Sembra veleno.
Lei mi guarda, il mento appoggiato su una mano, la testa legger-
mente inclinata su una spalla e sorride.

[Carlo Lucarelli]

ROMA. Umberto Bossi chiede, come
possibilecompromessoconRoma, la
trasformazionedellostato italianoin
confederazione di stati autonomi.
Un’altradellebattute estive per tene-
re i riflettori puntati sullaLega,peral-
tro pronunciata - forse - senza nem-
meno sapere bene la differenza tra
confederazione e federazione. Il pro-
fessor Augusto Barbera spiega che la
confederazione è un insieme di stati
sovrani che accettano comuni deli-
mitazioni e che è disciplinata da un
trattato regolamentato dal diritto in-
ternazionale.E, inoltre, laconfedera-
zionenonhaunveroepropriogover-
no centrale, semmai degli organi di
cooperazione.

Glistatimembri,dunque,sonoau-
tonomi e hanno costituzione e leggi
proprie. Quando uno degli stati della
confederazione vuole uscirne è suffi-
ciente rigettare il trattato che lo tiene
unito agli altri. La federazioneinvece
è un insieme di stati - che talvolta
vengonodefiniti regionicomeilaen-
der tedeschi - retta da un’unica costi-
tuzione e un ordinamento interno.

Due sono gli esempi di confederazio-
ni: una che si definisce tale è la Csi,
l’ex Unione sovietica, composta da
11 stati membri. L’altra è l’Unione
europea. Stati Uniti o Svizzera o Ca-
nada sono federazioni, a prescindere
dal nome che si danno (come la con-
federazione elvetica che si chiama
cosìpermotivi storici). E inqueste fe-
derazioninonesistonoleggichecon-
sentano referendum secessionistici
perivaristati.ÈprevistosoloinCana-
da per ilQuebec, statoconunapopo-
lazione, cultura, lingua e religione
francofona inserita in una realtà an-
glofona.Perduevolte si è fatto il refe-
rendumeperduevolteipropugnato-
ri del secessionismo sono stati scon-
fitti. «Chiedendo la confederazione -
spiega ancora Barbera - mentre gli
studiosi di federalismo più avvertiti
in Europa si stanno adoperando per
trasformare la confederazione euro-
pea in negli Stati uniti d’Europa - si-
gnifica voler far fare un passo indie-
troall’Italia.Unassurdo».

Altra cosa è il problema dell’auto-
determinazione e del referendum,

che esiste ed è previsto dal diritto in-
ternazionale ed è riconosciuto dalla
risoluzione dell’Onu 2625». Ci sono
solo due casi, in base a questenorme,
per cui è consentito il referendum se-
cessionista: quando unpopolo abbia
una identità etnica, linguistica, cul-
turale, religiosa propria all’internodi
una comunità con diverse caratteri-
stiche etniche e aquestopopoloven-
gano negate le libertà fondamentali
riconosciutedalleconvenzioniinter-
nazionali. Ci sono solo tre paesi che
rientrano inquestacasisticaesono la
Namibia, il Sahara occudentale e Ti-
morest.

«E non credo proprio che esista al
nord un popolo della padania, dato
che, per esempio,veneti e piemonte-
si sono diversi. E inoltre dove sareb-
bero negate le libertà fondamentali
se due padani - aggiunge scherzando
Barbera - sono ai vertici dello stato: il
piemonteseScalfaroel’emilianoPro-
di?».

Barbera - che ha polemizzato con
GianfrancoMiglionel libro«Dialogo
su federalismo e secessione» proprio

su questi argomenti - è invece molto
preoccupato per quella che definisce
una corrente democraticistica che
vorrebbe consentire il referendum
sulla padania. Intanto ricorda che ci
vorrebbe una legge costituzionale
per questo e non sarà assai difficile
trovare una maggoioranza in parla-
mento per questo scopo. E, inoltre,
chi avrebbe diritto di partecipare a
questo referendum? Per Barbera è
grave inviare ai leghisti il segnale di
una possibile discussione su questo
punto, come hanno fatto alcuni
esponentidelPolo,ancheseorastan-
no facendo marcia indietro. Le ele-
zioniperilparlamentopadanodel26
ottobre? «Che si facciano pure, per-
ché, non essendo vere elezioni disci-
plinate da leggi, rientrano semplice-
mente nella categoria delle manife-
stazioni politiche. Piuttosto in bica-
merale si lavori davvero per disegna-
re uno stato regionale ispiratoa prin-
cipi federalisti, come è la Spagna e si
mettaBossiallaprovasuquesto».

Ro.La.

Omaggio
alla tomba
di Togliatti

In occasione
dell’anniversario della
morte di Palmiro Togliatti,
spentosi a Yalta il 21
agosto 1964, una
delegazione del Partito
Democratico della Sinistra
guidata da Giglia Tedesco,
della presidenza della
Direzione Nazionale, si è
recata ieri al cimitero del
Verano a rendere omaggio
«a un dirigente politico e
uomo di stato
indimenticabile». Anche
una delegazione di Rc ha
reso omaggio allo storico
segretario del Pci.
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Ricerche di medicina?
Meglio prenderle con un
pizzico di scetticismo:
almeno uno studio su tre
giunge a conclusioni
sbagliate. Così, almeno,
sostiene uno studio
scientifico pubblicato dal
«New England Journal of
Medicine». Sotto accusa è
la crescente tendenza da
parte dei ricercatori a
trarre conclusioni
affrettate da studi
condotti su un numero
troppo piccolo di casi
utilizzando il metodo
matematico della meta-
analisi, una tecnica -
sostiene il nuovo studio -
che ha dei limiti. E c’è in
questo un rischio
potenziale: che i medici
adottino, sulla base di
quelle ricerche, metodi e
tecniche sbagliate, con
evidenti ricadute negative
sulla salute dei loro
pazienti. Il problema
riguarda soprattutto i
farmaci: per ottenere la
registrazione per una
determinata patologia, un
nuovo preparato deve
superare la
sperimentazione su un
gran numero di persone.
Ma negli anni successivi
vengono effettuate
piccole sperimentazioni
per verificarne l’efficacia
per altre patologie. Ed è
proprio in questi casi che
l’applicazione della meta-
analisi può portare a
risultati completamente
sbagliati. In teoria, un
bravo ricercatore
potrebbe mettere insieme
parecchi piccoli studi in
modo da ottenere un
campione statisticamente
significativo. Ma a volte si
tratta di studi troppo
diversi, non comparabili
tra loro. La letteratura
scientifica è disseminata
di studi
sproporzionatamente
positivi: «È un problema
ben noto - ammette un
ricercatore -: un risultato
positivo è sempre più
eccitante di uno
negativo». Il problema
riguarda soprattutto i
giovani ricercatori
universitari, con pochi
mezzi a disposizione, che
hanno bisogno di
accumulare pubblicazioni
per la loro carriera
accademica: la meta-
analisi è poco costosa, non
richiede pazienti, ma solo
un computer. Ed è rapida:
richiede solo qualche
mese, contro gli anni,
spesso molti, necessari
per uno studio
approfondito su un
grande numero di casi.

Ricerche
di medicina
Una su tre
è sbagliata

A cento anni esatti dalla scoperta del meccanismo di trasmissione, la malattia si è fatta più aggressiva

Malaria, la guerra che stiamo perdendo
In pericolo tre miliardi di persone
Il plasmodio uccide quattro bambini al minuto. Resistenza a insetticidi e farmaci, spostamenti massicci di popolazioni e
aumento delle temperature provocato dal mutamento climatico sono le cause del massiccio sviluppo dell’epidemia.

Oggi la «passeggiata»

Mir, i rischi
per i due
astronauti
in uscita

Lascoperta,unadiquellechehan-
no segnato la storia della medicina,
ha compiuto un secolo. Ma pur-
troppo non c’è proprio nulla da fe-
steggiare: dopo alcunidecennidi ri-
piegamento, la malaria è tornata a
colpire e a uccidere non solo come
prima, ma addirittura più di prima.
Annodopoanno, decine, centinaia
di milioni di persone si ammalano,
soprattutto nell’Africa sub-saharia-
na, dove si conta all’incirca il 90%
dei casi, ma anche in Asia (in parti-
colare in India), nelle Americhe e
perfino in Europa, dove nel giro di
pochiannisièpassatidaventimilaa
duecentomilacasi.Arischioèdal40
al 50% dell’intera popolazione del
nostro pianeta, qualcosa come tre
miliardi di persone. Le stime del-
l’Organizzazionemondialedellasa-
nità parlano di un milione, un mi-
lione e mezzo di morti all’anno (ma
fino a tre milioni se si tiene conto
della malaria come concausa), so-
prattutto bambini: nel tempo oc-
corsoper leggerequesterighe-piùo
meno un minuto - in qualche parte
del mondo la malaria ne ha uccisi
quattro. E altrettanti se ne aggiun-
gerannotraunminuto.Unbilancio
superato solo daquellidellapolmo-
nite (4.4 milioni di vittime all’anno
secondo l’Oms), di colera, tifo e dis-
senteria insieme (3.1 milioni) e del-
latubercolosi(3.1milioni).

Aragionare,conpochimotiviper
essere ottimisti, su questecifre sono
i circa settecento esperti che si sono
riuniti inquestigiorniaHyderabad,
nel Sud dell’India, per commemo-
rare il centenario della scoperta, da
parte di Ronald Ross, del meccani-
smo di trasmissione dei plasmodi
(ce ne sono quattro: falciparum, il
più diffuso; vivax; ovale; mala-
riae), i parassiti che provocano la
malaria. Medico dell’esercito bri-
tannico di stanza in India, il 20
agosto 1897 Ross aveva indivi-
duato il plasmodio nel corpo di
una zanzara anofele, saldando
così l’anello mancante della cate-
na di trasmissione di una malat-
tia nota, nelle sue manifestazio-
ni, da migliaia di anni: se ne tro-
vano tracce in tutte le culture,
nei testi più antichi, dalle tavo-
lette dei Sumeri alla Bibbia. Ippo-
crate, 2.600 anni fa, non solo ne
descrisse con notevole precisione
i sintomi, ma intuì il nesso tra la
diffusione della malattia e la pre-
senza di acque stagnanti.

Ci vollero però atri venticinque
secoli perché si capisse che a pro-
vocare la malaria non sono i mia-
smi delle paludi, ma un minusco-
lo parassita, il plasmodio appun-
to - isolato per la prima volta nel
sangue di un soldato da un medi-
co militare francese nel 1880 in

Algeria -, e che a trasmetterlo so-
no le femmine di una cinquanti-
na di specie di zanzare anofele.

Usata perfino a scopo terapeu-
tico - per alcuni decenni venne
inoculata nei malati terminali di
sifilide - la malaria è stata com-
battuta con tutti i mezzi a dispo-
sizione, sia sul fronte della cura
sia soprattutto su quella della
prevenzione: bonifiche delle aree
paludose e massiccio impiego di
insetticidi. Con risultati tanto
brillanti che all’inizio degli anni
60 l’Oms previde che vent’anni
dopo, nel 1980, non si sarebbero
contati più di 4 milioni di malati
in tutto il mondo. Le cifre dicono
che le cose purtroppo non sono
affatto andate così. Ma perché?
Le cause - riassume Dan Colley,
direttore della divisione malattie
parassitarie del Centro per il con-
trollo delle malattie di Atlanta -
sono essenzialmente tre: crescen-
te resistenza agli antiparassitari e
ai farmaci, massicci spostamenti
di popolazioni e mutamento cli-
matico, che con l’aumento della
temperatura globale del pianeta
espande le aree in cui il plasmo-
dio può vivere e moltiplicarsi.

In molti paesi africani è comu-
nissimo l’uso della clorochina,
un farmaco a basso costo, più ef-
ficace del chinino in uso fin dal

XVII secolo. Ma proprio l’utilizzo
così esteso e incontrollato ha fa-
vorito lo sviluppo di ceppi resi-
stenti. E non miglior sorte è toc-
cata, là dove viene utilizzato este-
samente, alla meflochina, che
pure è meno diffusa a causa degli
effetti collaterali (vertigini in par-
ticolare) che provoca. Quanto
agli insetticidi, è nota la resisten-
za sviluppata dalle zanzare, so-
prattutto dopo la messa al bando
del Ddt a causa della sua ormai
ben nota, eccessiva tossicità.

Nonostante tutto, la battaglia
non è ancora persa. A patto però -
affermano gli esperti riuniti in In-
dia - che i governi di tutto il
mondo incrementino gli investi-
menti, diventati ormai risibili se
comparati con quelli per combat-
tere malattie magari di maggiore
impatto emotivo sull’opinione
pubblica occidentale ma di gran
lunga meno diffuse: dividendo,
in una macabra contabilità, le
somme spese per ogni singola
malattia per il numero di vittime
che quella malattia provoca ogni
anno, si scopre che per ogni vitti-
ma della malaria si spende oggi
nel mondo non più di 65 dollari,
contro i 789 per l’asma e i 3.724
per l’Aids.

Pietro Stramba-Badiale

I duecosmonauti inviatidaMosca
per riparare i danni della stazione
orbitante Mir, Anatoli Soloviov e
Pavel Vinogradov, tenteranno di
entrare oggi alle 13:05 (le 11:05 ita-
liane) nel modulo «Spektr» forato
dopolacollisionedel25giugnocon
una navetta cargo «Progress». I due,
hanno detto dal centro di controllo
di Koroliov, resteranno quattro ore
nel modulo danneggiato e depres-
surizzato. Vinogradov entrerànello
«Spektr»eSoloviovresterànelcorri-
doio di ingresso per passargli gli
strumenti necessari alle prime ripa-
razioni. Nel frattempo, l’americano
Michael Foale attenderà l’esito del-
l’operazione a bordo della capsula
di emergenza Soiuz,pronto a racco-
gliere i colleghi e partire in caso di
guaiseri. Idue«meccanicidellospa-
zio» tenteranno di sostituire il por-
tello stagno dello «Spektr» con un
altro ingradodi farpassare icaviper
connettere tre pannelli solari con il
sistemaelettricodellaMir.

I pannelli (un quarto è stato dan-
neggiato irreparabilmente nella
collisione) forniranno alla Mir il 40
per cento dell’energia necessaria al
pieno funzionamento. L’operazio-
ne presenta rischi: Vinogradov do-
vrà lavorare in uno spazio ristretto
indossando un ingombrante sca-
fandro, facendo attenzione ad
eventuali oggetti volantinelmodu-
lo che potrebbero danneggiare la
sua tuta. C’è inoltre il rischio di una
depressurizzazione generale della
stazione.

Intanto un’intervista «esclusiva»
al settimanale tedesco «Stern» in
edicola ieri Vassili Tsibliev, il co-
mandante della stazione spaziale
russa Mir da poco rientrato a Terra,
afferma di non aver nulla da rim-
proverarsiper ivariegraviincidenti
che hanno caratterizzato la missio-
ne. Ilcomandanteinparticolarene-
ga sue responsabilità nell’urto fra
un «cargo» e la stazione spaziale in
fase di attracco: «Ho fatto tutto se-
condo istruzioni e così come in pre-
cedenza ero stato addestrato a fare
con il simulatore» afferma e dopo
aver osservato che adesso «si po-
trebbepuntare il dito controquesto
o quello - conclude - ma la cosa più
semplice è fare di noi cosmonauti i
capriespiatori».

Nell’intervista Tsibliev rievoca i
momenti drammatici vissuti a feb-
braio quando, due settimane dopo
il suoarrivosullaMir, si sviluppòun
incendio a bordo. Era esploso un
congegno per l’emissione di ossige-
no, scintille sprizzavano da ogni
parte, «tubazioni del sistema di ae-
razione presero fuoco anche se do-
vevano essere fatte di materiale
ignifugo» e «nel giro di due, tre mi-
nuti l’intera stazionesi riempìdi fu-
mo e di esalazioni». I cosmonauti
dovetteromettere manoadestinto-
ri e maschere antigas, costretti a
portare le maschere anche per dor-
mire.«Forse -diceTsibliev-adessoil
governo e il presidente penseranno
a cosa può portare il fatto di rispar-
miaretroppo».

Un parassita
che si nutre
di sangue

Un piccolissimo parassita,
una zanzara anofele, un
ambiente caldo e umido.
Sono le tre condizioni -
comunissime in molte aree
del pianeta - per la diffusione
della malaria. Il plasmodio
viene ingerito dalla zanzara,
nel cui stomaco si riproduce
per via sessuata, e viene poi
inoculato nell’uomo insieme
alla saliva dell’insetto. Il
parassita si annida quindi nei
globuli rossi, nutrendosi di
emoglobina e
riproducendosi per
scissione. Quando i nuovi
parassiti sono maturi,
escono dal globulo rosso
ormai distrutto e vanno in
cerca di una nuova «casa». È
in questa fase, che si verifica
ogni 48 o 72 ore, che il
malato viene colto da
violente febbri che lo
lasciano spossato.

La lava scivola
nel mare
di Montserrat

Allo studio
nuove tecniche
anti-tumore

C’è una nuova tecnica allo
studio in Italia e negli Stati
Uniti per la cura di alcuni
tumori come la leucemia
mieloide cronica e che
potrebbe essere utilizzata
nei casi in cui il trapianto di
midollo non può essere
effettuato o per l’età
avanzata del paziente o
per le condizioni non
proprio adeguate. L’hanno
messa a punto e utilizzata
per la prima volta a Genova
gli ematologi del San
Martino che ne hanno
annunciato ieri i risultati,
definiti «promettenti», in
un convegno a Rapallo.
La tecnica, ha spiegato
Michele Carella,
ematologo dell’università
di Genova, consiste
nell’innestare cellule
progenitrici del sangue
sane come se fossero «un
cavallo di Troia» biologico,
così da far convivere
(chimerismo) quelle del
ricevente con le cellule
progenitrici sane di un
donatore compatibile.

Una suggestiva immagine dell’im-
ponente colata di lava che si è river-
sata nel mare dopo un’eruzione del
vulcano Soufriere. L’eruzione è av-
venuta martedì sull’isola di Mon-
tserrat. Qualche ora prima, una nu-
be di cenere alta tre kilometri in-
combevasull’isolacaraibica.

Il governo britannico ha predi-
sposto un programma di aiuti eco-
nomici agli abitanti che abbando-
neranno l’isola minacciata dal vul-
cano Soufriere. Ogniadulto avrà di-
ritto a 2.400 sterline (più o meno 69
milioni di lire), l’equivalente di sei
salarimensilinellacolonia, iminori
di 18 anni riceveranno 600 sterline
(unmilionee700.000lirecirca).L’i-
niziativa di Londra risponde alle
proteste della popolazione di Mon-
tserrat, che dal luglio del 1995,
quando il vulcano si risvegliò dopo
almeno400annidi inattività,èpas-
satada11.000a4.000abitanti.

Il 16 agosto scorsogli espertihan-
no riscontrato che sull’isola, per
due terzi ormai inabitabile, potreb-
beverificarsiunacatastrofeeimme-
diatamente si è cominciato a piani-
ficarelosgomberototale.

Dominique Chomereanu/Ansa

Patrocinato da Federchimica e Cnr per favorire nuove tecnologie

Un «Club» per le innovazioni
Obiettivo: incrementare la presentazione di progetti interessanti a possibili investitori.

Sara Miller, 42 anni, affetta da autismo, è presidente di una società che produce software

«Gli autistici sono rigidi come i computer»
È bravissima nello scovare gli errori dei programmi. Gli esperti: «C’è molta affinità tra i pc e i nostri pazienti».

Due nuove iniziative per favorire lo
sviluppo tecnologico nelle piccole e
medie imprese. Le patrocinano Fe-
derchimica e Cnr che, con strumenti
molto differenti, intendono costrui-
re un ponte tra la capacità di iniziati-
va imprenditorialechecaratterizza le
piccole imprese italiane e la doman-
da di tecnologia e innovazione che si
sviluppa attorno ad alcuni problemi.
In specifico Federchimica ha pro-
mossoconlecameredicommerciodi
MilanoeTorino,Assolombardaean-
corailCnrunClubdelletecnologiela
cui funzione è quella di presentare a
possibili investitori progetti interes-
santi.

Sostanzialmente il Club delle tec-
nologieèunpuntod’incontrotra im-
prenditori che hanno idee e investi-
tori che cercano nuove aree di busi-
ness. Il meccanismo si basa su incon-
tri incuivengonopresentati iproget-
ti che cercano finanziamenti. I pro-
getti e i possibili investitori sonostati
selezionati e analizzati dai membri
promotori del Club, così che il mo-
mento dell’incontro abbia già carat-

teristicheoperative.Laprimatornata
di incontri si è svolta in luglio e ha ri-
guardato progetti nell’area biomedi-
cale e delle biotecnologie. I dossier,
noveintutto,riguardavanolaprodu-
zionedisiringhemonousodisicurez-
za, sistemi di controllo on-line di in-
tegrità dei guanti e delle barriere di
protezione in sala operatoria, lo svi-
luppo della sintesi di peptidi, fino al-
lo sviluppo di materiali ceramici
avanzatibiomedicali.

L’ambito delle richieste va dal fi-
nanziamento di uno specifico pro-
getto,all’aumentodicapitalesociale,
alla costituzione di joint venture. I
prossimi appuntamenti, sei in tutto,
sono fissati fino al mese di marzo
1998 e riguarderanno ogni volta ar-
gomentidifferenti.PrimatappaaMi-
lano inottobre perdiscuteredi6pro-
getti riguardanti lematerieplastiche.
Differente impostazione ma con fi-
nalità simili per il consorzio CREA,
struttura senza scopo di lucro pro-
mossa dalCnr che ha comeobiettivo
lo sviluppo in specifiche aree geogra-
fiche di filiere produttive a ridotto

impatto ambientale. Il consorzio
mette a disposizione delle imprese
aderenti le conoscenzetecniche e
metodologiche di cui dispone e for-
nisce una specifica consulenza legi-
slativa per lo sviluppo dei cicli di la-
voro e di produzione. Quattro i pro-
getti avviati fino ad ora che vedono
coinvolteottopiccoleemedieimpre-
sedelnord-est.

Si va dalla realizzazione di case per
anziani costruite con i criteri della
bioedilizia, alla gestione della filiera
dei rifiuti urbani, fino alla produzio-
ne di energia dalle biomasse, ma so-
prattutto vengono affrontati vecchi
problemi lasciati in sospeso, come il
recupero e trattamenti dei legni trat-
tati con creosoto o sali d’arsenico. Si
tratta delle vecchie traversine ferro-
viarie e dei pali della luce chegiacio-
no in depositi piùomenoautorizzati
in attesa di un trattamento prima di
esseresmaltiti.AlconsorzioCreaade-
risce la Api, specializzata da anni nel-
laproduzionedilegnitrattati.

Iaia Deambrogi

Le basta un’occhiata per capire se il
programmadiuncomputerhaundi-
fetto: una capacità rara associata -
proprio come il rovescio di una me-
daglia - ad un handicap. Sara Miller,
42 anni, presidente di una fiorente
società che produce software e affini,
è affetta da autismo, malattia che le è
statadiagnosticatacinqueanni fa.La
sua provata abilità con i terminali è
frutto del caso? Niente affatto. «C’è
qualcosa che rende il computer ami-
co delle persone autistiche», ha di-
chiarato la Dottoressa Ami Klin, do-
cente di psicologia infantile all’uni-
versità di Yale. «I computer sono
molto rigidi cosìcomelepersoneche
noi assistiamo». I computer, inoltre,
danno la possibilità di isolarsi: in un
certo senso possono produrre l’effet-
to di addormentare per diverse ore
l’impulso a dialogare in una forma
non mediata dalla macchina. Rassi-
curano così gli autistici e tutti coloro
che possono avere, anche in forma
lieve,tendenzeall’autoisolamento.

Ma sono i pazienti stessi a dare di
questo sodalizio una spiegazione an-

cor più convincente: «Uno dei miei
assistiti ha avuto un’illuminazione -
ha aggiunto la Klin - ha descritto se
stesso come la simulazione al com-
puter di un essere umano. Cercava di
decodificare il mondo sociale attra-
verso le modalità adottate dal com-
puter».

Il computer è prevedibile ed è que-
sto che mette il soggetto autistico a
suo agio. Sara Miller, infatti, un vero
asso nel riconoscere i programmi fal-
lati, viene letteralmente gettata nel
panico se ha a che farecon unimpre-
visto dei più banali, per esempio un
ingorgo stradale. Non sono tutti gli
autistici, però, a sviluppare al massi-
mo questa abilità. Non molto studia-
to, negli StatiUniti l’autismo - spesso
contraddistinto da forme di disordi-
ne neurologico - è la malattia di
400mila persone. Di queste l’80 per
cento soffre di ritardo mentale, ma
una piccola quota ha un quoziente
intellettivo che rientra nei valori del
genio. Dunque, solo unapiccola par-
tediautisticipuòsomigliarealperso-
naggio di «Rain Main» interpretato

nell’omonimo film da Dustin Hof-
fman.Seinalcunicasidiritardomen-
tale lo sviluppo del cervello si ferma
uniformemente a un livello basso, in
altri casi il cervello fa coabitare raffi-
nateabilitàconlimitantiincapacità.

È il caso di Sara Miller. Lei dice: «io
penso per immagini». La sua memo-
ria è comeunassortitoalbumdi foto.
Ma cosa succede quando non ne tro-
va una? Quando, cioè, l’esperienza
che sta vivendo non è riprodotta in
fotocopia nel suo archivio? Viene
colta dal terrore. «Non incontro mai
un nuovo cliente da sola. Altrimenti
mi sentirei assalitadaunapaura fero-
ce e soverchiante, come se un leone,
unatigreounorsomistesserosaltan-
do addosso». Il primo appuntamen-
to con il nuovo cliente avviene alla
presenzadiunfidatocollaboratore.Il
secondo, invece, può essere affronta-
to senza sostegno. «In quel caso la
mia memoria visiva non è sguarnita:
miaspettodisentirmiaggrediredalla
tigre, dall’orso e dal leone. Non sono
piùdinanziaunimprevisto».

[De.V.]

Herpes
rischioso a fine
gravidanza

Non è mai il momento
buono per contrarre un
herpes, ma certo prendersi
questa malattia nell’ultimo
trimestre di una
gravidanza è davvero
rischioso: il neonato
potrebbe avrene danni al
cervello o addirittura
potrebbe morire perché
colpito da herpes
neonatale. Lo dichiara il
dottor Zane Brown,
professore di ostetricia e
ginecologia all’Università
di Washington e autore di
una ricerca insieme
all’equipe che lo assiste.
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ROMA. Che ne sarebbe di Alessan-
dro Benvenuti senza Athina Cenci.
EdiLeonardoPieraccionisenzaBar-
bara Enrichi, la sua sorellina gay ne
Il Ciclone, ancora impegnata a
comprenderlo e a consolarlo in
Fuochi d’artificio, in uscita nelle
sale dal prossimo 10 ottobre. Bar-
bara stavolta sarà in un certo sen-
so «sorella di cuore», l’amica cui
Leonardo si rivolgerà per aiuto e
conforto ogni volta che sarà delu-
so dalle «sue» tre donne del film:
Luana (Vanessa Lorenzo), Loren-
za (Claudia Gerini) e Demiù
(Mandala Tayd). Anna Meacci,
Sonia Grassi, Gianna Giachetti,
Dodi Conti...non ci sono soltan-
to uomini comici, in Toscana, di-
venuta il luogo cui rivolgiamo le
nostre attese di una risata libera-
toria. Donne che non se la posso-
no cavare, oltretutto, con una pa-
rolaccia o con un gesto allusivo.
La loro comicità s’affida alla par-
lata, agli stupori, alle pause. O al-
la creazione di personaggi comu-
ni ma indimenticabili. Come la
moglie di Albergo Roma di Ugo
Chiti, il film in cui Barbara Enri-
chi ha riportato sullo schermo un
personaggio già fatto per più sta-
gioni in teatro [Allegretto (perbe-
ne...ma non troppo)], ruolo dram-
matico ma pieno di sfumature
ironiche. «Coglievo il ridicolo
della vita», dice lei, trentaseienne
col viso ancora di una ragazzina,
alle spalle una lunga stagione di
teatro e di cinema.

Lei si sente ironica o sarcastica,
Barbara?

«Misentoironica,masedevodire
la verità l’attrice che mi piacerebbe
essere è Audrey Hepburn...che non
mi rassomiglia per niente. Penso di
essere più similea Giulietta Masina,
come tipo: non una bellona, ma
simpatica a prima vista, una che
sprizzavitalità».

Lei si sente molto vitale, come
persona?,edovelaprende,lavita-
lità,daqualiradici?

«Sì, sono molto vitale, solare co-
me persona. Ho delle radici molto
forti, sono nata a Tavernelle (Val di
Pesa, provincia di Firenze), mi dà
gioia vivere nel Chianti; e cose
molto semplici: stare con gli ami-
ci, avere un rapporto con gli ani-
mali...».

Èpossibilechel’amorediquesti
tempi per la comicità toscana sia
legato anche al desiderio di un
ambientecampagnolo?

«È probabile che ci siaanche que-
sto,èprobabilechesiassoci l’imma-
gine dei toscani ad un’idea di tran-
quillitàediradicimoltoforti».

Il ruolo della sorella gay di Pie-
raccioni le ha creato qualche pro-
blema,inquestoambiente?

«No, anzi. Ne sono molto orgo-
gliosa, ho guardato diversi film sul-
l’argomento, prima di interpretar-
lo, ma nonè quasi mai rappresenta-
to in quel modo, trattato con la leg-
gerezza di quel copione. Prima di
leggere il copione, avevo paura ad
interpretarlo...».

Qual è secondo lei la formula
vincentedellacomicitàtoscana?

«Penso che ci sia stata una tradi-
zione, specialmente di comici to-
scani, oltre che registi: Nuti, Benve-
nuti, Monicelli, Benigni...che han-
nomessolebasi. Ilsuccessopermeè
legato al fatto che i comici toscani
rappresentano se stessi, nel Ciclone
ad esempio la formula è la sem-
plicità, in cui la gente si ricono-
sce. Nel meccanico di paese che
ha il calendario con le donnine
ignude, si possono riconoscere da
Palermo a Udine!».

La comicità come nasce in lei,

daqualistimoli?
«Penso di averla un po’ innata,

però...studio parecchio. Sono affa-
scinata dai fiorentini, ho visto po-
chi giorni fa uno spettacolino, con
due burattini, un terzo personaggio
dava a uno una botta in testa...e
quello rispondeva con una battuta,
non era niente, ma c’era un tempo
comico incredibile. È questo che
hanno i fiorentini, una capacità in-
credibile di indovinare i tempi co-
mici».

Quando s’è accorta di far ride-
re?

«A teatro. Ero il termometrodella
compagnia teatrale di Ugo Chiti. Se
quando entravo in scena, dopo le
prime due battute il pubblico ride-
va,erafatta.Eraunbuonpubblico».

C’è differenza, per una donna
chevogliafarridereinscena?

«C’è differenza, e la differenza è
tutta qui: per le donne è molto più
difficile far ridere il pubblico, per-
ché se una donna dice una parolac-

cia, è volgare, perciò la comicità di
una donna deve essere più sotti-
le, più raffinata».

Hadeimodelli?
«Delle comiche che mi piaccio-

no, sì. Per esempio Iaia Forte, Anna
Finocchiaro.AnnaMeacci!».

Chi la facevaridere,quandoera
piccola?

«Stanlio e Ollio, alla tv, all’ora di
pranzo. Correvo, correvo da scuola
per arrivare in tempo a vedere le co-
miche. Poimi divertivodi tutto,ma
nonc’ènessunochemifacesseride-
reinparticolare,acasamia».

Non hamai pensato di scriversi
qualcosadasé?

«No, no, non mi riesce a scrive-
re...nonsonounacabarettista,sono
un’attrice classica. Sono buffa per-
ché ho dei modi di dire buffi, ma
non sono molto spigliata a fare bat-
tute. Anzi, se vado in televisione
sembrounbaccalà».

Nadia Tarantini

Dalla Toscana terra di risate
s’avanzano giovani donne
ricche di vita e d’ironia
Spregiano la parolaccia
e interpretano se stesse
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ROMA. Tanti palcoscenici. Tante
stagioni teatrali. Insordina,oquasi.
Poi i riflettori della tv: la banda di
Avanzi e ancora il Pippo Chennedy
show. Ed ecco che, in breve, Anna
Meacci, comica fiorentina trenta-
cinquenne («ma ne dimostro
venticinque»), è diventata per
tutti «quella del pubblico» col
tormentone sulla «figliola di
Clinton» e poi la giornalista d’as-
salto, orfana di Michele Santoro.
E di seguito è arrivata anche la
popolarità. Da sfruttare anche a
teatro. Anna Meacci, infatti, tor-
na sui palcoscenici con un nuovo
spettacolo, Sulla sponda dell’Arno
mi sono seduta ed ho pensato a
Maastricht, un monologo satirico
che sarà presentato in anteprima
il prossimo 29 agosto a Sant’O-
mero (TE), nell’ambito del festi-
val «Facce di gomma» (ne parlia-
mo nel box a sinistra).

Una manifestazione tutta dedi-
cata al comico che offre l’occasio-

ne di una chiacchierata a propo-
sito di comicità, di scelte profes-
sionali, difficoltà lavorative, esor-
di...

La domanda è di rito: che cos’è
lacomicitàalfemminile?
«Lo sapevo: me lo chiedono tutti e
iononsomaicosarispondere.Forse
quello che è diverso è il tipo di per-
corso che si deve compiere, una
donna incontra più difficoltà. Ma
per il resto... Nei miei spettacoli mi
sembra di trattare argomenti che
nonsononémaschilinéfemminili.
Poi, in mezzo, ci scappa la battuta
che appartiene di più all’universo
femminile, evidentemente, visto
che sono una donna. Ma i temi ri-
guardano tutti: la coppia, la sessua-
lità».
Nellospettacoloprecedente,«An-
na Meacci non ferma a Chiasso»,
però,laprotagonistaeraunacasa-
lingafrustratacheungiornomol-
la tuttoesimetteafarelabarbona
alla stazionecentrale.Lasolitudi-

ne della vita in casa è ancora una
tematicafemminile...
«Non sono tanto d’accordo. Oggi
molti single devono affrontare i
problemi che un tempo erano solo
dellecasalinghe».
Come si diventa comici? O me-
glio, perché si decide di diventar-
lo?
«Semplice, perché qualcuno ti dice
che fai ridere. A me è successo così.
Mihaconvintounamicoediociho
provato. Anzi, all’inizio quando ho
iniziato a frequentare le scuole di
teatro, ho lavorato sempre su testi
drammatici: Beckett, Shakespeare.
Ed ora, ogni tanto, mi piace tornare
su testi drammatici. Proprio giorni
fa ho fatto una serata di lettura con
testi di Giovanni Pascoli. Però
quando mi cimento con cose non
comiche,allafinemidico:macome
mainonharisonessuno?»
Cheeffettofafarridere?
«Fabeneameealpubblico.Ridereè
terapeutico.Conimieiamici iorido
sempre. Anzi ho un amico odonto-
tecnico che è il più grande comico
italiano. E già, far ridere è una dote
naturale».
E i tuoi personaggi, come nasco-
no?
«Lo dico sempre: io nonho una gal-
leria di personaggi, ma piuttosto di
argomenti. Mi spiego meglio. Sulla
scena sono me stessa, sono quella
che conoscono i miei amici, le per-
sone che ho vicino. È vero che spes-
so la gente mi dice che ho tanti at-
teggiamenti,comesefossitantiper-
sonaggimessiinsieme».
Allora come definiresti l’insieme
dei personaggi dei tuoi spettaco-
li?
«Unacarrellatadimestessa».
C’è tanto di autobiografico allo-
ra?
«Mai fino in fondo. Quando li met-
tosullacartaguardosoprattuttoagli
atteggiamenti, ai tic, ai comporta-
menti di quelli che mi sono intor-
no».
Eilnuovospettacolo?
«Come dice il titolo, ruota intorno
altemadiMaastricht.L’Europauni-
ta e tutti i sacrifici economici che
comporta. Bacchetterà, insomma,
lesceltedelgovernoeinquestosen-
so sarà uno spettacolo di satira. Ma
attaccherà anche la macchina dei
media, i giornali, la tv. Io, infatti, sa-
rò nei panni di una malata di infor-
mazione che più si informa e meno
capisce. A farmi capire tutto sarà
un’apparizione della Madonna che
mi dirà di fregarsene dell’unifica-
zione europea. Se l’argomento non
interessa nemmeno alla Madonna,
penserà la protagonista, allora vuol
dire davvero che qualcosa non
va...»
Come mai hai scelto un tema co-
meMaastricht?
«Un giorno, nel periodo in cui l’Ar-
no era nuovamente salito oltre i li-
velli di guardia, ho vistoun tg in cui
il giornalista intervistavadue ragaz-
zi che, con la faccia preoccupatissi-
ma,guardavanoil fiume.Auncerto
punto chiede: “Siete preoccupati
perl’Arno?”.“’uncene‘mportauna
sega dell’Arno, siamo preoccupati
perMaastricht”.Cosìèvenutofuori
Sulla sponda dell’Arno mi sono se-
duta ed ho pensato a Maastricht».
Teatro,televisione...eilcinema?
«Mi piacerebbe molto farlo. Per ora
ho fatto solo piccolissime parti che
per vedermi civuole il fermoimma-
gine.Èandatacosì... Intantoc’èlatv
e col gruppo della Dandini stiamo
pensando a nuovi progetti. Al cine-
ma, forse, ci arriverò a settant’anni
comeTinaPica».

Gabriella Gallozzi

OggiOggi
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Anna Meacci Dario Ghiselli

le comichele comiche
Barbara Enrichi e Leonardo Pieraccioni Gianluca Cantone

Barbara Enrichi:
«Noi toscani, si ride
per semplicità»

Anna Meacci:
«E recito sempre
solo me stessa»

Le facce?
Sono
di gomma

Comico che passione! Per
tutti i patiti del genere
l’appuntamento è da
domani (fino al 30) a
Sant’Omero (Te) con la
decima edizione di «Facce di
gomma», il festival
internazionale di teatro
comico. Si comincia subito
(domani sera) con «Tabloid»
di Daniele Luttazzi, poi si
prosegue con «Batto
quattro» della Banda Osiris
(24); «Il meglio di Paolo
Hendel» di Paolo Hendel
(26); «Microclassics» degli
inglesi The Classic Buschers
(27); «Zius» di Alessandro
Bergonzoni (28); «Sulla
sponda dell’Arno» di Anna
Meacci (29); «Le pied sur la
savonnette» dei belgi
Collard & Danvoye (30).
Questa edizione del festival
è dedicata a Maurizio
Grande, critico teatrale e
docente universitario
recentemente scomparso.

L’INIZIATIVA Da «Nella vecchia fattoria» a «Concertino» domani in edicola il Cd con l’Unità

Altroché Platters...meno male che c’erano i Cetra
Incredibile ma vero: del gruppo fece parte anche Age che poi firmerà tanti film con Scarpelli. Il mto di Lucia, Tata, Virgilio e Felice.

Morto il clown
Yuri Nikulin
Russia in lutto

È morto a 75 anni il clown
Yuri Nikulin, uno degli
artisti più popolari in
Russia, attore comico e
direttore del Circo di
Mosca dal 1984. Era molto
amato dal pubblico (con
l’immancabile berretto da
marinaio calcato sulla
testa) fin dagli anni ‘50,
quando aveva lasciato il
circo per diventare una star
del cinema comico
sovietico. Continuava ad
apparire in televisione per
raccontare barzellette.
Soffriva di cuore ed era
stato operato di recente.
Oggi, ha commentato
l’agenzia di stampa Itar
Tass, la Russia è rimasta
«orfana». Il presidente
Boris Eltsin è stato fra i
primi a telefonare alla
vedova per le
condoglianze.

22SPE01AF03
2.0
13.50

Non cominciamo subito con il con-
sueto ritornello «quelli sì che erano
tempi». Fortunatamente, le canzoni
del Quartetto Cetra superano felice-
mente la collocazione meramente
temporale, non si prestano solo a ri-
cordarci estati ruggentio scampoli di
boom.Certo,unbranocomeQuando
nel mio juke-boox ci ricorda la pri-
ma ondata del rock, la salutare
tempesta del terzinato, la Platter-
smania «le miss con i blue-jeans/
fasciate...» e dunque rischia di pro-
vocare nostalgie, sospiri e lacri-
mucce. Ma di brani come quello,
invece, sarà bene gustare la solida
base musicale, il magistero delle
voci.

Cominciamo a conoscerli col
«Giringiro», con la radio che segui-
va il Giro d’Italia e Garinei e Gio-
vannini (altro che Processo alla tap-
pa) che stavano sull’ammiraglia a
scrivere couplets (ritornelli) da tra-
smettere poche ore dopo. Erano gli
anni del Torino che vinceva il
campionato di calcio, di Bartali
che salvava l’Italia dal pericolo

della rivoluzione che allora davve-
ro non russava, delle Vespe e delle
prime Miss Italia.

Al cinema, più che il neoreali-
smo, trionfavano Amedeo Nazzari
e Gloria Swanson, i figli della col-
pa e del peccato, storia di una Ita-
lia contadina (e fortemente demo-
cristiana) che non accettava tra-
sgressioni né matrimoni civili e
andava pazza per i Tajoli e i Villa.
E allora, meno male che c’erano i
Cetra, con Il Visconte di Castelfom-
brone o la Vecchia fattoria. Meno
male che con il siciliano Virgilio A.
Savona, risalito da Palermo per fre-
quentare il Conservatorio della
Capitale, si misero a cantare Tata
Giacobetti e Felice Chiusano e poi
(benché per poco tempo) Age, os-
sia Agenore Incrocci, uno dei più
prolifici sceneggiatori italiani. Me-
no male che vi giunse anche la bo-
lognese Lucia Mannucci, avviata
già ad una carriera solistica (Ho un
sassolino nella scarpa, ahi!) chissà se
per amore di Savona, chissà se per-
ché la sua voce sembrò necessaria

all’equilibrio armonico del quar-
tetto. Si propende per la prima
ipotesi, che portò poi a un matri-
monio e alla convinzione del vol-
go che lei fosse «la moglie dei Ce-
tra».

Fatto sta che da quella formula
tutta maschile, dall’insegnamento
dei Mill Brothers o delle Andrew
Sistery, il Quartetto iniziò il magi-
stero vocale, facendo canzone ita-
liana con swing e impasti jazz e so-
prattutto affrontando un reperto-
rio sempre all’insegna del diverti-
mento, dell’ironia e - spesso - della
parodia. Nel musical (vedi Garinei
e Giovannini) furono una colonna
sonora preziosa e divertente, fosse-
ro trasformati in testimoni di ita-
liette risorgimentali (In un vecchio
palco della Scala) o di guerre fredde
raccontate in costume ateniese,
fossero accanto a Dapporto o Delia
Scala, a Wanda Osiris o a Mario
Carotenuto.

Poi venne la Tv e fecero della pa-
rodia dei grandi romanzi popolari
la colonna sonora di un‘ intera sta-

gione di varietà, quella di Studio
Uno per intenderci. Ma alcuni di
loro, come Savona, non vollero
neppure astrarsi dalle rivendica-
zioni giovanili del Sessantotto, né
dal moto che vide l’Italia e il mon-
do dalla parte del Vietnam. Savona
è poi attento raccoglitore di musi-
ca popolare e sociale e insieme con
Lucia non ha mai tirato i remi in
barca.

Peccato che Chiusano e Giaco-
betti se ne siano andati, perché i
Cetra avrebbero ancora potuto
darci molto. Meno male, per con-
tro, che non abbiano tentato di so-
stituirli, dando luogo a quei peno-
si ibridi cui la musica leggera ci ha
abituati.

Ci hanno insegnato a sorridere e
a ridere, a cantare col massimo
della musicalità; ci hanno fatto di-
vertire e hanno contribuito a rin-
novare la nostra canzone: che si
può volere di più dai cari, indi-
mentiabili Cetra?

Leoncarlo SettimelliIl «Quartetto Cetra» negli anni 60 Farabola
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Ciclismo, Bortolami
conquista
la Coppa Bernocchi
Grande impresa di Gianluca
Bortolami, che ieri sul traguardo
di Legnanosi è aggiudicato per
distacco la 79/maedizionedella
Coppa Bernocchi, secondaprova
del Trittico Lombardo (oggi in
programma la TreValli varesine
doverientrerà Marco Pantani). Il
ventinovenne diLocate Triulzi
(Milano) ha colto la sua
seduicesima vittoria in carrieta
graziead una fuga cvoraggiosa,
nataa 65 chilometri dall’arrivo,
sulla salita di Lonate Cepèpin.
Bortolami hapreso subito un
vantaggiodi 20” sulgruppo, da
cui a50kmdall’arrivo si sono
staccati 21 corridori. Sono finiti
fuori tempo massimo 94ciclisti.

Tour femminile, tappa
a Valeria Cappellotto
Luperini sempre d’oro
La nona tappa del Tour feminile è statavinta
dall’azzurra Valeria Cappellotto, 112 chilometri da
Albi a Saint-Pierre-de-Trivisy, battendo allo sprint
la sua compagna di squadra, l’australianaKathy
Watt. Si tratta della seconda vittoria di tappadella
Cappellotto. A 18 secondi la russa Gerassimova, la
Luperini (nella foto) si è piazzata ottava a3’27dalla
vincitrice. La piemontese,vincitrice delle ultime
due edizioni delTour, ha conservato saldamente la
maglia oro di leader della corsa a tappe transalpina:
ha unvantaggio di 2’57 sulla svizzeraHeeb, 3’58
sulla canadese Jackson. L’azzurra Alessandra
Cappellotto è sesta a6’26.

Restano gravi
le condizioni
di Davide Ancilotto
«Il paziente è sempre in coma profondo. La
situazionecerebrale è sempregrave e laprognosi è
sempre riservata. L’elettroencefalogrammaè
stazionario rispettoa ieri». Questo l’ottavo
bollettino medicodiramato ieri seradai dottori del
«San FilippoNeri» di Roma, sulle condizioni di
Davide Ancilotto, il giocatore dipallacanestro
colpito daun attacco di ischemia durante una
partita, sabatoscorso. «Non èstata fatta laTac di
controllo né l’angiografia - ha aggiunto la
dottoressa Daniela Cuccoli - non abbiamofatto
ascoltare aDavide Ancilotto alcuna musicassetta
perché non c’è stata ancora data».

Atletica, Fiona May
e Mori protagonisti
a Rovereto
Al Palio della Quercia, aFiona
May bastano tre salti per
agguantare lavittoria. Nella sua
progressione (6.75, 6.65, nullo,
6.85 e tre nulli finali)
impressiona soprattutto l’ultimo
volo, nullo per poco, superiore ai
sette metri, che fagridare il
pubblico in tribuna. «Va bene
così - commenta - andrà meglio
la prossima volta». Fabrizio Mori
corre sotto la pioggia e il tempo
di 49’’21 appare lontano dal
fresco primato di Bellinzona. «Le
sensazioni sono state buone -
dice - ma le condizioni
atmosferichenon mi
consentivano il tempo di valore
assoluto».

Universiadi:
assalto al
PalaCatania
per Chechi
Alle Universiadi delle
polemiche le gare sono
finalmente iniziate ma le
discussioni non accennano
a finire. Al PalaCatania,
dove si svolgono le gare di
ginnastica artistica, ieri era
il gran giorno di Jury
Chechi. L’appuntamento
era per le 17 quando nella
prima rotazione del
pomeriggio sarebbero
scesi in pedana gli atleti per
il concorso a squadre.
L’ingresso è gratuito ma
bisogna procurarsi i
biglietti, periodicamente in
distribuzione negli
appositi spazi dalle 9 di
mattina. Però solo
teoricamente. Infatti dei
2500 biglietti in
distribuzione, sui 6500
posti del Palasport, alle
9.15 non ce n’era più
traccia. E così già verso le
15 fuori dai cancelli del
PalaCatania inizia a
radunarsi una piccola folla
che via via cresce. E con il
numero cresce anche la
tensione. Finchè alle 17,
ore d’inizio delle gare,
iniziano a volare insulti e
spintoni, a centinaia di
persone inferocite
rispondono allo stesso
tono i pochi temerari
dell’organizzazione
presenti. Polizia e
carabinieri sono impegnati
ad arginare quanti
premono contro le
transenne. A gridare
«buffoni, buffoni» (ma
anche di peggio)
all’indirizzo dello staff
delle Universiadi sono per
la maggior parte nuclei
familiari, con bambini,
provenienti da altre città
siciliane che per ore hanno
atteso di entrare
nell’impianto. L’accusa
degli esclusi è chiara. «I
biglietti se li sono tenuti
per amici e parenti» dice
un’appassionata signora
venuta apposta da
Palermo. All’interno del
Palasport i pochi fortunati
applaudono entusiasti
ogni piccolo movimento
del campione olimpico
degli anelli. Quando poi
inizia il suo esercizio alla
sbarra è il delirio. Ma a
chiedere dove avessero
trovato i biglietti
d’ingresso arrivano solo
conferme alle accuse degli
esclusi. «Mio padre è
dell’organizzazione, me li
ha procurati lui» afferma
candidatamente un
ragazza, avvolta dal
tricolore, giunta per
l’occasione da Roma. «Me li
ha procurati un amico» fa
da eco un signore 40 enne
lì vicino. E per finire si
scopre che i biglietti in
alcuni casi sono già stati
dati la sera precedente.
«Siamo passati da qui
mercoledi sera e gli
abbiamno chiesti. Uno
dell’organizzazione ha
apert la busta e ci li ha
dati». A parlare sono dei
ragazzi del quartiere che
sanno come funzionano le
cose da queste parti. Ma
nella più alta delle
tradizione, dopo mezz’ora
di caos, i cancelli vengono
aperti per tutti. Ed è il caos.

[Mimmo Torrisi]

Europei di nuoto, nei 200 dorso Lele crede di aver vinto ma è secondo. Nei 100 sl, grande rientro del russo

Merisi, un argento amaro
Popov, la gioia ritrovata

PALLANUOTO DONNE

Il Setterosa
si gioca
l’oro contro
la Russia

SIVIGLIA. LeleMerisihatimidamen-
te toccato la piastra d’arrivo, dalla
corsia due l’Europa sembrava ai suoi
piedi. Ha guardato il tabellone ed ha
scoperto di non aver vinto. È uscito
dall’acqua ed ha salutato i compagni
di squadra appostati dietro la tran-
senna,ha scrollato le spalle ecammi-
nato a fatica fino a recuperare tuta,
maglietta, scarpe da ginnastica. Len-
tamente. Pensando che non fosse
possibile perdere una gara quando
credi di averla vinta, che Vladimir
Selkov dovrà vederselo intelevisione
per realizzare che in questi 200 dorso
èarrivatoprimadilui.

Ancora Selkov, ancora lui. Anni e
anniadinseguirlo,acopiarepartenze
eviratealMaestroescoprirlodavanti
quandopensavanonfossepiùingra-
do di vincere. Sembrava una gara fa-
cile, dove nessuno aveva dato l’im-
pressione dipoternuotarebene, e in-
veceèstatagaravera,untuffonelpas-
sato. Vladimir che schizza veloce fin
dalle prime bracciate, che si gira di-
speratoaicentonovantaconl’espres-
sionedichipropriononcipuòcrede-
rediesseredavantiatutti.ConLelein
corsia vicino a Battistelli, il romano
dietrochesiallontanasemprepiù, la-
sciandogli l’impressione di scivolare
vialeggero.

Facile, troppo facile.L’orochenon
c’è. Il tesoro inseguitoperanni.Navi-
gare a lungo, trovare l’isola indicata
da antiche mappe, scavare nel punto
esatto per trovare un forziere vuoto.
Lele alza la testa e vede la bandiera
russa che si allontana col tesoro nella
stiva. Pirata Selkov sta raggiungendo
il Grande Popov alla festa dei cam-
pionid‘Europa.Lelenonèstato invi-
tato. Bibi Battistelli sì, grazie al titolo
dell’89, ma non è dell’umore di met-
tersi il vestito elegante. Sono passati
troppi anni e la giacca comincia ad
andarstretta.

Ad Alexander Popov la giacca l’ha
disegnataunvenditoredicocomeria
Mosca. Un taglio perfetto, che sale
dal costume allo sterno, ricucita alla
bell’emegliodaichirurghi russi.Alex
porta lacicatriceconeleganza, lamo-
stra soloprimadellagara, lapiùnobi-
ledellepiscine,i100stilelibero.Isuoi
100stile libero.Liconosceamemoria
ehamillemodidiusciredal labirinto

quando gli altri si perdono. A tre
quarti di gara abbandona la compa-
gnia e va a vincere col nuovo record
dei campionati: 49.09. Nuotaancora
divinamente, con quella bracciata
che sembra afferrare maniglie sot-
t’acqua, con tecnica superba e im-
pressionante, confermata dalle sue
dichiarazioni: «La migliore gara da
due anni e mezzo a questa parte. Ho
ritrovato la piena fiducia in me stes-
so, siafisicamentechementalmente.
Era importante per me gareggiare a
questo livello anche per schiarire
dubbisulmiofuturodiatleta».

Parentesi. Lorenzo Vismara è arri-
vato quarto nei 100 vinti dal russo.
Non è medaglia, non è record italia-
no, è molto di più. È la scoperta di un
talento incredibile preso in prestito
dalla pallanuoto. Un talento che si
permette di nuotare in 49.93 alla pri-
ma finale europea, migliorando qua-
si un secondo dal personale. Un ta-
lentocheincuriosiscelostessoPopov
che sbigottito gli domanda: «Ma tu,

chi sei?», eLorenzologuarda, eglidi-
ce che nuota seriamente da quattro
mesi, checertegareleavevavistesolo
viaetere,cheèarrivatoquartomavo-
leva la medaglia, che il mondo del
nuoto avrà modo di conoscerlo pre-
sto.

Giornata d’oro per lo sprint italia-
no. Dopo «il guerriero» Vismara, la
staffetta record delle ragazze, sia in
batteria, con quartetto Vianini-Stria-
ni-Chiuso-Susin in 3.49.59 che in fi-
nale (3.48.97), coninserimentodella
Tocchini al posto della Chiuso. Ed
emozionante 400 stile libero dove si
sono scontrate le vincitrici delle due
ultimeOlimpiadi:LaHaseelaSmith-
De Bruin, con vittoria della tedesca
che ha seguito ombra assassina, l’ir-
landese, per colpirla nell’ultima va-
sca. I 100 dorso della Buschschulte
completano lagiornata trionfaledel-
le tedesche, vincitrici dei tre ori fem-
miniliinpalio.

Luca Sacchi
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La favola rosa attende il lieto fine.
Stasera (ore 21.30, diretta su Raitre) il
Setterosa delle meraviglie, che prova
a riscattare la delusione degli azzurri
di Rudic, tenterà di replicare l’oro di
Vienna ‘95: a spezzare l’incantesimo
ci penserà la Russia, avversaria ostica
ma che per il ct Pierluigi Formiconi
più abbordabili dell’Olanda: « Dob-
biamomiglioraretatticamente,serve
laperfezione.Lafinalissimaèsempre
gara a sè, che sfugge ad ogni logica.
Non riusciamo a vincere di larga mi-
sura perché partiamo sempre un po‘
esitanti, però alla lunga sappiamo
imporci anche in virtù di una ottima
condizione atletica. Siamo venuti a
Siviglia per la medaglia d’oro». Il di-
scorsoscivolaaicampionatimondia-
li in programma fra pochi mesi.
«QuestogruppoarriveràfinoaPerth-
osserva Formiconi - poi qualche gio-
catrice smetterà e dovremo ricostrui-
re la squadra. Le ragazze sono insie-
me dal ‘93, il lavoro impostato quat-
tro anni fa ha dato i suoi frutti. Il ‘98
sarà un anno di transizione, per il ri-
cambiodovremocurareilsettoregio-
vanile che è stato un po‘ trascurato».
L‘ allenatore saràcostrettoa seguire l‘
incontro dalla tribuna in quanto
squalificato; al suo posto il vice Pino
Castellucci. «La riunione pre-partita
sarà fondamentale - dice il ct-però in
definitiva in acqua ci vanno loro,
hanno carattere per gestirsi al me-
glio». Intanto le azzurre contano le
ferite dopo le precedenti battaglie.
Giusi Malato è la più acciaccata; pre-
senta lividi al braccio destro - «ed an-
cheal seno»sottolinealacapitanaAl-
lucci -, mentre il braccio sinistro è fa-
sciato per uno stiramento ai tendini
collaterali del gomito. Commenta la
centroboa: «È senza dubbio il mio
migliortorneograzieancheagliassist
d‘ oro». Monica Vaillant ha una ma-
nogonfia;FrancescaCristianaConti,
la portiera dalla fama di timida, ha
sorpreso tutti intonando una ninna
nanna all’una di notte. La capitana
Allucci mette in guardia dalle avver-
sarie: «Le russe mettono le mani ad-
dosso, però anche noi non scherzia-
mo...». Infine Formiconi, «sia che si
vinca o che si perda, festeggeremo lo
stesso». Ma sa benissimo che non sa-
ràlastessacosa.
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Il nuotatore
russo

Alexander
Popov

G. Campos/Ap

In alto
Emanuele

Merisi
in azione
durante

la gara
dei 200 mt.

dorso
A. Franca/Ap

Gp del Belgio, partono oggi le prove libere. La Ferrari del tedesco con il nuovo telaio 179

Schumi: «Spa, pista ideale»
LEGGE ANTIFUMO

Gigante del tabacco inglese
vuole comprare team di F1

SPA-FRANCORCHAMPS. Poteva es-
sere una passeggiata questo dodice-
simoGpdellastagione.PerlaFerrari
invece, dopo gli episodi sfortunati
della gara ungherese (il «dramma»
del telaio 178 rotto da Schumacher
durante il warm up e la gara col mu-
letto),saràtuttodarifare.

I pacchetto dei nuovi telaio verrà
presentato per intero nella prossi-
ma gara di Monza (dal 5 al 7 settem-
bre): il 178 danneggiato in Unghe-
ria verrà riparato e montato per
quell’occasione sulla macchina di
riserva; il 179 sin da oggi utilizzato
nelle libere (ore 11-12; 13-14) da
Schumacher; mentre quello di Irvi-
ne, il 180, sarà montato a Monza.
Per la gara in Italia dunquelaFerrari
avrà a disposizione due telai di nuo-
va generazione, più un terzo ripara-
to.

E in Belgio? La Williams poteva
oggiessere lontanadalverticeedin-
vece si ritrova a soli tre punti dalla
rossa ed in piena corsa per il titolo
mondiale. Ma in casa Ferrari nessu-
no dispera. Anzi, l’atmosfera è tran-

quilla, rilassata. Ci si gode, insom-
ma, la leadership nel campionato.
Ed è proprio Jean Todt a confermar-
lo: «Ègià una cosa molto bellapoter
essereinBelgiointestaalmondiale-
dice il capodellagestionesportiva-.
Lanostramacchinaèprogreditaeci
stiamo avvicinando alla Williams
(ma Todt ripete alla noia che la vet-
tura inglese rimane quella da batte-
re, ndr). Possiamo dire però che in
certe occasioni ci stiamoavvicinan-
do...».

Anche Michael Schumacher
sembra non pensare alla gara un-
gherese: «Questo è un circuito che
mi piace molto - dice il tedesco - do-
ve ho fatto delle bellissime gare (ha
vinto nel ‘92 il suo primo Gp sulla
Jordan;sièripetutonel‘95suBenet-
ton e l’anno scorso su Ferrari, ndr) e
credochelavetturasaràbeneequili-
brata e penso di poter fare una buo-
na gara». Eddie Irvine è galvanizza-
to dal rinnovo del contratto: «Sono
contento - dice - di poter rimanere
in Ferrari anche il prossimo anno.
La squadraèveramenteunitaesi la-

vora bene. Questo sarà un’ulteriore
spinta per aiutare Michael nella
conquista del campionato.... ci sarà
dalottarefinoinfondoecontuttele
forze».

Riguardo ai motori il capo della
gestione sportiva ha confermato
che in questa due giorni verranno
utilizzati imotoribarradue(mentre
a Maranello continuano in queste
ore i testalbancoprova).Ladecisio-
ne sul possibile utilizzo in gara del
nuovo propulsore Barra2 verrà pre-
sa solo sabato sera al termine delle
qualifiche: «Su questo circuito - ha
spiegato Schumacher - si noterà ap-
penaladifferenzatraiduemotori.A
Monzainvecesaràmoltoimportan-
te velocità e aerodinamica. Dobbia-
mo arrivarci con una vettura vera-
mentecompetitiva...».

Proprio a Monza, la prossima set-
timana, la Ferrari sarà impegnata in
quattro importanti giorni di prove.
Lasettimanadopo,ilmomentodel-
laverità.

Maurizio Colantoni

LONDRA. British American Tobac-
co (BAT), gigante britannico del ta-
bacco, intende comprare una squa-
dra della Formula Uno, per aggirare
un’imminenteleggedelGovernodi
Londrache proibirà ai produttori di
sigarettedidiventaresponsorofarsi
pubblicitànelmondodellosport.

Secondo quanto è stato reso noto
ieri, BAT sta infatti studiando un
piano per diventare il proprietario,
piuttosto che lo sponsor, di un dei
maggiori team della Formula Uno,
spendendo fino a 250 milioni di
sterline (oltre 715 miliardi di lire).
In alternativa la British American
Tobacco - tra le cui marche di siga-
rette c’è la “Lucky Strike”, la più
venduta nel Terzo Mondo - potreb-
be considerare la possibilità di av-
viare una propria squadra, oppure
di entrare in joint venture con
un’altrascuderia.

Il Governo britannico sta met-
tendo a punto un disegno di legge,
chedovrebbeessereprontoper la fi-
ne dell’anno, per eliminare la pub-
blicitànello sport daparte di gruppi

del tabacco. Unasquadra controlla-
ta da BAT potrebbe inveceportare il
nome “Lucky Strike’’, senza violare
leregole.

Williams, McLaren e Jordan, le
principali squadre della Formula
Uno, ricevono oltre 40 milioni di
sterline (115 miliardi di lire) all’an-
no da parte di aziende del tabacco
ma le loro auto, durante le più im-
portanti gare sui circuiti d’Europa,
non possono portare i nomi degli
sponsor.

Ed infatti a Silverstone, nel Gp
d’Inghilterra, come in Francia e poi
anche in Germania, ad esempio la
macchine Williams hanno corso
soltanto con i colori dello sponsor
ed un grande punto interrogativo
sulla fiancata dell’auto. E la stessa
sorteeratoccataallogodellaFerrari.

«Èunaquestionediprincipio -ha
detto un portavoce di BAT - Credia-
mo che il mondo dello sport sia in
grado di accettare sponsorizzazioni
da chi vuole. Non riteniamo che le
sponsorizzazioni da parte di azien-
dedeltabaccospinganoafumare».

Prolungato
il contratto
Panis-Prost

Olivier Panis ha prolungato
per altri due anni il suo
contratto con la scuderia
Prost Grand Prix. L’annuncio
è stato dato ieri da Alain
Prost e dallo stesso pilota
francese che quest’anno nel
corso del Gp del Canada
aveva subito un grave
incidente che gli era costato
la doppia frattura delle
gambe: «Sono soddisfatto
dell’accordo - ha detto Panis
- e spero di tornare all corse
entro la fine di quest’anno».
Ed infatti la possibile data di
rientro sarà il 28 settembre,
al Nurburgring.
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L’associazione «SOS Razzismo» pubblica un libro e un disco, «Metissage» per legare culture e suoni diversi

Musica contaminata, musica meticcia
La paura dell’altro passa anche così
Tahar Ben Jelloun: «Il razzismo è qualcosa di assolutamente naturale, dobbiamo ammetterlo e riconoscere che la discrimi-
nazione razziale è la nostra naturale inclinazione, anche se questo non significa giustificarla». Mescolanza di ritmi.

Peter Gabriel
«Nusrat come
Otis Redding»
Era stato proprio lui a presen-
tarlo al grosso pubblico occi-
dentale, facendogli incidere
degli album per l’etichetta
Real World: e adesso, a qual-
che giorno di distanza dalla
suamorte,PeterGabrielricor-
da con commozione la perso-
nael’artedelgrandecantante
pakistano Nusrat: «Vivo un
profondo senso di perdita.
Quella di un artista straordi-
nario e quella di un amico»,
ha detto Gabriel in un’inter-
vista. «Non ho mai sentito
tanta spiritualità in una voce.
Lemiedueprincipali influen-
ze vocali, Nusrat e Otis Red-
ding,sonostatiesempisupre-
mi di quanto una voce possa
andare lontano e spingersi in
profondità nel trovare, tocca-
reecommuoverel’anima».

Marianne Faithfull
Scriverà canzoni
con James dei Blur
Marianne Faithfull, la prima
«musa»deiRollingStones,ha
affermato che ha in program-
ma di scrivere canzoni con
Alex James dei Blur. È stata la
stessaMarianne,ingeneredal
carattere piuttosto schivo a
raccontare il loro incontro:
«Non so esattamente cosa mi
sia successo», ha detto, «l’ho
incontrato ad un party sono
andata dritta da lui. Gli ho
detto semplicemente che mi
sarebbe piaciuto scrivere con
lui». La Faithfull ha aggiunto
che Alex ha accettato. La più
recente performance di Ma-
rianne è stata lo scorso 31 lu-
glio, quando a Brooklyn ha
cantato nel corso della veglia
funebreperJeffBuckley.

Liza Minnelli
Il 30 replica
a Taormina
Sabato 30 agosto Liza Min-
nelli replicherà il concerto te-
nutopocotempofaaTaormi-
na. Le richieste sono state
molte e così s’è deciso di alle-
stire un bis. Gli organizzatori
sperano di portare, la stessa
serata,un’altragrandestar in-
ternazionale.

Il jazz e una
danza araba

Per quanto ci si possa scer-
vellare, difficilmente si potrà
immaginare un musicista che
non combatta le differenze e il
razzismo. Se si fa eccezione per
i gangli profondi dell’heavy
metal più esasperato o di un
certo country «ariano», la mu-
sica è il primo strumento con-
tro l’intolleranza e la discrimi-
nazione razziale. E la ragione è
ovvia perché nasce come in-
contro creativo fra diversità
anche molto lontane fra loro,
anzi proprio dall’incrocio fra
queste diversità trae linfa vita-
le per la sua evoluzione.

Nel corso degli anni, all’epo-
ca delle marce per i diritti civi-
li come nelle battaglie per la li-
berazione di Mandela, è stata
la musica, non solo rock, a da-
re la spinta decisiva. Era logico
quindi che l’organizzazione
«SOS Razzismo», la più antica
associazione antirazzista in
Europa, cercasse sostegno alle
sue lotte nel «linguaggio uni-
versale interculturale della
musica». Così insieme ad un
libro che raccoglie gli atti del
primo convegno della Federa-
zione Internazionale di «SOS
Racisme» (Feltrinelli) l’associa-
zione che combatte il razzi-
smo in tutto il mondo mette
in circolazione Metissage («il
Manifesto»), un disco che si
propone di documentare la ca-
pacità della musica di mesco-
lare lingue e ritmi, generi e sti-
li. Un tentativo coraggioso che
mette insieme messaggio scrit-
to e sonoro proprio per supe-
rare la contraddizione che tut-
ti subiamo di vivere in una so-
cietà multietnica senza essere
una società interculturale.

Superando il muro delle va-
rie retoriche, «SOS Razzismo»
ha puntato sui giovani privile-
giando la musica come stru-
mento di convivenza e i rac-
conti proposti dagli scrittori
che hanno partecipato al con-
vegno.

Evitando ogni dichiarazione
affascinante, Tahar Ben Jel-
loun ha aperto il suo interven-
to con un messaggio diretto e
senza ipocrisie: «Il razzismo è
qualcosa di assolutamente na-

turale, è quasi come un secon-
do sistema respiratorio dell’es-
sere umano. Quindi dobbiamo
vedere le cose per quello che
sono, riconoscere che il razzi-
smo è la nostra naturale incli-
nazione, anche se questo non
significa giustificarlo».

Se avessimo tenuto presente
questa semplice dichiarazione
probabilmente noi italiani
avremmo evitato tanti luoghi
comuni che ci presentavano
come un popolo di «brava
gente» immune da passioni
razziste.

Un’altra parte rilevante del
volume riguarda la tragedia
bosniaca con la testimonianza
di due intellettuali, Velibor
Colic (scrittore bosniaco) e Pe-
drag Matvejevic (ordinario di
slavistica a La Sapienza).
Un’occasione per riportare la
questione della discriminazio-
ne razziale ai suoi termini più
reali proponendo alcuni parti-
colari di agghiacciante crudel-
tà e ferocia, dimenticati o cen-
surati dai mezzi di comunica-
zione. Così vengono evocate
alcune immagini shockanti:
l’ustascia croato che uccide tre
serbi solo perché non cono-
scono le parole dell’«Ave Ma-
ria», o ancora più giù nelle vi-
scere della ferocia umana,
l’immagine del corpicino di
una bimba martirizzato da
una betoniera solo perché di
parte avversa.

Ecco come il volume ci ri-
porta ai termini crudi della
questione, dove l’orrore è rea-
le e non c’è spazio per retorica
o sensazionalismo squallida-
mente splatter. Forse sta qui la
forza del messaggio proposto
da «SOS Razzismo» per com-
battere veramente il razzismo:
avere ben presente, come ri-
corda Tahar Ben Jelloun, che
l’orrore può essere molto vici-
no alla normalità e quindi ter-
ribilmente prossimo alla no-
stra quotidianità. D’altra parte
ci siamo dimenticati che il na-
zismo è nato in una società
molto «normale» e fra le più
civili dell’Occidente?

Felice Liperi

Assedio ai negozi per gli «Oasis»

«Noi siamo i figli della sabbia, del sole e dei
fiori, siamo i figli del mare... Noi i ragazzi
dai mille sogni spezzati»: sono parole di
«La ballata di Riva», uno dei testi più
evocativi di «Metissage», opera collettiva
di un’ensemble di musicisti coagulatasi
intorno alla passione per la commistione
di generi e lingue musicali. In questo caso
l’obiettivo era ancora più importante:
dare forza al messaggio antirazzista, ed
ecco spiegata la scelta di una musica
meticcia che mischi idiomi e timbri. Ma c’é
anche una novità stilistica in questo lavoro
nato a metà strada fra politica e creatività:
il recupero della forza timbrica del jazz
negli ultimi tempi molto dimenticata.
Invece proprio in questa matrice jazz,
Luisa Cottifogli, John Di Leo, Antonio De
Rosa, Gabriele Bombardini, Paolo Ghetti,
El Hadji Niang, Matteo Scaioli, cioè gli
elementi che compongono l’ensemble
Metissage, hanno affiancato l’eco delle
lingue nordafricane all’incalzare delle
ritmiche asiatiche rielaborando un
repertorio costituito da brani originali del
chitarrista Gabriele Bombardini e dai testi
dei tre cantanti di lingua araba: Ahmad
Jomaa, Daghmoumi Abdelkader, Soufiane
Ben Attia. La struttura di gruppo aperto ha
poi accresciuto la forza del progetto
perché ha permesso l’ingresso anche di
musicisti di diversa estrazione. Ne sono
testimonianza la versione di «Le Fontane
di Tetouan» di Teresa De Sio realizzata con
l’apporto, fra gli altri, della pianista Rita
Marcotulli e dall’organetto di Ambrogio
Sparagna, ma anche «Ragazzo selvaggio»,
firmata da Marcotulli, e poi eseguita in
collaborazione con i Metissage. I risultati
proposti da questo lavoro, «Danzaraba»
sono la testimonianza più esplicita della
sua credibilità sul piano artistico; è
evidente infatti che maestria e virtuosismi
non sono sufficienti a realizzare un
messaggio veramente interculturale, le
idee, per fortuna, sono ancora elemento
indispensabile per fornirgli un senso
creativo. [F.L.]

Adrian Dennis/Ap

Tutti in fila per strada davantial negozio di dischi. Molti,dicono leagenzie, lì in stra-
da, ci hanno passato anche la notte. Magari accompagnati, comefa la ragazza in pri-
mafila in questa foto,da unmanichino di cartone diLiamGallagher. Questa imma-
gineè stata scattata davantial recordstore in Oxford Street aLondra, ieri mattina. Ma
l’assalto ainegozi per accaparrarsiuna copiadi «Be Here Now» degli Oasis c’è stato in
tutto il Regno Unito.

Sono tornato. Dieci ore di volo in
senso inverso a quellodi 11gior-
ni fa, e già Cuba è ritornataad es-
sere «l’isola lontana» di una mia
canzone. In realtà, forse, era lon-
tana anche mentre stavo lì, trop-
pofiglio diqueste città dal traffi-
co intenso, dagliorari stretti e
dalle orecchie incollate a un cel-
lulare. Questo mioultimo artico-
lo avrebbe dovutoessere, in base
agli accordi presi con il giornale
chemi ospita, unaspecie di rias-
sunto finale, un tentativo di tira-
re le somme e arrivare adelle
conclusioni piùgenerali. Solo
che adesso noncredo a una con-
clusione, né tanto meno credo di
essere ingrado (o di avere voglia)
di formularne una io.Cosìanche
questo sarà solo un altro raccon-
to, e se ci saràuna conclusione sa-
rà parziale, cometutte le altre,
cosicché ognuno, sommandole,
possa arrivare alle proprie, come
è piùgiusto che sia. Il protagoni-
sta diquest’ultimastoria si chia-
maJosè. Duranteuno dei miei ul-
timi giorni all’Avana, poco pri-
ma di uscire dall’albergo,vengo
distrattamente a sapereche al
nostro gruppettodi amici cubani
che ci aspettano fuori si è aggiun-
toun nuovo elemento, tale Josè,
appunto, già preceduto da voci
di entusiastici apprezzamenti
femminili.Altrettanto distratta-
mente partecipoallepresenta-

zioni di rito, maquando ioe Josè
ci troviamo faccia a faccia imme-
diatamente ci geliamoentrambi.
Per qualche istante dobbiamo
avere avuto un’espressionepiut-
tosto ebete inviso, mentre ci sen-
tivamo tutt’e due improvvisa-
mente scaraventati in unascena
di un film,ma quelloche non po-
tevamo sapere né noi né tanto
menoi nostri comuni amici era
che io e Josèci conoscevamo già.
Più di un anno prima, in occasio-
nedel mio primo indimenticabi-
le viaggio a Cuba, avevocono-
sciuto ilbel Josè in un grande vil-
laggio turistico diproprietà ita-
liana,a unaventina di chilome-
tridall’Avana, dove il mioamico
lavorava come animatore insie-
me a un’altra dozzina di conna-
zionali. Di tutti loro avevo poi fi-
nito per perdere le tracce, e un
unico tentativo fatto in questo
secondo viaggio per ritrovarli era
miseramente fallito, così riveder-
si in questomodoinatteso fu per
entrambi sorprendente. Supera-

to lo schock iniziale e la gioia di
ritrovarsi, chiedo ovviamentea
Josè notizie dei suoi colleghi, e la
sua riposta mi gela una seconda
volta. Perché di tuttoquelnume-
roso gruppoJosèè l’unicorima-
sto: tutti gli altri sono finiti in Ita-
lia, e lo stesso Josè sta solo aspet-
tando la giusta occasione.
Poi si parla d’altro, mala notizia
mirimane intesta e forse adesso
è giunto il momento di ritirarla
fuori ed affrontarla. Perché così
tanti cubani cercanodi fuggire
da Cuba, equando non ci prova-
no èspesso solo perchésonotrop-
po lontanidal poterlo fare? La
domanda èsenz’altro retorica, lo
capiscoda me. È come quando,
per fareun altro esempio retori-
co, si fa unagita in campagna e ci
si meraviglia, trovando la bellis-
sima, checosì tanti contadini so-
gnino lacittà. Laverità, chiara
come il sole di queste latitudini, è
che gli uomini fuggono sempre
daiposti in cui non possonoo
nonsanno vedere un futuro, e

qui un futuro non lovedequasi
nessuno, e quel poco che si intra-
vede spaventa molti. Ma allora
lasciamo perdere questa doman-
da e passiamo a una domanda
opposta: è possibile che nonci sia
unmodoper cui questagente
possa smettere di sentirsi in pri-
gione, incastrata traun embargo
che dura da troppo tempo e un
regime che per paura annulla
troppe libertà? Che non ci sia una
via per cuipossano smettere di
sentirsi uno zoo pieno divisitato-
ri chebuttano noccioline, bricio-
le di chissà quali ricchezze, e che
passano e vanno con una facilità
ai cubani sconosciuta? Tralascia-
mo per un attimo quello che Cu-
ba stessapuò odovrebbe faree
facciamoci l’ultima delle do-
manderetoriche: maè ammissi-
bile cheun unico stato, perquan-
topotente come gli Stati Uniti,
possa imporre a mezzopianeta il
suo atteggiamento,peraltro inac-
cettabile, nei confronti di quest’i-
sola che gliha sempredato tanto

fastidio? Lerisposte, piùo meno
retoriche, sononel vento, come
diceva ilvecchio Dylan.
Intanto, nel futurogià noto di
Cuba c’è un evento chedi retori-
co avrà probabilmentemoltissi-
mo, maforse nonsolo: l’annun-
ciata imminente visita delPapa.
Conoscendo la religiosità, per
quantocomposita e colorita, di
questo popolo danzante, è facile
prevedere una grande accoglien-
za e una grande festa, ma spera-
bilmente succederà anchequal-
cos’altro. Lacarovanache si por-
tadietro ilPapaè enorme,conta
centinaia di milioni dipassegge-
ri, eper passare dovrà sicuramen-
te buttare giù qualchemuro.
Qualcuno, altrettanto sicura-
mente si affretterà a dire che so-
noaltri mattonidel vecchio mu-
ro comunista che crolla.Ma a me
non importa. A me basta sperare
che cada qualche mattonedi una
vecchiaprigione. Perché quella
prigioneha due file di muri: la fi-
la interna se la sono costruita lo-
ro ed è giustoche siano loroa tro-
vare il modo di tirarla giù. Ma
della fila esternaanche noi siamo
responsabili, così per unavolta
mi piacerebbe essere col vecchio
Carolad aprirgli umilmente il
passaggio con badili e picconi.
Spero proprioche ci sia tanta pol-
verenell’aria e che ci brucino gli
occhi. Adios.

NOTE CUBANE di Daniele Silvestri

Quelle due mura
che stringono L’Avana

PAROLE & MUSICA. Spesso gli aggettivi non rendono giustizia. Tanto
più se si parla di musica. Ed allora bisogna per forza ricorrere alle me-
tafore. Così, si può tranquillamente sostenere che gli Uncle Tupelo
stanno all’odierna musica americana un po’ come i primi BBS stanno
alla comunicazione globale. L’hanno anticipata, hanno provato ad
indirizzarla e naturalmente i riconoscimenti sono arrivati solo molto
dopo. Nel caso degli Uncle Tupelo, alla fine degli anni ‘80, mentre
tutto il mondo era già «preso» da «loop» e sintetizzatori, loro - giova-
nissima band statunitense - riscoprivano il folk rock. Riscoprivano la
struttura della ballata. Innovandola profandamente, però, portando
lì dentro la carica, la frenesia, la trasgressione musicale dei primi
gruppi punk. Ora tutti riconoscono il ruolo degli Uncle Tupelo, tan-
to che un movimento musicale americano si chiama come il loro
primo album: «No Depression». Gli Uncle Tupelo, però, non sono fi-
niti nel nulla. I due leader della band, Jeff Tweedy e Jay Farrar, han-
no dato vita a altrettanti gruppi: Wilco e Son Volt. Stasera su Inter-
net c’è l’opportunità di sentirli entrambi. Ma non di sola musica si
tratta. Nel senso che all’indirizzo (http://www.jamtv.com/venue/
default.asp) si potrà ascoltare un’intervista ai Son Volt su cosa sia
l’alternative country americano. Subito dopo, invece, si potrà ascol-
tare la registrazione del concerto che i Wilco tennero al The Riviera
di Chicago qualche tempo fa (ed è comunque la prima volta che la
registrazione viene diffusa). Unico problema, gli orari: l’intervista sa-
rà trasmessa in rete alle 20,30 ore di Chicago, il concerto un’ora do-
po. Significa alzarsi alle tre della notte. Ma chi naviga, si sa, è abitua-
to a non vedere mai il sole.

L’HIP HOP CHE FUMA. Smokin’ Grooves: è un tour itinerante di nu-
merosi gruppi legati alla black-music. Legati attraverso i fili più diver-
si. Quest’anno il tour vede assieme George Clinton & the P-Funk
All-Stars, The Roots, Erykah Badu, Cypress Hill, Brand New Hea-
vies, Pharcyde and Outkast. Domani saranno a Toronto. Li si po-
tranno ascoltare all’indirizzo (http://www.liveconcerts.com). An-
che stavolta l’orario è «pesante»: la diretta partirà alle 5 del mattino.

[S.B.]
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EDITORIALE

L’animale maschio
e le donne,

carne da sacrificio

FERDINANDO CAMON

Il killer stupratore della Maiella riconosciuto anche dalla giovane sfuggita al massacro

«Sì, ho ucciso le due ragazze»
Confessa il pastore macedone
I corpi di Diana Olivetti e Tamara Gobbo trovati ieri all’alba. L’uomo, in Italia da 5 anni senza per-
messo di soggiorno, era rimasto in Abruzzo perchè in attesa di giudizio per un furto di cavalli.

Oggi
INFLAZIONE
Ad agosto
torna a scendere
all’1,5%
Idatidelleprimeotto
cittàcampione
segnalanoperagosto
aumentimensilinon
superioriallo0,1%
Bersani: inostriobiettivi
sonorealistici».
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L
A STRAGE sul monte di
Sulmona, due ragazze
ammazzate a colpi di pi-
stola, e la più grande

strage che doveva essere fat-
ta, con la terza che è scappata
per puro caso, e la strage psi-
chica, due donne stuprate pri-
ma o dopo l’assassinio, che
dovevano comunque essere
tre, fanno una notizia che noi
non conosciamo interamente,
non la conosceremo mai. L’u-
nica superstite, una ragazza di
vent’anni, conosce il prima e il
dopo, ma non il fatto. Ha sen-
tito il tuono, quando l’assassi-
no le ha sparato addosso. È
svenuta. Poi un altro tuono,
ed è rinvenuta. Il fatto sta tut-
to in mezzo, in quel buio,
quando lei era senza coscien-
za. Il fatto è la battaglia che
sta tra quei due fulmini. Tra un
uomo arcaico (un pastore ar-
rapato e abbruttito da anni di
solitudine, armato, in compa-
gnia di animali, probabilmen-
te solo quelli da sempre) e tre
ragazze moderne (in pantalo-
ni corti e scarponi, cittadine in
cerca della natura).

L’uomo arcaico e le ragazze
moderne si sono incontrati e
non si potevano parlare, non
parlano la stessa lingua. Loro
non potevano capire che uno
aspettasse lì, in mezzo a un
bosco, chissà da quanto tem-
po, per fare la bestia. Se è co-
me dicono le notizie mentre
scrivo, poteva uccidere mesi o
anni fa. Se non uccideva que-
st’anno, uccideva l’anno pros-
simo. E se gli andava dritta, ci
prendeva gusto e uccideva
ogni anno. Le ragazzine han-
no avuto una reazione moder-
na, in linea con la cronaca:
hanno offerto denaro. Ma lui
non aveva bisogni moderni,
aveva bisogni arcaici, primor-
diali. Per tutta risposta, alla ra-
gazza che offriva denaro ha
sparato un proiettile in petto.
Quella ha sentito il tuono e la
bastonata, ed è passata di là.
Ora, qui scatta uno di quei mi-
steri che le donne credono
che noi maschi conosciamo,
ma non è vero, non lo cono-
sciamo per niente.

Le donne credono che que-
sto sia un uomo che porta ai
limiti estremi un istinto che è
nei maschi: la violenza sessua-
le. Non è così. In realtà nessun
maschio umano si carica di
desiderio ammazzando, e rie-
sce a stuprare una donna pri-
ma o dopo averla ammazzata,
e riesce a stuprarne un’altra
accanto al cadavere della pri-
ma. Dunque, non è un uomo.
Per ragioni che soltanto la psi-
canalisi potrebbe (forse, e a
fatica) spiegare o far intrave-
dere (e se ci riuscisse, potreb-
be mutare il nostro rancore in
pietà) in quest’uomo (ma co-

me lui ne saltano fuori tanti,
ogni estate) la strada che por-
ta alla sessualità era ostruita, e
a fianco s’è aperta la strada
che porta alla sadicità. Una
deviazione. Caricarsi di forza
stupatrice contemplando la
morte non è da uomo-ma-
schio. È da animale-maschio.
Se una lupa viene ferita a mor-
te da un cacciatore, e scappa
per i monti fino all’estenuazio-
ne, e si ferma dove c’è un lu-
po, il lupo neanche s’accorge
che è ferita, la vede come lupa
e se la fa. Questo di Sulmona,
se le cose stanno come veni-
vano ricostruite ieri, è un uo-
mo-lupo. Un licantropo. Forse
la storia, l’esilio, la solitudine,
spiegano qualcosa, o tanto, o
tutto. Ma andiamoci piano
con le assoluzioni. Il male esi-
ste. E lui voleva il male. Molto
più male di quel che ha fatto.
Lui non voleva farne scappare
una, e farsene due, poi am-
mazzandole. Con ogni proba-
bilità, anche se non c’è lo dirà
mai, lui voleva sequestrarle,
tenerle a disposizione, e cen-
tellinare in settimane o mesi
quel che ha dovuto condensa-
re in mezz’ora.

D
ELITTI come questo
succedono ogni esta-
te. Quest’anno pareva
fatta, ancora una set-

timana e ne eravamo fuori.
Ma sarebbe stato un miracolo.
L’estate è un tempio che esige
sacrifici, e la carne da sacrifi-
care sono le donne. D’estate
riemerge la natura, dalla cro-
sta della cultura. La natura è
l’istinto. Corpi nudi. Femmine
in viaggio, separate dai gruppi
protettivi, quindi prede. E cac-
ciatori in agguato, sulle spiag-
ge, nei boschi.

Queste ragazze moderne
volevano una immersione nel-
la natura. Osservate i nomi dei
luoghi e dei personaggi: Dia-
na, Silvia, Mandra Castrata,
Valle dei Lupi, un pastore ma-
cedone-abbruzzese, un caval-
lo, più un cavallo, più un mu-
lo. Il trionfo della natura. La
scena bestiale che si è svolta
con le tre donne che urlavano
zittendosi una alla volta, non
ha avuto la minima eco: la na-
tura ci è abituata. Forse i geni-
tori straziati si riempiranno di
rimorsi: se le figlie non anda-
vano in calzoni corti, se non
andavano così lontano... Ma
no, non hanno colpa: la natu-
ra o la storia fanno degli sba-
gli, e qui lo sbaglio della natu-
ra o della storia è il pastore, se
è lui che ha ucciso e violenta-
to. Un uomo che vive all’inse-
gna del «mors tua = libido
mea» non dovrebbe esistere e
muoversi liberamente. Nean-
che sui monti.

DAGLI INVIATI

Stava per salire sull’elicottero che
loavrebbeportatosulluogodelde-
littoquandohadecisodiconfessa-
re. Il pastore macedone Hasani
Aliyebihaparlato:hariconosciuto
diesserestatoluiastuprareeaucci-
dere sulla Maiella le due ragazze
venete. L’uomo, 24 anni, corpor-
tatura robusta, altissimo, parla ab-
bastanzabenelanostra lingua,èin
Italia da cinque anni, pur non di-
sponendodelpermessodisoggior-
no: era rimasto in Abruzzo perchè
in attesa di giudizio per unfurto di
cavalli.AvevaincrociatoSilviaOli-
vetti (21 anni) , la sorella di questa
Diana (23 anni) e la loro comune
amica Tamara Gobbo (23 anni)
mentre facevano una passeggiata
nelparcodellaMaiella.

Aveva ferito Silvia che era sve-
nuta,poiavevaviolentatoeucciso
lealtredue.Quandoavevasparato
l’ultimo colpo di pistola, Silvia era
rinvenuta ed era riuscita a scappa-
re. Aveva vagato per ore e ore e, in-

fine, stremata, era giunta nella
piazzetta della frazione di Marane
di Sulmona. Ai soccorritori la ra-
gazza aveva raccontato la terribile
tragediachesieraconsumatasotto
i suoi occhi. Erano subito iniziate
le ricerche, era stato fermato il pa-
storeemacedoneederanostatitri-
vati icorpi senzavitadiDianaeTa-
mara.

Ad Hasani Aliyebi si era arrivati
grazie soprattutto alla testomi-
nianza di un abitante della zona
che aveva riferito di aver trovato
domenica uno zaino contrepisto-
le la cui proprità era stata rivendi-
catadalgiovanepastore.Quest’ul-
timo è stato interrogato ieri lunga-
mente,magiànella tardamattina-
taeraarrivato il riconoscimentodi
Silvia, poi in serata la sua confes-
sione. Manca per il momento solo
l’arma del delitto che, nonostante
il sopralluogo, non è stata ancora
ritrovata.

SARTORI ALVARO BADUEL
ALLE PAGINE 2 e 3

Area di parcheggio

«P IANO.NONberecosì in fretta...gustalo». Io,piùchebere, ingoio.
Mia moglie dice che ho una percezione ridotta del piacere... in

realtà è che non me ne frega niente. Ho di meglio da fare. Tipo adesso,
che salto una riunione della ditta per il suo pic nic. Andiamo in campa-
gna,dice,comequandoeravamoancorafidanzati.

Calcolodueore,dueoreemezzoalmassimotraandatae ritornoein-
vece becchiamo questa coda. Pic nic in autostrada, nell’area di par-
cheggio,dicelei,nonèromantico?

«Tu non ti accorgi mai di niente... sempre di corsa, in viaggio, in riu-
nione. Nonpensimai anoi due...Al fattoche lecose, avolte,potrebbe-
roancheandaremale...».

Ci risiamo, il solitodiscorsodellacrisi.Unosposaunamodellaperché
pensa che oltre a gambe e tette non abbia altro e questa si complica la
testacon imomentidi crisi.Maqualecrisi... senonti vabenevai, vaipu-
re... tanto dopo torni perché sono io quelloche ha i soldi. E se non torni
chissene frega... ne trovo un’altra e anche più bella. «Così, quando hai
assunto quel ragazzo come autista e siamo rimasti soli, io e lui..».
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CASO SOMALIA
Spunta
un secondo
diario
Lacompagna
delcarabiniereAloi
ierihadenunciato
l’esistenzadiunsecondo
diariosulleviolenze.
Intelisano:
Peroranonl’hoavuto.
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Il leader leghista offre un compromesso: «Ne discuta la Bicamerale, io resto secessionista»

Bossi rilancia, vuole l’Italia confederale
Veltroni: «Sparge veleni, è un pericolo»
I partiti freddi sulle elezioni padane e sull’ultima offerta del Carroccio. Buttiglione: ha fatto un passo avanti.
Il Ppi: proposta subdola e pericolosa. Il vicepresidente del Consiglio: non sono accettabili due parlamenti.

FRANCIA
Il Papa accolto
da 400mila
giovani
BagnodifollaaParigi
perilpontefice
«Questagenerazione
cercaunmondo
piùsolidale».
L’incontroconChirac
all’Eliseo.
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Prodi: slitterà il rimpatrio
dei profughi albanesi
Per il rimpatrio degli albanesi bisognerà attendere. La scadenza
non sarà più quella del 31 agosto, ma verrà concessa una
proroga. Lo ha scritto Romano Prodi in una lettera inviata ieri al
capo del governo di Tirana. Nano, dal canto suo, aveva chiesto
all’Italia di allungare un po’ i tempi e di tener conto dei «gravi
problemi che deve affrontare il governo albanese». La risposta
italiana non si è fatta attendere e suona così: «Mi riservo di
sottoporre nei prossimi giorni al consiglio dei ministri un nuovo
termine entro il quale proseguire lo sforzo per il massimo numero
possibile di rimpatri concordati».
Un rinvio, dunque, ma una sostanziale conferma della volontà
italiana di proseguire nella linea del rientro dei profughi nel loro
paese. Tanto è vero che nella missiva Prodi insiste nel chiedere
una collaborazione a Nano per favorire «l’individuazione» dei
cittadini albanesi e «attuarne via via il ritorno in patria». Sin qui
sono 515 coloro che hanno già accettato di rimpatriare e 2052
coloro che sono ritornati autonomamente.
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Non volete la secessione? Sia al-
meno «confederazione». È que-
sta l’ultima offerta-mossa di Um-
berto Bossi dopo le reazioni indi-
gnate all’idea di elezioni padane
nel prossimo autunno. L’offerta,
che nell’intenzione del leader le-
ghista dovrebbe rappresentare il
massimo di mediazione possibi-
le, trova però freddi sia l’Ulivo
che il Polo. Molto duri i giudizi
del Ppi che considerano subdola
e pericolosa la proposta di confe-
derazione, più sfumate nei toni,
anche se sostanzialmente ostili,
lealtre forze.

Per Buttiglione è già un passo
avanti, Zani Pds invita adaspetta-
re i reali comportamenti del Car-
roccio in Bicamerale. Duro, però,
Veltroni, che in un’intervista al-
l’Unità dice: «Nonè immaginabi-
le che in un paese esistano due
parlamenti. Bossi sparge veleni, è
unpericoloper l’Italia»

BRAMBILLA LAMPUGNANI
ALLE PAGINE 4, 5 e NEL PAGINONE

PRIVACY
Rodotà: basta
con la gogna
in televisione
Rodotà,garantedella
privacy,hascrittoa
Napolitanolamentando
chelepersonefermate,
comeivandalidel
Bernini,vengano
espostiallagognaintv.
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Taormina: aggredito dai fratelli della cognata si è salvato

Atroce vendetta contro un ragazzino
Chiuso in un sacco e gettato dal ponte

Il premier affronta con coraggio la fame di lavoro pensando ai bisogni dei cittadini

Bravo Jospin a inventare nuovi lavori
BRUNO UGOLINI

22AVVENI
Not Found
22AVVENI

CATANIA. Picchiato, bastonato
e poi con un sacco gettato da un
ponte sul fiume Alcantara. Per
lui, un ragazzo magrolino ma
agile, di appena 14 anni, un pa-
rapettoprospicientedalponte,è
stato provvidenziale. Il ragazzo
infatti, è riuscito aggrappandosi
allo spuntone a non cadere sfra-
cellandosi sulla pietraia del fiu-
me quasi asciutto. A buttarlogiù
dal ponte, a pochi chilometri di
metri dall’entrata di Giardini
Naxos, un paese sotto Taormi-
na, Salvatore eAlfredoBosco,24
e 18 anni, suoi cognati. Il ragaz-
zino, spinto dal fratello, era an-
data a cercare la cognata, - la
coppia si era separata - per con-
vincerla a ritornare a casa e a su-
perare idissapori e le liti cheave-
vano contrassegnato il turbo-
lento matrimonio. Le due fami-
gliedasempreinlotta.

GIUSI LAZZARA
A PAGINA 11

L
A VIGNETTA su «Le Monde»
mostra una ciminiera che af-
fonda in mare aperto. Ma-
rianna, issata sopra, getta un

rotondo ingranaggio, a mo’ di
ciambella di salvataggio, all’ope-
raio che sta annegando. È un
omaggio spiritoso all’ultima inizia-
tiva di Lionel Jospin che ha annun-
ciato un programma di nuovi lavo-
ri, capace di creare 350 mila nuovi
posti, destinati ai giovani. La citata
vignetta sintetizza così un proble-
ma che sta difronte non solo ai
francesi: il venir meno di un persi-
stente sviluppo industriale capace
di assicurare una risposta alla dila-
gante fame di lavoro.

Il merito del governo di sinistra
d’oltralpe è quello di aver voluto
subito giocare nuove carte su que-
sto terreno, dando prova di una
forte sensibilità politica e di una
notevole capacità creativa. Molto
è dovuto, del resto, alle ispirazioni
contenute in un Libro Bianco euro-
peo, curato da Delors. Tutto parte
dalla constatazione, come si legge
nella premessa dettata dal gover-
no francese, che esiste oggi una

inaccettabile contrapposizione tra
una disoccupazione massiccia e
una serie di bisogni non soddisfat-
ti. C’è fame di lavoro e richiesta di
lavoro nello stesso tempo. Tali
nuovi bisogni riguardano i servizi
alle persone, ma anche l’ambien-
te, o i legami sociali, in un mondo
sempre più complesso. Esistono
già, in Francia come del resto in
Italia, associazioni, collettività lo-
cali, imprese, intenti a sviluppare
iniziative in questi settori. Tali sog-
getti devono però fare i conti con
particolari difficoltà collegate alla
struttura dell’offerta e della do-
manda.

Il merito di Jospin sembra essere
quello di aver introdotto un siste-
ma più razionale, identificando i
bisogni degli utenti e costruendo
un’offerta adeguata. Ecco così ve-
nire alla luce i nuovi mestieri che
tanto hanno colpito la fantasia dei
giornali italiani, una prima risposta
agli appelli disperati di quell’im-
maginario giovane operaio che af-
foga. Alcune di queste nuove oc-
cupazioni ricordano, certo, come
ha fatto notare ieri il sottosegreta-

rio Antonio Pizzinato, l’invenzione
italiana dei «lavori socialmente uti-
li». Qui però siamo di fronte, ci
sembra, ad un tentativo più com-
plesso, con un grosso sostegno ad
associazioni, imprese, interlocutori
collettivi. Una iniziativa tesa a met-
tere ordine e razionalità nel vastis-
simo campo di quella che viene
chiamata industria del «no profit»
e dove spesso si annidano anche,
come di recente ha denunciato
Sergio Cofferati, rapporti di lavoro
poco chiari. Una risposta interes-
sante, dunque, ai problemi che at-
tanagliano l’Europa. Altri interven-
ti potrebbero essere studiati nei
confronti di un altro pianeta ine-
splorato, frutto dei nostri tempi.
Alludiamo al mondo del lavoro
chiamato comunemente «parasu-
bordinato». Esistono già oggi in
Italia, ma pensiamo che lo stesso
fenomeno si verifichi in Francia,
milioni di giovani che non trascor-
rono la loro giornata in un posto
di lavoro fisso in azienda. Magari
lavorano a casa, accanto ad un
computer. È l’esercito crescente
dei collaboratori, dei consulenti,

dei fornitori di merce-lavoro senza
il contratto tradizionale, presente
ormai in ogni settore produttivo,
spesso senza diritti e protezione
sociale. Una testimonianza, que-
sta, di come sia complessa e diver-
sificata la situazione del lavoro nel
mondo moderno, dopo quella che
viene chiamata la crisi del fordi-
smo e nell’epoca della cosiddetta
globalizzazione dell’economia.
Non c’è solo il nascente agglome-
rato delle nuove attività da dedica-
re ai servizi, a cui guarda Jospin.
C’è anche una tradizionale fortez-
za industriale che cerca e trova
nuovi modi per organizzarsi. Ma lì
rimane, del resto, il cuore irrinun-
ciabile della possibile ricchezza di
un Paese. E allora quella sortita sa-
tirica apparsa su «Le Monde»
avrebbe bisogno di un aggiusta-
mento: nel senso che non è del
tutto vero che la ciminiera affonda
ineluttabilmente, perdendo un
pezzo alla volta. Quei pezzi, maga-
ri li dispone in modo diverso in
una organizzazione più sofisticata
del lavoro moderno.

Missing files that are needed to complete this page: 22AVVENI
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ROMA. Suoniamo alla porta e Mo-
nicelli viene ad aprire con il telefo-
no all’orecchio interrotto proprio
nelbelmezzodiunaconversazione.
Appena un cenno di saluto e uno
sguardo perentorio, come a dire:
«Per di là, si metta seduta e aspetti».
Obbediamo. L’appartamento, nel
centro di Roma, appare minuscolo.
Il «cuore» è un soggiorno raccolto,
dalle pareti dipinte con colori te-
nuissimi, quasi pastello, i divani
dalle stoffe «fiorite», carte a cumuli
sparse un po’ dapertutto. Approfit-
tiamo dell’attesa per dare un’oc-
chiata in giro: niente fotografie ce-
lebrativeallepareti,comecisiaspet-
terebbe di trovare, niente parate di
riconoscimenti. A ricordarci che
stiamo invadendo la privacy di un
maestro solo la statuetta del leone
alatopoggiato,comeunqualunque
soprammobile, sulla scrivania della
stanza accanto ad una montagna
pericolosamenteinbi-
licodiritaglidigiorna-
li. Incimastaperpreci-
pitare la fotocopia di
un’inchiesta realizza-
ta da un quotidiano
sui giovani: modi di
pensare, sentimenti,
tendenze di un uni-
verso non del tutto
esplorato che è questa
ultima generazio-
ne...Che in pentola
bolla qualche nuova
storia?

«Sono pronto», in-
terrompe Mario Mo-
nicelliconilsuomodo
brusco di interloquire,
mai addolcito dal-
l’ombra di un sorriso,
che chi lo conosce be-
ne definisce connatu-
rato al carattere del-
l’uomo. Brusco e con-
trocorrente, come la
giornata particolare
che ha deciso di rac-
contare. Strano. Per-
ché da lui che ha fatto
grande la storia del ci-
nema ci saremmo
aspettati un pezzetto
della sua carriera, una
vicenda della sua in-
fanzia, un retroscena,
un episodio legato a
questooquell’altroat-
tore (da Totò in poi ha diretto i più
famosi). Tutto ci saremmo aspetta-
ti, tranne lariflessionesuunamani-
festazione di piazza, un accadimen-
to politico. Per di più recente, roba
di ieri o giù di lì, e anche un po’ an-
nebbiata nella memoria. Perché si
sa che il tempo galoppa, ormai. E
tanto è l’affanno concui si succedo-
noi fatti chespessounpassatopros-
simo finisce con rapidità sorpren-
dente per trasformarsi in remoto.
Per noi, gente comune. Ma per un
regista, per un attento e perfida-
mente arguto analista della realtà,
come Monicelli, la circostanza non
poteva passare inosservata. Al pun-
to che, quasi che pensasse già ad un
titolo, esordisce con la data: «9 no-
vembre 1996». Nemmeno un anno
fa, la volta che il popolo di centro-
destra si è datoappuntamentoaRo-
ma, a piazza San Giovanni, sbrai-
tantecontroil«regime»Prodiecon-
troilfisco.

«Sorpresa?Allora lespiego.Intut-
ta la mia vita non miera mai capita-
todivedere i ricchisfilareper lestra-
de e sgolarsi di rabbia. Eppure di
marcenehofattetante.Nonduran-
te il fascismo,chèeranoproibite.Mi
sono rifatto nel dopoguerra e per
cinquant’anni non menesonoper-
sa una. Però unaprotestadel genere

non l’avevo messa proprio nel con-
to. Per me era inimmaginabile. Nel-
la storia d’Italia i governi sono stati
sempre espressione degli interessi
di classi agiate. Chi protestava era-
no sempre i poveracci, i disgraziati.
Né poteva essere diversamente: se
l’immagina i rappresentanti dicerti
interessimettersiacontestare ipoli-
tici che loro stessi avevano eletto
proprioperproteggere le loroprero-
gative? Evidentemente no, sarebbe
un controsenso. Così, a vedere tutti
quei signori ben vestiti, alle prese
con cartelli e striscioni ho provato
una gran soddisfazione. Sì, soddi-
sfazioneè laparolagiusta:hocapito
che nel paese qualcosa si era messa
inmovimento.Finalmentec’eraun
governo che “loro” consideravano
nemico».

Ottandue anni, un’altra famiglia

costituita di recente, una bambina,
Rosa, avuta appena sette anni fa,
Monicelli continua a mantenere
l’aspetto di sempre: i capelli ormai
bianchi, tagliati corti e pettinati al-
l’indietro, ibaffetti curati, igestimi-
surati. Porta una camicia abbotto-
nata fino al collo e pantaloni di tela
leggera. Ha un modo tutto suo di
parlare: sintetico, sincopato, fatto
difrasiseccheedessenziali.Comese
la lunga frequentazione del sete l’a-
bitudine ad impartire ordini gli
avesse restituito un «habitus» di cui
non è riuscito a liberarsi. Quel gior-
no il padre della commedia all’ita-
liana lo ricorda con distacco profes-
sionale, come se stesse dietro alla
macchina da presa. E sembra im-
possibile che non gli scappi mai la
battuta, luichecontanticapolavori
(come dimenticare I soliti ignoti ,

L’armata Brancaleone, Amici miei)
ha fatto ridere l’Italia.

Ecco la scena. Nella storica San
Giovanni sventolano le bandiere
di An, quelle di Forza Italia, del
Cdu e dei Ccd. Il Polo conquista
per un pomeriggio la «piazza del-
la sinistra». Prodi è il nemico da
abbattere, il bersaglio numero
uno. I cartelli sbeffeggiano: si va
da un un carro carnevalesco con
due pupazzi in mutande con la
scritta «guarda come ci ha ridot-
ti» fino a una «falce e mortadel-
la». Sono tanti, ma la scenografia
non che sia un granchè»

«Intendiamoci, nelle manife-
stazioni è sempre così. Io me ne
ricordo tante: quella per la difesa
delle terre, per la diminuzione
del prezzo del latte, per il posto di
lavoro... Ed erano sempre spetta-
coli un po’ patetici... Queste mi-
gliaia e migliaia di disperati, che
arrivavano da ogni parte del pae-
se dopo trasferte faticosissime.
Mica si viaggiava in prima classe.
Scendevano dai treni, dai pul-
lman, dalle corriere e si mettava-
no in marcia per Roma, e certe
volte capitava pure che venissero
derisi, svillaneggiati. Come vive-
vo io quelle situazioni? Ci stavo
benissimo, mi ci divertivo pure.
Anche se dentro sentivo salirmi
la rabbia, la frustrazione: stavamo
combattendo battaglie difficili,
chissà quando mai sarebbero sta-
te vinte. Perciò, le ripeto, quando
quel giorno mi sono passati da-
vanti industriali, imprenditori,
quell’esercito di doppiopetti che
si trascinava dietro signore in-
gioiellate ho capito: era evidente
che la svolta c’era stata. Eccome».

Per caso lo vedremo in un film?
«Non lo so. Certo il momento è
favorevole: il terreno è fertile e si
potrebbe tirare fuori un quantati-
tà incredibili di spunti grotteschi.
Però oggi siamo tutti troppo
coinvolti. Sarebbe complesso de-
lineare un narrazione, dare forma
a personaggi precisi, capaci di es-
sere emblematici e non di deca-
dere nel giro di sei mesi. Tutto è
ancora in divenire, bisogna atten-
dere che il magma prenda forma.
Quando si sarà consolidato, allo-
ra ci si potrà pensare». Ridendoci
sopra? «Sicuro. L’ironia è l’unico
strumento in grado di restituire
la realtà alla sua drammaticità.
Perché è sinonimo di intelligen-
za, di maturità, di distacco. Però
per sfruttarla appieno non biso-
gna aver fretta. È come un filtro,
ha bisogno di decantazione».

Valeria Parboni

I film e la carriera
di un maestro di ironia
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Giornate particolari/1

«Che piacere
veder sfilare
per una volta
i signori
benvestiti
Qualcosa
si stava
muovendo»

Chissà come Monicelli racconterebbe con la macchina da presa
un corteo «anomalo» come quello del ‘96. Autore di alcuni
capolavori del nostro cinema («I soliti ignoti», «La grande
guerra», «L’armata Brancaleone»... ), il regista toscano è un
formidabile narratore di grandi momenti storici ma ad «altezza
uomo», volando basso, mirando alle contraddizioni, ai tic, alle
nevrosi tragiche e comiche dei suoi personaggi. Nato a Viareggio
nel 1915, studente a Pisa, fu premiato giovanissimo alla Mostra
del Cinema di Venezia per un film in formato ridotto, «I ragazzi
della via Paal». Da «Totò cerca casa» (’49) a «Un eroe dei nostri
tempi» (’57), «I compagni» (’63), «La ragazza con la pistola»
(’68), «Amici miei» (’75), «Caro Michele» (’76), «Speriamo che sia
femmina», ha inchiodato al muro i paradossi della società italiana
portando la commedia ai suoi più alti livelli.

Ricchi
su
piazza

Ricchi
su
piazza
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M. Capodanno/Ap

Monicelli ricorda
la manifestazione
del Polo nel ‘96

Pais
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Una recente
immagine
del regista
Mario Monicelli

G. Di Filippo/Contrasto

Nelle foto in alto
due manifestazioni
del «Polo»

Dalle oceaniche adunate di Mussolini ai funerali di Togliatti: i luoghi più significativi della capitale

Rosse o nere, è sempre nelle piazze che si fa politica
Ci sono quelle tradizionalmente di destra e quelle di sinistra (a volte si sono scambiate i ruoli). Ma non è vero che non sono più di moda.

Per qualcuno non vanno più di mo-
da. C’è chi dice che la politica nell’e-
poca della tv e del virtuale, avviene
solo nelle piazze elettroniche dei talk
show.Eppure, bisogna ammetterlo, i
grandi passaggi politici simbolici av-
vengono ancora lì, quando la gente
in carne ed ossa si mette in strada, si
somma e si conta, si percepisce come
una massa compatta, si identificanel
proprio stare insieme. È in piazza che
simisuranolesvolte,magariprepara-
te nelle segrete stanze della politica
machesenza la forzamaterialeesim-
bolicadell’eventocollettivorestereb-
bero letteramorta.Ci sono lepiazzee
c’è una topografia della politica, una
toponomastica dei luoghi e delle
strade. Ci sono storie e tradizioni che
però non sono fisse. Piazze «rosse» e
piazze «nere», che però non restano
nere o rosse per sempre eche talvolta
sonocontese.

ARomalamadredi tutte lepiazzeè
piazza Venezia, il luogo del consen-
so, delle «oceaniche adunate». Da
qui Mussolini lanciava proclami e
obiettivi che la radio portava in altre

piazze sparse intutta Italia.E - siadet-
to per inciso - sarebbe interessante
paragonare l’uso del mezzo radiofo-
niconell’Italiafascistaenell’America
rooseveltiana:qui ildiscorsodelcapo
amplificatodalboatodiapplausidel-
la folla e destinato ad altre persone
che ascoltano collettivamente, lì il
«discorsodelcaminetto», lapresenza
accanto al leader (nel chiuso del suo
studio alla casa Bianca) della moglie,
il tono quasi di un colloquio diretto
adaltre famiglie, raccolteinaltrecase
accanto ad altri caminetti. Sarà per
questo ingombrante ricordo che
piazza Venezia non sarà mai più il
luogo di appuntamenti politici, tra-
sformata in parcheggio negli anni
sessanta e in innocui giardinetti in
quelliottanta.

È SanGiovanni lapiazza della sini-
stra, anche se forse il più grande co-
miziodeldopoguerranonsisvolgelì,
ma al Foro Italico che è uno stadio e
non una piazza: qui Togliatti dopo
l’attentato diPallante tornò a parlare
in pubblico alla prima Festa dell’Uni-
tà. Ma a San Giovanni si celebra

ogni anno il rito del Primo maggio
e si chiudono i comizi elettorali
del Pci. Quando, a partire dal ‘68,
la sinistra extraparlamentare ten-
terà la sfida numerica a quella «tra-
dizionale» lo farà ancora una volta
a piazza San Giovanni dove sfile-
ranno i coreografici cortei dei mar-
xisti-leninisti, coi ritratti di Mao e
di Stalin e le enormi bandiere ros-
se. Ma sono almeno tre le immagi-
ni straordinarie che ricordano que-
sta piazza. La prima risale al 1964,
ai funerali di Palmiro Togliatti. Un
gigantesco fiume silenzioso che
percorre Roma partendo da Botte-
ghe Oscure nel caldo dell’agosto,
tra fiori e pianti, bandiere rosse ab-
brunate e segni della croce. La se-
conda è del 1978 ed è molto diver-
sa: la piazza un pomeriggio di mar-
zo viene invasa con stupore, con
rabbia e con un po‘ di paura, da
tanta gente. A via Fani le Br hanno
rapito Moro e ucciso la sua scorta,
in Parlamento nasce il governo
Andreotti in piazza per la prima
volta le bandiere rosse e quelle

bianche con lo scudo crociato si
mescolano. La terza è nell’84 per
un altro, diverso, funerale, quello
di Enrico Berlinguer. È l’apoteosi e
l’inizio del declino del vecchio Pci
che di lì a cinque anni cambierà
nome e faccia.

E la Dc? La Dc non ha piazze
particolari. Preferisce i cinema per
i comizi, o le piazze delle piccole
città. Ma la dimensione della ma-
nifestazione di massa non è quella
che si confà a questo partito. In
piazza negli anni della guerra fred-
da, ci vanno semmai i comitati ci-
vici di Gedda, e allora la piazza è
quella di San Pietro, e il papa è Pio
XII. La destra monarchica e fasci-
sta invece sceglie piazza del Popo-
lo: scenografia perfetta col suo
tondo anfiteatro. Non è una piazza
enorme ma neppure piccola. Le
cose, però, spesso si mescolano e le
piazze non sono proprietà privata.
E così piazza del Popolo sarà teatro
di alcune memorabili manifesta-
zioni della sinistra, cominciando
dall’appuntamento nazionale che

nel 1969 vedrà sfilare in una Roma
preoccupata e in parte anche ostile
il fiume dei metalmeccanici in lot-
ta per il contratto: sarà il sigillo de-
finitivo dell’autunno caldo. E il
sindacato romperà nuovamente la
routine quando, nell’autunno del
1994, darà la spallata che farà va-
cillare e cadere il governo Berlu-
sconi: un milione e mezzo di per-
sone giunte da tutta Italia riempi-
ranno piazza del Popolo, San Gio-
vanni e l’enorme spianata del cir-
co Massimo (usata sino ad allora
solo per i concerti rock). Ma anche
la destra rovescerà le abitudini in-
vadendo San Giovanni quando
vorrà mostrare i muscoli della sua
opposizione al governo dell’Ulivo.
Cambiano gli slogan, le abitudini,
i riti delle manifestazioni, la lingua
dei comizi, le facce dei leader. Le
piazze restano, barocche, marmo-
ree, scenari ingombranti, inevita-
bili luoghi della politica. Per fortu-
na.

Roberto Roscani

A San Giovanni
ma col filo di perle

Il 9 novembre del 1996 circa 800mila persone (anche se per la
Questura sono solo 400mila) sfilano in due cortei lungo le strade
di Roma per ritrovarsi in Piazza San Giovanni. Hanno risposto in
molti all’appello del Polo per la manifestazione contro la
Finanziaria che subito viene ribattezzata «marcia contro le
tasse». La destra scende in piazza al grido di «no alla dittatura
fiscale» e «mandiamo a casa il governo». È la prima grande
manifestazione del ceto medio in Italia, dicono gli organizzatori.
Anche se poi, nel corso del comizio che si svolge nella piazza
storica della sinistra (e che vede riuniti Casini, Buttiglione, Fini e
Berlusconi), il Cavaliere si sfila il doppiopetto e si lascia andare a
uno sfogo dai toni non proprio pacati: «Qui si rischia un regime
vero e proprio!». Piazza San Giovanni, abituata ai cortei dei
lavoratori, assiste a uno spettacolo inconsueto: signore con fili di
perle e collier d’oro, giacche in cammello e cachemere. Fini si
confida: «Riempire questa piazza mi dà una grande gioia, ma
anche un grande senso di responsabilità». E Prodi commenta:
«Loro erano tanti, noi di più».
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Piloti della Raf,
l’aeronautica militare
britannica, che da Gioia
del Colle, in Puglia,
partecipavano alle
operazioni Nato nel cielo
della Bosnia hanno messo
in conto al Ministero della
Difesa di Londra le
giornate di libera uscita
passate in costosi alberghi
a Venezia e Firenze, e ora i
loro superiori rischiano la
cortemarziale.Secondoil
Times, sei comandanti di
squadriglia,saranno
chiamati a rispondere dei
rimborsi pagati tra il 1994
e il 1996 ai loro piloti che
partecipavano
all’Operazione Resolute di
interdizione dei cieli della
Bosnia. Si tratta di circa
350 mila sterline (quasi un
miliardo di lire) spese dai
piloti britannici che erano
inviati a Vicenza, dove ha
sede il comando della
Quinta Forza aerea tattica,
per ricevere informazioni
sulla Bosnia raccolte dai
servizi segreti e per
incontrare i colleghi delle
altre forze partecipanti
all’operazione. I briefing a
Vicenza in genere
duravano una mattinata o
un pomeriggio, dopo i
quali spesso i militari
britannici se ne andavano
in alberghi a quattro stelle
di Venezia e Firenze, per
due o tre giorni di vacanza.
Il conto dell’albergo,
comprendente in alcuni
casi il noleggio di una
macchina per le gite, finiva
nelle spese di trasferta,
controfirmate dai loro
superiori. La scoperta è
stata fatta dai contabili del
ministero della Difesa, che
hanno chiesto l’intervento
della polizia militare.
L’inchiesta è in corso da sei
mesi e si dovrebbe
concludere il mese
prossimo. I sospetti si
erano appuntati
inizialmente su centinaia di
militari che avevano
presentato richieste di
rimborsi. In seguito la
responsabilità è stata
delimitata a alcuni ufficiali
superiori. I quali ora, se
davvero verranno deferiti
alla Corte marziale,
rischiano un grave danno
alla loro carriera e in alcuni
casi addirittura un
congedo anticipato. Un
portavoce del ministero
della Difesa a Londra ha
confermato che l’indagine
è ancora aperta e riguarda
la possibilità di rimborsi
fraudolenti ottenuti da
militari britannici che da
Gioia del Colle
partecipavano alle missioni
di supporto in Bosnia.

Note spese
da 1 miliardo
Nei guai
piloti Raf

Slitteranno i termini ma solo per i rifugiati che sono rimasti nei centri o presso indirizzi rintracciabili

Prodi accoglie la richiesta di Tirana
Proroga per i rimpatri in Albania
Il premier Fatos Nano ha chiesto al nostro governo di sospendere l’allontanamento degli albanesi dall’Italia. Nessun rinvio
per gli immigrati dispersi sul territorio nazionale. Favorevole Forza Italia. An: «prova d’inefficienza».
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Slitterà il termine per il rimpatrio
dei profughi albanesi. La scadenza
era prevista per il 31diquestomese.
Ma a poco più di unasettimana dal-
la data fissata, Romano Prodi si mo-
strainclineadunrinvio.«Miriservo
di sottoporre nei prossimi giorni al
Consigliodeiministriunnuovoter-
mine entro il quale proseguire lo
sforzoperilmassimonumeropossi-
biledirimpatriconcordati»,scriveil
capo del governo al suo omologo a
Tirana, in risposta ad una lettera in
cui il socialista Fatos Nano gli chie-
deva di fermare le macchine del ri-
tornoacasadeglialbanesi.«Malgra-
do il progresso notevole delle ulti-
mesettimane-affermavaNanonel-
la sua missiva - la pregherei di fare il
possibile, con la volontà, con l’au-
torità e con gli strumenti di cui lei
può disporre per non allontanare
immediatamente questi rifugiati».
E la risposta di Prodi è stata favore-
vole, anche in considerazione del
fattoche ilnuovogovernoalbanese
ha potuto riprendere la sua attività
solodapochesettimane.

Dunque, macchine indietro, ma
solo in via temporanea e solo per i
profughi albanesi che sono rimasti
neicentri diaccoglienzaopresso fa-
miliari con le carte in regola. Per lo-
ro saranno possibili i «rimpatri con-
cordati» tra Roma e Tirana. Prodi ci
tiene a circostanziare le modalità in

cui il rinvio sarà possibile. E cioè: le
autorità albanesidevonocollabora-
re con quelle italiane «per indivi-
duare le diverse situazioni dei citta-
dini albanesi ospitati nei centri o
presso connazionali regolarmente
soggiornanti in Italia e per solleci-
tarneeattuarneviaviailritorno».

Nessuna deroga invece per tutti
gli altri, le migliaia di immigrati che
hanno fatto perdere le loro tracce
sulla penisola. «Resta fermo che le
forze di polizia italiane opereranno
per rintracciare quanti si sono inve-
ce dispersi sul territorio italiano pri-
ma di ricevere il nulla osta o succes-
sivamente, e nei loro confronti ver-
ranno adottate misure di immedia-
to rimpatrio», sostiene Prodi nella
sua risposta al primo ministro alba-
nese. Al qualeprospetta la possibili-
tàdi inteseper fissarele«quotedi la-
voratori albanesi» che possono es-
sere ammessi regolarmente «nel
quadro del decreto sui flussi migra-
tori per il 1997», già approvato dal
Parlamento. E tra questi immigrati
regolari potranno esserci anche
«persone che sono state o verranno
rimpatriate dopo aver avuto prote-
zione temporanea in Italia». Con lo
scopoultimodicrearecanaliregola-
riperl’ingressodilavoratorialbane-
si in Italia, che Prodi indica come
principaleobiettivocomunetraRo-
maeTirana.

Favorevole ad un « rientro ordi-
nato» e concordato con le autorità
albanesi, Umberto Ranieri, respon-
sabile esteri delPds: «anchequesto-
sostiene - è un modo per sostenere
gli sforzi del nuovo esecutivo alba-
nese». L’ipotesi di un rinvio dei ter-
mini è stata accolta positivamente
anchedaForzaItalia.EnricoLaLog-
gia, presidente dei senatori forzisti,
è del parere che «la collaborazione
tra i due stati può portare alla solu-
zione del problema immigrati...
purché la proroga non sia troppo
lunga». Di tutt’altro avviso Giulio
Maceratini,portabandieradeisena-
tori di Alleanza Nazionale, che nel
rinvio vede «una prova dell’ineffi-
cienza del ministero degli interni»
nonché del fatto «che noi non sia-
mo in grado di far rispettare le no-
stre leggi». Il leghista Borghezio la-
menta «il ricatto che viene da Tira-
na» e la remissività del governo, fo-
riera -sostiene-di infiniti luttievio-
lenza, al punto che «se il governo
Prodi-Napolitano posticipa il rim-
patrio degli albanesi, noi lo riterre-
mo responsabile morale»dicrimini
come quello della Maiella. Diego
Masi, Patto Segni, legge invece die-
tro tutta la vicenda uno scambio di
favori da una parte all’altra dell’A-
driatico per cavare Romadall’imba-
razzo. Perché gli immigrati «il pro-
blemapiùgrossoètrovarli».Albanesi in assemblea nella caserma Caraffa di Brindisi Caricato/Ansa

Licenziati 35 su 70

Tel Aviv
Il Labour
si dimezza

La compagna del maresciallo Aloi annuncia un nuovo teste per le violenze dei parà

Somalia, spunta un secondo diario
Intelisano: nuove indagini a tappeto
Nella deposizione del maresciallo una frase attribuita ad Ilaria Alpi sui traffici di armi, droga e avorio
«Io - avrebbe detto Ilaria - non ho paura dei somali ma degli italiani». Le accuse dei genitori al generale Fiore

TEL AVIV. Decine di dipendenti del
partito laburista hanno occupato
ieri la sede del partito a Tel Aviv per
protestare contro il loro licenzia-
mentoinblocco,decisoierimattina
dal leaderEhudBarak.Glioccupan-
ti hanno trattenuto a forza nell’edi-
ficio alcuni collaboratori di Barak,
che ha preferito non presentarsi
«per non esasperare ulteriormente
gli animi». Barak ha giustificato la
decisione di licenziare in tronco 35
dei 70 dipendenti con le difficoltà
economiche attraversate dal La-
bour, che ha debiti per circa 80 mi-
lioni di shekel, equivalenti a 40 mi-
liardi di lire. I dipendenti improvvi-
samente messi alla portanonl’han-
nopresabene.Glioccupantihanno
esposto sulla facciata dell’edificio,
che ospita la sede del partito, un
grande cartello in cui il nome del
leader laburista è stato ironicamen-
te «ritoccato». «Ehud Barah», recita
il manifesto: in ebraico vuol dire
«Ehudèscappato».Undirigentedel
partito, Yossi Beilin, ha duramente
criticato la decisione di Barak e gli
ha chiesto di revocare i 35 licenzia-
menti.

ROMA. Ci sarebbe un altro diario.
Un’altraricostruzionedi fattidivio-
lenza capitati nella martoriata Mo-
gadiscio durante il periodo della
missione Onu. L’autore è un pari
grado del maresciallo Francesco Loi
che a lui, per chiedere un consiglio
su cosa fare, l’ha già mostrato. Lo
racconta la compagna del sottuffi-
ciale, Giuseppina Guerriero, in una
intervista pubblicata da «L’Espres-
so» di questa settimana. Se fosse ve-
ro e se le circostanze narrate in que-
sto secondomemoriale si incrocias-
sero positivamente con quelle con-
tenuteneldiariodelmarescialloLoi
l’inchiesta della procura militare
prenderebbe il volo. Lo stesso pro-
curatore Intelisano non esclude l’e-
sistenzadi questonuovodocumen-
to, ma dice di non averlo ancora
materialmente acquisito. Occorre
forse attendere qualche giorno. I
magistrati dovranno misurare il
polso ai vari militari chiamati a te-
stimoniare e verificare la loro reale
disponibilità. Presto si capirà se nel
muro di «omertàespiritodicorpo»,
come l’ha definito Tina Anselmi, si
èapertaunacrepaoppureno.

Dal canto suo il procuratore mili-
tareIntelisanoètornatoieri sullaat-
tendibilità del documento conse-
gnato dal sottufficiale. «Alcuni epi-
sodi contenuti nel diario sono già
stati confermati da riscontri, fatti e
da vicende venute a galla in prece-
denza», ha detto confermando
quantogiàanticipatoalnostrogior-
nale.Mentreperciòcheriguardal’i-
potesi di una relazione comune tra
gli omicidi Alpi-Hrovatin, Li Causi,
Mandolini e dei tre militari uccisi il
2 luglio 1993 affermache si tratta di
«considerazioni soggettive» del-
l’autore del diario e comunque an-
ch’esse tutte da riscontrare alla luce
delproseguiodell’inchiesta.

Capitolo particolarmente delica-
to della ricostruzione del marescial-
lo Loi, oggi all’attenzione degli in-
quirenti, è quello degli ufficiali
coinvolti direttamente in fatti di
violenzaediquelli che furonoinve-
ce solo avvertiti di quel che accade-
va ma che fecero finta di non aver
sentito. Il maresciallo Loi, la setti-
mana scorsa, ciha testimoniatoche
fu lui stesso a informare delle in-
quietanti scoperte fatte un suo su-

periore dei carabinieri. Proprioque-
sto ufficiale potrebbe essere presto
sentitoaverbale.

Ancora il maresciallo Loi (che ieri
ha annunciato di voler parlare solo
con l’autorità giudiziaria), nel suo
diario, avrebbe citato l’episodio di
unachiacchierataconIlariaAlpiav-
venuto nell’estate del 1993. Lagior-
nalista del Tg3, ricorda Aloi a «L’E-
spresso», «mi dicevadellevariecose
storte che aveva rilevato: inpartico-
lareitrafficidiarmi,didroga,diavo-
rio. Temeva che qualche cose le po-
tesseaccadere.Equandoiolechiesi:
ma perchè i somali dovrebbero farti
delmale?, leirispose:Iononhopau-
ra dei somali, ma degli italiani». Un
sospetto sconvolgente, trovandosi
in zona diguerra. Ma aquattroanni
di distanza dalla morte di Ilaria non
è più così inverosimile. Forse non
avremo mai una conferma più forte
diunatestimonianza,mac’èdadire
che agli atti delprocedimentodi in-
dagine che alla procura di Roma ve-
de titolare Franco Ionta c’è almeno
un teste che parla di mandanti ita-
liani. Uno scenario, questo, che ha
sempre profondamente angosciato

i coniugi Alpi. Anche se va detto,
cheadoggi,provedefinitive inque-
sta direzione non ne sono emerse.
Anche gli italiani della missione
«Ibis» non sono stati molto genero-
si con Ilaria. Luciana e Giorgio Alpi,
come il loro legale Guido Calvi,
hanno sempre denunciato con
energia l’incomprensibile atteggia-
mentotenutodalleautoritàitaliane
di fronte all’immediatezza della
sparatoria che vide soccombere Ila-
ria eMiran, quel 20marzo del1994.
Nessuno di loro andò a soccorrerli,
nessunodi lorosi recòsulluogodel-
l’agguato. Nè i militari sotto il co-
mando del generale Fiore, nè l’am-
basciatore Scialoia, pur dotato di
una sua scorta. Ricordando questa
paginatristenonsivuolegiungerea
una brutale conclusione. Ma solo
raccontare di un clima. Ilaria aveva
fama di giornalista coraggiosa e in-
formata.Ècertochesapesseditraffi-
ci illeciti e di violenze a danno della
popolazione somala. Forse è per
questo che le indagini sul suo caso
vannocosìarilento?

Paolo Mondani

Cuba aumenta
le pene per
i reati sessuali

Il cancelliere: «Si dimetterà da ministro delle Finanze dopo il voto del ‘98. Ora pensi alle riforme economiche»

«Caso Waigel», Kohl getta acqua sul fuoco
Waigel fa marcia indietro sulle sue dimissioni ma non nasconde di puntare sugli Esteri. E sale nella coalizione di governo lo scontro tra Fdp e Csu.

L’AVANA. Le recenti modifiche al
codicepenalecubano,che inasprisce
duramente le pene per tutti i reati a
sfondo sessuale e soprattutto quelli
checoinvolganominori,sonoalcen-
tro di un commento pubblicato da
«Granma»,organoufficialedelparti-
to comunista. Per delitti come lo
sfruttamento della prostituzione, ri-
corda «Granma», la pena massima
applicabile èoradiottoannidi reclu-
sione,mentrechicompieattisessuali
conminori rischia finoa15anni,che
possono diventare 20 con certe ag-
gravanti quali l’omofilia, lo sfrutta-
mentoafinidiprostituzioneolapor-
nografia.Anchelasempliceproposta
di pratiche sessuali avanzata a un
bambinooaunabambinapuòcosta-
re fino a cinque anni di prigione. Se-
condo quanto risulta, ai tribunali so-
no state impartite direttive affinché
applichino le nuove leggi col massi-
mo rigore anche a carico dei turisti
stranieri. La nuova legge -si dice - ri-
specchial’esigenzadellasocietàditu-
telare i principii di convivenza socia-
leminacciatidaattididegradoetico.

BONN. È dovuto intervenire il can-
celliere tedesco Helmut Kohl in pri-
ma persona per calmare le acque e
dare un taglio alle voci e alle ipotesi
allarmistiche alimentate dall’an-
nunciodelnumerounodell’econo-
mia nel governo, Theo Waigel, il
quale aveva detto che dopo le ele-
zionidel settembre ‘98nonavrebbe
più ricoperto il posto di ministro
delle Finanze. «Conosco le inten-
zioni di Waigel di non essere più di-
sponibile a fare il ministro delle Fi-
nanze dopo questa legislatura, - ha
spiegato Kohl in un comunicato -
ma le sue dichiarazioni si riferisco-
no al periodo successivo alle elezio-
ni e non esiste dunque alcun lega-
me con le voci di unrimpastomini-
steriale». Poi aggiunge: «Compren-
do e rispetto le decisioni del mini-
stroesocheeglinonèstancodelsuo
incarico. Il governo farà tutto ilpos-
sibile peravviareentrola legislatura
le riforme del sistema fiscale e delle
pensioni bloccate dall’opposizio-
ne. E Waigel naturalmente contri-
buirà a questa politica con la parti-

colare responsabilità di ministro
delle Finanze». Insomma, il cancel-
liere chiarisce che di dimissioni se
ne riparlerà solo dopo il voto e che
quindi non c’è alcun rischio di rim-
pasto, come temevano gli alleati li-
berali della Fdp e come invece da
tempo chiedeva Waigel. Inoltre in-
vita il suo ministro delle Finanze a
tirare dritto e a far giungere inporto
le discusse e impopolari riforme
economiche necessarie per far qua-
drare i conti in vista dell’Euro. L’in-
tervento di Kohl mira quindi a ras-
serenareglianimieachiuderelepo-
lemiche. Anche se le acque a Bonn
continuano a restare agitate. Le di-
chiarazioni di Waigel, rilasciatedue
settimane fa a una radio bavarese e
trasmesse mercoledì scorso, aveva-
nosuscitatograndescalpore.«Nove
anni al ministero delle Finanze -
aveva detto il potente leader della
Csu, l’ala bavarese e di destra della
Cdu (il partito di Kohl) - sono abba-
stanza, questo è più di quanto si
possa attendere da me. Ho fatto il
mio dovere e lo faccio. Però poi ba-

sta». Molti avevano interpretato le
sueparolecomeunlanciodellaspu-
gnaimmediato.Maisuoiportavoce
si erano subito affrettati a smentire.
E lostessoWaigel ierihafugatoogni
dubbio: «Non sono affatto stanco
dell’incarico. Per quanto mi riguar-
daporteròacompimentoinpienoil
mio dovere sia quest’anno sia il
prossimo.Edopoil‘98possoimma-
ginarediessereancoraministrodel-
le Finanze, così come posso imma-
ginare di fare qualcos’altro. Perso-
nalmentepensodiessereingradodi
svolgere qualsiasi incarico per la
Germania». Insomma, Waigel fa
marcia indietro, ma lascia anche
traspariremeglio ilveromotivodel-
la sua «sparata» di mercoledì e cioè
l’intenzionedi ricoprire,dopoilvo-
to, l’incarico di ministro degli Este-
ri, attualmente ricoperto dal libera-
leKlausKinkel.Kohlovviamentesu
questa faccenda non si pronuncia
per non approfondire le divisioni
che su questo tema e su quello del
rimpasto si sono aperte tra Csu e
Fdp. Tuttavia continua a coprire

Waigel che finora si è accollato il la-
voro sporconelgoverno,attirando-
si un bel po‘ di impopolarità, specie
sul terreno dei sacrifici economici.
«Waigel ha i nervi a fior di pelle, -
scrive il quotidiano Bild, citando
amici politici del ministro - nel-
l’ultimo periodo gliene sono ca-
pitate troppe». «Waigel ha sba-
gliato» dice Cristoph Bergner, vi-
ce presidente della Cdu, dove cre-
scono le pressioni affinchè venga
cooptato nel governo il capo
gruppo parlamentare Wolfang
Schaeuble come super ministro
dell’economia. Ma difficilmente
il cancelliere rinuncerà a coprire
Waigel, col quale finora si è sem-
pre trovato in sintonia sui temi
più scottanti. Inoltre non va di-
menticato che le prese di posizio-
ni del ministro delle Finanze so-
no anche il riflesso del braccio di
ferro in atto tra Waigel e il capo
del governo bavarese Stoiber en-
trambi in lizza per la carica di
presidente della Csu, in vista del
congresso, che si terrà in ottobre.

Cade aereo
Morti 7 capi
anti-Taleban

Almeno sette dirigenti
della coalizione afghana
anti-Taleban sono morti
ieri in un incidente aereo. Il
velivolo da trasporto su cui
viaggiavano si è schiantato
al suolo nei pressi di
Bamyan, centocinquanta
chilometri a nordovest di
Kabul. Fra le vittime anche
il primo ministro del
governo alternativo, Abdul
Rahim Ghafurzai.
L’opposizione ai Taleban
continua a bombardare
Kabul, ma non ha ancora
sferrato l’offensiva per
riconquistare la capitale.
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IL FATTO Venerdì 22 agosto 1997l’Unità3

Lungo il sentiero, nei pressi di un 
ampio avvallamento, in località 
«Valledentro», vengono fermate 
dal loro massacratore, sbucato dal 
bosco con in pugno una pistola

Silvia, capite le intenzioni del killer, 
offre del denaro per lasciarle 
andare. L'uomo le spara a bru-
ciapelo, colpita ad un braccio e 
all'addome, sviene. Convinto che 
fosse morta, violenta e uccide le 
altre due giovani 

Silvia, rinvenuta poco dopo, riesce a fuggire. 
Prima di arrivare a «Marane», frazione di 
Sulmona, ha vagato sulla Maiella per circa 
sette ore, dalle 11 alle 17,30. Viene accom-
pagnata all'ospdale di Sulmona da una 
ragazza del posto 

22INT02AF02
1.0
7.0

È rimasta immobile anche quando lui l’ha presa per i capelli per spaventare la sorella poi uccisa: «Guardala»

Silvia si è salvata fingendosi morta
Un pastore confessa il massacro del bosco
Nella notte è stato preso un macedone, lei lo ha riconosciuto
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LA POLITICAVenerdì 22 agosto 1997 4 l’Unità CIS
CONSORZIO INTERCOMUNALE SERVIZI - FORLÌ

AVVISO DI PUBBLICO INCANTO PER IMPIANTO DI PRODUZIONE ENERGIA

Il CIS-Consorzio Intercomunale Servizi - Via Balzella n. 24 - 47100
Forlì - indice un pubblico incanto per l’appalto dei lavori di costru-
zione di un «Impianto di produzione di energia elettrica da turboe-
spansione gas metano». L’appalto prevede l’esecuzione di tutte le
forniture e dei lavori per la realizzazione di un impianto per una
portata massima di 32.000 Stmc/h ed una pressione compresa fra
47 e 51 bar. L’importo delle opere a base di gara è di L.
3.300.000.000. Il contratto sarà stipulato a corpo. È richiesta l’iscri-
zione all’ANC in una o entrambe le categorie 16/b e 16/d per
importo, anche cumulabile, non inferiore a L. 3.000 milioni.
L’aggiudicazione avverrà, ai sensi dell’art. 21 della legge n. 109,
col criterio del massimo ribasso percentuale sul prezzo a corpo. Le
offerte dovranno pervenire al Cis, all’indirizzo citato, entro le ore 12
di GIOVEDì 18 SETTEMBRE 1997.
Il bando di gara è pubblicato integralmente sulla Gazzetta Ufficiale
n. 186 dell’11/8/1997 ed è ritirabile in copia presso la Segreteria
dell’Ente appaltante tutti i giorni lavorativi dalle 8 alle 13.

IL DIRETTORE GENERALE: Ing. Giuliano Brocchi

Sollecitato l’intervento del governo anche da Fisichella (An) e La Loggia (Fi)

Il Ppi: impedire voto padano
Il Pds: lasciamoli cuocere
I popolari Lusetti ed Elia chiedono che venga fatta rispettare «la legalità». Zani e Manconi: non
bisogna fornire pretesti propagandistici. Bossi annuncia la resistenza passiva delle camicie verdi.

Gli storici: l’unità del paese
non si sottopone al voto

ROMA. Impedire le cosiddette ele-
zioni padane? Farne l’oggetto di un
dibattitoparlamentarecheproduca
piùcomplesse strategiedicontrasto
del secessionismo leghista, per ora
solo parlato? O semplicemente
ignorare Bossi, come suggerisce in
sostanza Irene Pivetti quando iro-
nizza sul «gioco del Monopoli» che
il leader lumbàrd sta conducendo
mentre«tuttiglicorronodietro?».Il
dibattitonellapoliticaagostana fer-
ve - come si usa dire -, e rimpalla dal
centrodestra, tentato dalle alleanze
amministrative col Carroccio, al
centrosinistra producendo schiera-
menti inediti: le indiscrezioni sul
governo che vorrebbe bloccare le
urne bossiane e su Mancino, presi-
dente del Senato, che chiederebbe
una discussione d’aula, vengono
esaminate, sezionate e commenta-
te senza riguardo ai fronti d’appar-
tenenza. Nell’Ulivo, ad esempio, il
Ppi chiede interventi decisi, di tute-
la della «legalità» e «dell’ordine
pubblico». Lo dice Lusetti, insiste
Castagnetti, ancheEliasostieneche
l’iniziativa di Bossi non ha «alcuna
base legale». Il Pds (Zani) invece e i
verdi (Manconi) sono più cauti,
propendonoper«farcuocere»Bossi
nel suo brodo, senza fornirgli spon-
de che sfrutta a fini di propaganda.
Secondo questo punto di vistabiso-
gnapreoccuparsi invecedellerispo-

stesocialiepolitichedadarealNord
inquieto. Sull’altro versante, il pro-
fessore Domenico Fisichella di An
chiede che si «dica basta» e si impe-
discano le «elezioni» di Bossi, pro-
prio come fa il forzista La Loggia,
mentre Gasparri riduce la faccenda
della Padania a «materia da legge
180», dando in sostanza del matto
al Senatùr, e un altro forzista, Tara-
dash, contesta che esistano ragioni
fondate per sigillare le «gabine» dei
lumbàrd. Francesco D’Onofrio, in-
fine,chiedechenonsipassia«inter-
ventirepressivi».

La discussione ieri ha consentito
diregistrareanche-inmanieraindi-
retta - l’umore di un personaggio
immanente sulla scena politica no-
strana: l’ex pm Antonio Di Pietro,
probabile futuro candidato ulivista
nel Mugello. Sono stati i «fedelissi-
mi» Federico Orlando e Giuseppe
Scozzari a sintetizzare il suo pensie-
ro, così come ricavato durante una
riunione della«componente»qual-
chesettimanafa.«LoStatovadifeso
controognitentativodifarlosaltare
per aria», sarebbe in sintesi l’orien-
tamento di scuderia fornito dall’ex
pm ai suoi alleati. No agli allarmi-
smi -questoilmessaggio-madecisa
volontà di arginare l’emergenza le-
ghista «senza alcun accordo, inciu-
cio o compromesso». Così pensava
Tonino a inizio estate - assicurano i

suoi amici - e così pensa tuttora. Un
altro personaggio illustre, il presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, preferisce mantenere «dove-
rosoriserbo».

Comunque vada, il dibattito un
effettolosortisce:ognigiornodipiù
chi -nelPolo - speravadiagganciare
Bossi comincia a masticare amaro.
Con l’eccezione di Rocco Buttiglio-
ne, infatti, fra i dirigentidelladestra
nessuno ha preso sul serio l’ultima
«mediazione» del Senatùr, quella
cioè di dar vita a una confederazio-
ne di stati. Anche nel Polo, come si
ricordava, simoltiplicano le vocial-
larmate, fino a chiedere, con Fisi-
chella e La Loggia, che il governo
«intervenga» per impedire «una
violazione grave e palese della Co-
stituzione».

E Bossi? Come al solito risponde
spavaldo,mischiandoverbalmente
le carte: «Vogliono mandare i cara-
binieri?- dice - Benissimo, io ho bi-
sogno di aiuto. Se li mandano, si
smaschera questo stato autoritario.
Voglio vedere come fa D’Alema ad
andare dal suo amico Blair, che fa
votareilGalles,adirglichequiman-
dano i carabinieri contro le elezioni
padane».Cen’èancheperlaLoggia:
«Venga qui a vederedacheparte sta
il popolo padano». Poi promette:
«Metteròinpiazzalecamicieverdia
fareresistenzapassiva...».

LEO VALIANI - Le elezioni padane non dovrebbero essere
consentite. Un partito può fare comizi, promuovere leggi,
raccogliere firme per referendum, ma non chiamare al voto
una parte degli italiani per eleggere una fantomatico e anti-
italiano Parlamento padano. Ma prima la Corte Costituzionale
deve stabilire ciò che è legale e ciò che non lo è.
LUCIO VILLARI - L’unità nazionale non può essere sottoposta a
giudizio elettorale. Le nazioni nascono, si unificano e si
dividono dopo processi storici. Non può essere una scheda a
romperle. È semplicemente ridicolo che un partito politico
proponga una prospettiva simile, senza che a supportarla ci
siano traumi storici o sociali come guerre o rivoluzioni.
GIUSEPPE TAMBURRANO - Che fare in vista delle cosiddette
elezioni padane? Non potendo staccare la spina, non resta che
lasciar passare l’evento, senza montarlo come fanno i media. È
questo il pericolo reale. La Storia non si ripete mai uguale. Se
Mussolini si faceva propaganda con le armi, Bossi non ha
bisogno di marce su Roma. Far parlare di sé è la cosa che cerca.
VITTORIO MATHIEU - Impedire le elezioni padane? E perché
mai? Se non turba l’ordine pubblico, non si può considerare
illegale. Resta il fatto che una simile iniziativa non produce
alcun effetto né storico né giuridico. Resta un’ostentazione
politica: una furberia.
CARLO VALLAURI - Il governo deve, con un atto ufficiale,
dichiarare nullo quel voto. È chiaro che una volontà politica
non si può colpire; sarebbe come intervenire contro i
repubblicani in Inghilterra perché non vogliono la monarchia.
Se invece si compiono atti che costituiscono di per sé violazioni
di legge, allora c’è il diritto e il dovere di intervenire.

L’intervista Parla il «professore» di Forza Italia, vicepresidente della Bicamerale

D’Onofrio: «Nel Polo c’è ancora chi guarda alla Lega
perché sono falliti i rapporti con il centrosinistra»
«Il Carroccio è lo specchio delle carenze e delle furbizie di questa fase della politica italiana». «Il dialogo instaurato nella commissione
per le riforme non ha prodotto cambiamenti di rotta nel governo». «Nell’Ulivo solo Marini punta al coinvolgimento dell’opposizione».

ROMA. Professor Urbani, come
mai il Polo si è imbarcato nella
trattativa per un possibile accor-
do con la Lega su Venezia, città
simboloperlapadaniadiBossi?

«Nel Polo c’è ancora qualcuno
che prende in considerazione Bossi
e la Lega perché sono semifalliti i
rapporti tra Polo e Ulivo. Hanno
provato a fare la guerrae lapace.Ma
la guerra ha finitoperspingere ilgo-
verno sempre più nelle braccia di
Bertinotti. E quindi non è andata
bene. Così la pace, perché il tentati-
vo di dialogo in bicamerale ha pro-
dottoesitimediocri».

In realtà il Polo in bicamerale
ha ottenuto, nel merito, un so-
stanziale riconoscimento delle
proprieposizioni.

«Noi ci aspettavamo, grazie a
questodialogo,uncambiamentodi
rottadelgoverno,cioèchesitrasfor-
masse inunasinistradi tipoinglese,
irlandese. Non una di tipo france-
se».

Ma l’oggetto dell’accordo non
eraquello,bensìleriforme.

«Certo,peròleriformesitengono
strettissimamente con l’Europa e lo

statosociale».
UnapartedelPoloallorahadia-

logato con D’Alema pensando al-
le riforme,maancheaunpossibi-
le governo di unità nazionale o
comealtrolosivuolchiamare?

«Non necessariamente, anche se
era uno dei possibili punti di arrivo.
Noi volevamo che la sinistra dimo-
strasseunvoltosimileaquellodegli
inglesi».

Mapropriooggiildirigentedel-
la Deutsche Bank, Walter, ha det-
to al governo tedesco di prendere
esempio dall’Italia, quindi il go-
vernohaoperatobene.

«Non voglio negare che il gover-
no abbia fatto alcune cose, ma se-
condo noi ha sostanzialmente im-
poverito il paese e quindi se la com-
petitività dell’Italia è diminuita è
chiarocheciòèstatoaccoltoconfa-
voredallabancatedesca: insommai
complimenti dei tedeschi sono in-
teressati. Ma detto questo voglio ri-
badirecheèpernonrestarevent’an-
ni all’opposizione che alcuni nel
Polo guardano con favore a un pos-
sibile accordo con Bossi per le am-
ministrative».

Non la scandalizzerebbe se ac-
cadesseperVenezia?

«Noncicredochesifaràecomun-
que se fosse sulla base delle quattro
condizionidettatedaBossièmeglio
nonparlarne.Ilproblemaèchenon
si riesce a fare l’accordo con la Liga
senzaBossi,cosaimpossibile».

Marini l’altro giorno ha detto:
megliounaccordoconilPoloche
conlaLega.Leicosarisponde?

«Marini è uno che vorrebbe un
miglioramentodeirapporti traPolo
e Ulivo, ma non dimostradi volerlo
sempre il suo partito, ma soprattut-
to non lo vuole il presidente del
consigliocheèespressionedelPpi».

Quando parla di accordi Polo-
Ulivoacosasiriferisce?

«Unesempiol’hafattoilministro
Bersani quando ha proposto di di-
scutere della riforma dello stato so-
ciale in parlamento, cioè con l’op-
posizione».

Non si potrebbe partire da que-
sto tipo di accordo per mettere in
mora la Lega, come ha chiesto
Veltroni?

«Certo che si potrebbe partire da
qui, ma l’accordo deve riguardare

anche gli enti locali. Ma in realtà
Veltroni contraddice quotidiana-
mente questa possibilità perché
estremizzailrapportoconilPolo».

Perchénonsipuòfareunaccor-
do anti Lega che non impegna la
dialettica politica di opposizione
emaggioranza?

«Perchè il rapporto dovrebbe es-
sere meno estremizzato, come pro-
poneBersani».

Che ne pensa dell’allarme regi-
me lanciato periodicamente da
BerlusconiealtridelPolo?

«Non temo il regime, perché l’U-
livo è talmente sgangherato che il
problemanonsipone.Temoinvece
il governo delle parole e degli illu-
sionisti, che svuotano i problemi,
comesifaparlandodisecessione».

Lei parla di Ulivo sgangherato,
il suo alleato d’Onofrio di Polo in
crisi.Chiharagione?

«Le cose dette da D’Onofrio non
sono molto diverse da ciò che ho
detto io. E così diventa chiaro che
qualcuno abbia la tentazionedicer-
carelaLega».

Prima ha affermato che il pro-
blema della Lega è stato mal po-

sto.Inchesenso?
«PerchélaLegaèlospecchiodelle

carenze e delle furbizie di questa fa-
se della politica italiana.E conil suo
10% deve farci paura perché dimo-
stra quanto sia diffusa la debolezza
del senso dello Stato. Il problema
Lega va affrontato sotto questi due
profilieperciòhoapprezzatolapro-
posta Veltroni di evitare di usare il
carroccioinsensotrasformistico».

Non crede che Bossi parlando
diaccordiconilPoloedibattaglia
in bicamerale stia tentando un
rientro onorevole nell’alveo poli-
tico-parlamentare?

«CredochelaguerraaBossi lasi fa
dimostrando ai suoi elettori che lui
è inutile. L’obiettivo di Bossi è il fal-
limento della seconda repubblica,
per questo dico che Ulivo e Polo de-
vono impedirlo, varandole riforme
cheilnordsiaspetta».

Se la proposta di Bersani fosse
accolta dal governo, crede che si
determinerebbe un salto di quali-
tàneirapportiPolo-Ulivo?

«Credodisì».

Rosanna Lampugnani

Lacameraardenteper

LUCA TREVISANI
saràallestita oggi, 22agosto,dalleore11alle
ore 15 presso la Camera mortuaria del Poli-
clinicoUmbertoI0.

Roma,22agosto1997

Nello,FaustaeFlaminiaGennariSantoripar-
tecipanoconprofondoaffettoaldolorediEl-
vira,RenatoeGiuliaperlascomparsadi

LUCA TREVISANI
Roma,22agosto1997

Peppino Caldarola si stringe con affetto ad
Alfonsoealla sua famiglia epartecipaal loro
doloreperlascomparsadelsuocero

LUCA TREVISANI
Roma,22agosto1997

NanniRiccobono,PieroSansonetti eGiorgio
Frasca Polara sono vicini ad Alfonso e alla
suafamigliaperlamortedelsuocero

LUCA TREVISANI
Roma,22agosto1997

Silvia, Flavio, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernan-
do, Loretta, Paola, Paoletta, Renato,Roberta
e Simonetta si stringono affettuosamente ad
Alfonso e alla sua famiglia per la scomparsa
delsuocero

LUCA TREVISANI
Roma,22agosto1997

Morena Pivetti e Antoni Zollo sono affettuo-
samente vicini ad Alfonso Gennari e alla fa-
migliaperlamortedi

LUCA TREVISANI
Roma,22agosto1997

Le redazioni di Milano dell’Unità e di Matti-
na si uniscono al dolore di Alfonso Gen-
nari e della sua famiglia in questo triste
momento della perdita del suocero

LUCA TREVISANI
Milano,22agosto1997

Peppino Caldarola è vicino a Rosalba e alla
sua famiglia in questo triste momento per la
scomparsadelsuocaro

PADRE
Roma,22agosto1997

PieroSansonetti si stringeconaffettoaRosal-
baeallasuafamigliaperlamortedel

PADRE
Roma,22agosto1997

Morena Pivetti e Antonio Zollo sono vicini
con grande affetto e solidarietà a Rosalba
Boccittoperlamortedel

PADRE
Roma,22agosto1997

I colleghi di lavoro sonovicini aRosalba così
duramentecolpitaperlascomparsadelsuo

PAPÀ
esistringonoaifamiliaritutti

Roma,22agosto1997

Le colleghe Angela, Sandra, Manuela, Tizia-
na, Rosanna, Titti e Antonella sono vicine a
Rosalbaperlamortedelcaro

PAPÀ
unaffettuosoabbraccio

Roma,22agosto1997

AllacollegaRosalbacosìduramentecolpita,
perlascomparsadel

PADRE
La direzione tecnica, Alfonso, Ciro, Marco,
PinoeRoberto,esprimelepiùsentitecondo-
glianze

Roma,22agosto1997

Giorgio Frasca Polara partecipa commosso
al grande dolore di Rosalba per la scompar-
sadelsuocaro

PAPÀ
Roma,22agosto1997

Silvia, Flavio, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernan-
do, Loretta, Paola, Paoletta, Renato,Roberta
e Simonetta sono vicini con tanto affetto a
Rosalba e alla sua famiglia in questo giorno
cosìdolorosoperlascomparsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,22agosto1997

SièspentoieriaRomaall’etàdi82anni

ENRICO COLLALTI
ne danno l’annuncio con grande cordoglio
la moglieRinae i figliRomildo,GiannaeLui-
sa

Roma,22agosto1997

Claudio, Tiziana, Antonella, Ramona, Bar-
bara, Pierluigi, Danilo e Luca ricordano con
commozioneildolcissimozio

ENRICO
mortoieriaRoma

Roma,22agosto1997

Angelo Aver, Ersilia Carbone, Carlo Cerbo-
ne, Vito Cioce, Maria De Santis, Giorgio Fra-
sca Polara, Paolo Gigante, Pascuale Laurito,
GiuseppeRizzuto,TeoRuffa,RenatoVendit-
ti, piangono insieme alla moglie Rita e al fi-
glioFedericolascomparsadi

GIANCARLO SMIDILE
amico fraternoemaestrodigiornalismo,per
molti anni editorialista all’Avanti e com-
mentatore politico al Giornale Radio3.

Roma,22agosto1997

Nel170anniversariodellascomparsadi

GIOVANNI PARISINI
la moglie, i figli, lenuore, inipoti e il pronipo-
te lo ricordano con immutato affetto e per
onorarne la memoria sottoscrivono per l’U-
nità.

Bologna,22agosto1997

«Useremo di più l’incidente probatorio»

Borrelli e Davigo: il 513
forse è incostituzionale

Rivelazioni dell’«Espresso» sull’ex capo dei vigili di Milano

«L’amico Rea tramò contro Di Pietro
per riottenere l’impiego al Comune»

Tocca al pool di Milano intervenire
sul 513, l’articolo del codice che im-
pone ai testimoni dipresentarsi aldi-
battimento pena il decadere delle lo-
ro dichiarazioni. Borrelli e Davigo af-
faccianol’ipotesiche il testodell’arti-
coloapprovatodalParlamentopossa
essere incostituzionale in quanto
non rispettoso dell’artico 3 della Co-
stituzione,per ilquale tutti i cittadini
sono uguali davanti alla legge. Due
dichiarazioni sostanzialmente simili
produrrebbero effetti del tutto diver-
si.Adesempioaffermareinauladies-
sersi inventati tutto oppure avvalersi
della facoltà di non rispondere pro-
vocherebbero per il teste effetti con-
trapposti troppo divergenti rispetto
all’esiguità della differenza di com-
portamento. Ma Borrelli annuncia
una nuovastrategiadeipmnell’azio-
ne d’indagine. Per evitare ripensa-
menti davanti alle dichiarazioni dei
«pentiti» i pubblici ministeri chiede-
rannoconmaggiorefrequenzal’inci-
dente probatorio, ovvero un con-
trointerrogatorio alla presenza della
difesa degli accusati davanti ad un

giudice terzo, il Gip. Ilnuovo513po-
trebbe provocare invcece maggiori
problemi per i processi già in corso. E
Borrelli sollecita più che una modica
del 513 una riforma globale del siste-
madigiustiziaperché«nonsièanco-
ra arrivati al rito accusatorio che era
alla base della riforma del codice e si
procede di volta in volta con aggiu-
stamenti parziali» una sorta di pen-
dolotravecchieimpostazionieinno-
vazioni che ci fa «oscillare tra ritorni
al codice Rocco e altre nel senso del-
l’innovazione».

Sul frontepoliticoierièstatalavol-
ta di Marco Boato che ha giudicato
un assurdo l’idea di cambiare il 513
votatosoloqualchesettimanafa. Im-
mediata la replica di Scozzari, depu-
tato della Rete e ritenuto vicino a Di
Pietro che ha affermato di «essere di-
sgustato dall’azione politica di Boato
sul terreno della giustizia» e ha an-
nunciatoundisegnodileggepermo-
dificare parzialmente il 513, per im-
pedire al testi di tirarsi indietro, pena
unacondannatra i3e i5anniper fal-
satestimonianza.

MILANO. Accuse contro Antonio Di
Pietro in cambio del reintegro al Co-
mune di Milano, retto dal Polo. Eleu-
terio Rea, l’ex comandante dei vigili
milanesi indagato due anni fa per fa-
voreggiamentoeabusod’ufficioeso-
speso dal servizio, avrebbe accettato
di accusare l’ex pm davanti ai giudici
diBrescia loscorso31luglioperpoter
tornare a lavorare a Palazzo Marino.
Così come è avvenuto, a partire dal
21 luglio, negli uffici del settore Igie-
neesanità.

I retroscena del reintegro dell’ex
comandante dei vigili vengono rive-
lati dal settimanale «l’Espresso» nel
numero in edicola oggi. Non solo. Di
Pietroavrebbe saputodel«tradimen-
to» di Rea e a metà giugno e avrebbe
depositato presso un notaio il nome
della personachegli avrebbe rivelato
la trama ordita contro di lui. A rac-
contare tuttoall’expm«èstatounte-
stimonediretto, ilcuinomeorarima-
ne top secret, al quale l’ex coman-
dantedeivigiliurbanidiMilanosiera
rivolto confessando che gli era stato
offertoil reintegronelpostodilavoro

in cambio di unatestimonianzacon-
tro l’ex magistrato». Di Pietro avreb-
be scoperto «la storia della proposta
indecente a Rea» durante una cena
tra amici e subito l’avrebbe riferita a
unnotaioepoineavrebbeinformato
la Procura di Brescianell’espostopre-
sentato l’11 luglio. Denuncia nella
quale si chiede l’apertura di una in-
chiesta contro Silvio Berlusconi per
estorsione, in base alle intercettazio-
ni di telefonate nelle quali il costrut-
tore Antonio D’Adamo parlava di
una«contropartitàgarantitaalCava-
liere in cambio del suo aiuto. «L’E-
spresso» ricorda che lo stesso Rea, in
un’intervista al «Corriere della Sera»
del 22 novembre dell’anno scorso
aveva detto che «A Milano c’era chi
aveva “offerto soldi per inguaiare”
l’ex pm e che pure lui era stato “avvi-
cinato anche da personaggi impor-
tanti”». Il settimanale parla di incon-
tri tra D’Adamo e Rea e ricorda che
quest’ultimoèsocio,con«unapicco-
lissima quota» della Edilgest Finan-
ziaria spa, la holding del gruppoD’A-
damo.

Puntuale la smentita dell’ammini-
strazione polista di Milano. «Già a
maggio con una lettera indirizzata al
sindaco Albertini - si legge nel comu-
nicatodelComune-ildottorReaave-
va chiesto il reintegro nell’ammini-
strazione municipale manifestando
la disponibilità ad altro incarico. Il
dottorReahaoggi laresponsabilitàdi
un settore, Igiene e sanità, che conta
sei addetti contro gli oltre 2.000 del
precedente incarico». Il vicesindaco
Riccardo De Corato precisa che il
reintegro di Rea era un atto dovuto.
«Non abbiamo voluto aprire un con-
tenzioso - spiega - perché siamo im-
pegnati nella riorganizzazione del
corpodivigilanzaurbanaenonpote-
vano certo attendere il pronuncia-
mento del giudice. Rea ha accettato
di tornare a lavorare inunaltrosetto-
re così a settembre la città avrà il suo
nuovo comandante dei vigili». An-
che il legale di Rea, Pasquale Balzano
Prota, nega con decisione le rivela-
zionidelsettimanale.

Francesco Sartirana
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Suicida
un chitarrista
della band
di Arbore

Si è tolto la vita nella sua
casa di Napoli, mentre la
moglie e i due figli erano al
supermercato. Beniamino
Esposito, 41 anni compiuti
da poco, era uno dei
chitarristi più noti
dell’«Orchestra italiana» di
Renzo Arbore. Suonava in
prima fila, dando il ritmo
alle filastrocche del
gruppo. Portava sempre
una bandana sulla fronte.
Era noto al pubblico anche
per le numerose esibizioni
da solista durante i concerti
dell’orchestra e il suo
brano più amato era
«Insalata di mare». La sua
ultima apparizione con la
band risale alla notte di
Ferragosto, a Ischia. «È
terribile - ha detto Arbore
sconvolto - e per il
momento ho solo voglia di
piangere». Era stato lui,
all’inizio degli anni
Novanta, a convincere
Esposito, che aveva smesso
di suonare per insegnare
educazione fisica, a tornare
sul palcoscenico. Alla
famiglia e all’«Orchestra
italiana» le condoglianze
della redazione
dell’«Unità».

L’INTERVISTA Il conduttore al posto della Venier a «Domenica in» edizione ‘97-’98

Frizzi, quarant’anni e qualche dubbio
«Rimpiazzare Mara? Sarà difficile...»
Chiamato a presentare il 3, il 5 e il 6 settembre su Raiuno le serate di Miss Italia, dice: «Prima o poi lo scettro dovranno dar-
lo anche a me». Per il futuro poche idee ma precise e un sogno nel cassetto: «Mi piacerebbe scrivere di cinema».

Velletri
Francobollo
per Tognazzi
Un francobollo con l’imma-
ginedi Ugo Tognazzi e ladici-
tura «La commedia all’italia-
na» verrà diffuso dalle Poste
italiane, per la prima volta, il
27,28e29agostoaVelletri, in
occasionedellamanifestazio-
ne dedicata al popolare atto-
re, scomparso nel 1990. In
piazza Cairoli, dove è stato al-
lestitoungrandeschermoper
le proiezioni, ci saràancheun
vagone postale temporaneo
conunannullospeciale.

Maria De Filippi
«Niente politici
in trasmissione»
Porterà in tv «storie di crona-
ca, di gente comune, senza
politici in studio». Maria de
Filippi anticipa come sarà il
nuovo programma che con-
durrà ogni mercoledì da gen-
naio nella prima serata di Ca-
nale 5. «Nessuna parentela
con“Amicidisera”-precisala
conduttrice - il ciclo si era
esaurito. Rischiava di diven-
tare una “Samarcanda” della
rissa».

Radiodue
Punto d’incontro
per i giovani
Sarà un programma interatti-
vo per giovani sotto i 30anni,
affidato a Pierluigi Diaco.
«Punto d’incontro» andrà in
onda dal 29 settembre, ogni
giorno dalle 14.30 alle 16.30
su Radiodue. «Gli ascoltatori
saranno i nostri inviati spe-
ciali -anticipailgiovanissimo
conduttore - ne raccogliere-
mo tutte le segnalazioni sia
per telefono che con un pul-
lmino che toccherà 280 città
italiane».

Frizzi, come sentiamo annunciare
tutti i giorni, presenterà il 3 , il 5 e il 6
settembre su Raiuno le serate ( e la
nottefinale)diMissItalia.Ormaiuna
tradizione. Ma Fabrizio in questa sta-
gione sarà soprattutto il conduttore
di «Domenica in», l’uomo che dovrà
sostituire(enonfarrimpiangere)Ma-
raVenier.Maandiamopergradi.

Signor Frizzi, daquanti anni lei
presenta il concorso di Miss Ita-
lia?

«Sono arrivato alla mia decima
edizione».

Però: come minimo dovrebbe-
roeleggerlaMisterItalia.

«Sì, dovrei avere uno scettro an-
ch’io. Credo che comunque que-
st’annosichiudaunciclo.Èstatodi-
vertente,mal’eventoècresciutobe-
ne e non credo ci sia modo di farlo
crescere ancora. Poi bisogna vedere
come procede la mia carriera e se
continueròafaretelevisione».

Addirittura. E che altra profes-
sionevorrebbeintraprendere?

«Ho in testa dei progetti. Ora fac-
cio Domenica in e poi quest’anno
compio 40 anni. Un traguardo
importante».

Ilmomentodichiedersi checo-
safaràdagrande?

«Me lo sto chiedendo infatti. Do-
vreifaredellescelte».

Maqualegenerelaattiradipiù?
«Il genere è il cinema, la forma di

fantasia del racconto per eccellen-
za».

Epensadi fare l’attore, il regista
ochealtro?

«Non lo so, lo devo capire lavo-
randoci. È il mondo di mio padre,
che ha fatto il distributore, ma per
quel ruolo civuoleunfiutochenon
credo di avere. Diciamo che mi pia-
cerebbe esprimermi con delle sto-

rie. Ci penso da anni e, ogni volta
che provo a lavorarci, arriva una
propostachenonpossorifiutare».

Si vede che il cinema le porta
fortuna per fare televisione. Ma,
tornando a Miss Italia, non si è
trovatomaiinimbarazzotratutte
quellebelleragazze?

«Forse un po‘ l’anno scorso, ma
per tutte le parolone uscite sui gior-
nali. Quando ho cominiciato a la-
vorareogniimbarazzoèsparito.

Macomesonoquesteragazze?
«Io le vedo tutte insieme e tutte

insiemefannounbell’effetto,come
un’allegra comitiva, quasi un grup-
po di collegiali. Tutto sommato, ri-
maneungiocosereno».

Potrebbe essere meno sereno il
gioco di «Domenica in», con lei
primouomodopoMara...

«Il primo uomo dopo Baudo, ma
ce ne sono stati anche altri. Anzi di-
rei che per molto tempo è stato un
programma a forte matrice maschi-
le. Iononsosesaròall’altezzadireg-
gere il confronto con Mara. Lei ha
quella naturalezza straordina-
ria...cercherò di essere ugualmente
una«nuovaMara»,comeholettosu
ungiornalechemihamoltodiverti-
to».

Che cosa cambierà nel pro-
gramma?

«Unprogrammadi6orenonpuò
essere a tema, deve essere necessa-
riamente un contenitore. La squa-
draènuova,marestanoGaleazzieil
maestroMazza».

Tra maschi,daretepiùspazioal
calcio?

«Abbiamogrande rispetto per l’e-
sperienza di Raitre e non vogliamo
andare a dare fastidio a Fabio Fazio.
Certo Domenica in è nata anche
come programma sportivo. È sta-

to Boncompagni a togliere il cal-
cio. Noi vorremmo occuparcene
un poco di più. Qualcosa abbia-
mo trovato, ma dobbiamo ancora
precisare l’idea. Quel che conta è
costruire uno spettacolo familia-
re, caldo e affettuoso».

Lei è un tipico «fidanzato d’Ita-
lia» che va a prendere il posto di
unamammad’Italia. I ruoli fami-
liari ci sono. Anche se compie 40
anni, che del resto sono pochissi-
mi,leiconserval’immaginedara-
gazzone.

«Finché c’è l’entusiasmo e la vo-
glia di mettersi in gioco, la freschez-
za non dovrebbe mancare. Ma que-
st’estate mi sento un po‘ ribollire il
sangue nelle vene perché vado in-
contro a una stagione che potrebbe
esseredelicataperme.Questasaràla
prima Domenica in senza zone ga-
rantite».

Che cosa intende? Quali sareb-
beroleincognite?

«Ci saranno molte altre domeni-
che, oltre alla Buona domenica di
Costanzo, che ha già consolidato
un suo pubblico, si schierano an-
che Raidue, Italia 1 e Telemonte-
carlo. Evidentemente non faccio
paura agli avversari. Inoltre alle
19 ci sarà il calcio su Telemonte-
carlo e quindi ci sarà un modo di
ridisegnare gli ascolti che potreb-
be penalizzarci».

L’importante è fare un bel pro-
gramma,comesidicesempre.

«Sì, l’importante è fare il miglior
programma possibile per questo
stiamo cercando delle novità. Gli
ospiti saranno essenziali: stiamo
cercando il modo di dare un taglio
particolareancheaquestoaspetto».

Maria Novella Oppo
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Il presentatore televisivo Fabrizio Frizzi Ansa

IL FESTIVAL L’opera di Ligeti travisata da Sellars

Deludente «Le Grand Macabre»
Ma Salisburgo applaude lo stesso
Un allestimento che non rispetta la storia. Scarso senso dell’umorismo, pesantez-
za e banalità. Ottima invece l’orchestra ed eccellente la compagnia di canto.

SALISBURGO. Fate l’amore, non sia-
te cinici e cattivi, e non usate l’ener-
gia atomica, forse dopo le catastrofi
del nostro tempo un’altra umanità
potrà tentare di vivere sulla terra:
questo sembravolerdire Peter Sellars
(nella foto)usando Le Grand Maca-
bre di György Ligeti, che ha messo
in scena al Festival di Salisburgo
con scarso senso dell’umorismo,
sovrapponendosi all’opera con fa-
stidiosa pesantezza e sconcertante
banalità, raccontando un’altra sto-
ria. La scena fissa di George Tsypin
evoca una catastrofe atomica come
quella di Chernobyl, e non ha
molto a che vedere con il giroton-
do comico-grottesco del Grand Ma-
cabre, tra la farsa folle
e l’umor nero, ideal-
mente vicino alle vi-
sioni di Brueghel e
Bosch. Si comprende
bene il disappunto di
Ligeti, che da vecchio
gentiluomo lo ha ma-
nifestato alcuni gior-
ni dopo la prima,
quando erano già
uscite molte recensio-
ni assai perplesse sul-
la stupida indipen-
denza della regia di Sellars. Dopo il
suo allestimento del 1992 a Sali-
sburgo (San Francesco d’Assisi di
Messiaen), la sorpresa è spiacevole:
una delle proposte più attese del
Festival 1997 si è rivelata un mez-
zo fallimento salvata in parte dalla
splendida esecuzione musicale di-
retta con rara intelligenza e preci-
sione da Esa-Pekka Salonen con la
Philharmonia Orchestra e l’eccel-
lente compagnia di canto.

L’opera, tratta da Ghelderode,
composta tra il 1974 e il 1977, è
ambientata nel fantastico paese di
Brueghelland, che brulica di una
umanità bassa, tra ministri corrot-
ti, un astronomo masochista, una
megera sadica, due giovani inna-
morati e un allegro ubriacone. Vi
appare un misterioso personaggio,
Nekrotzar, il «Gran Macabro» del
titolo, che dice di essere la Morte e
di portare la fine del mondo. Ma
dopo l’apocalisse gli abitanti di
Brueghelland si ritrovano vivi: la

fine del mondo non c’è stata, due
giovani che si sono amati per tutta
l’opera escono felici dalla tomba
che è servita loro da rifugio e la
conclusione resta aperta, densa di
enigmatiche ambiguità, in una
prospettiva totalmente disincanta-
ta.

Alla giocosa, o grottesca o assur-
da varietà degli avvenimenti sceni-
ci corrisponde una musica caratte-
rizzata da un mobilissimo gioco di
allusioni e riferimenti, non senza
citazioni scoperte: Ligeti media
molteplici dimensioni stilistiche,
del passato e del presente, sempre
con coerenza interna, funzionalità
teatrale e minuziosa accuratezza di

elaborazione. Que-
st’ultima rischia di es-
sere messa in ombra
dalla comicità degli
avvenimenti in scena,
ed è inutile dire che la
sciocca regia di Sellars
non si è neppure po-
sto il problema, anche
perché eliminava mol-
te occasioni di riso.

Peccato, anche per-
ché a vent’anni dal
compimento dell’ope-

ra, dopo numerose rappresentazio-
ni (soprattutto nei paesi di lingua
tedesca), Ligeti ha sottoposto a re-
visione la partitura, che si ascolta-
va a Salisburgo per la prima volta
nella nuova versione. Il composi-
tore ha alleggerito la strumenta-
zione, ha ridotto la presenza di
parti parlate (tagliandole o trasfor-
mandole in parti cantate), ha rive-
duto alcuni passi in tre delle quat-
tro scene, intervenendo soprattut-
to nella terza e nella quarta, dove
la struttura diviene più compatta,
la passacaglia finale è ampliata,
dove si accentuano le sospese am-
biguità della conclusione. Se si so-
no potute apprezzare le novità del-
la partitura il merito è tutto di Esa-
Pekka Salonen, dell’orchestra, del
coro, di Willard White, Graham
Clark, Sibylle Ehlert, Frode Olsen e
tutti gli altri cantanti. Successo cal-
do senza il minimo contrasto.

Paolo Petazzi

Caso «Porzûs»
Giacca ricorre
agli avvocati

Proseguono le polemiche
suscitate dal film di Renzo
Martinelli, «Porzûs»,
dedicato all’eccidio dei
partigiani dell’Osoppo da
parte del gappista Mario
Toffanin, detto «Giacca».
Argomento al quale
«l’Unità» ha dedicato nei
giorni scorsi un’intera
pagina. Ieri, attraverso le
agenzie di stampa, la
moglie dell’ex partigiano
«Giacca» ha dichiarato che
il marito intende
consultare degli avvocati
per esaminare la possibilità
di bloccare la
presentazione del film al
festival di Venezia, il
prosimo 31 agosto.
«Qualcosa faremo di sicuro
- ha detto Maria Toffanin -
perché siamo stanchi delle
tante cose sbagliate che
sono state scritte sui
giornali». Intanto, il regista
replica anche alle accuse
rivoltegli da un giornale
sloveno («Delo») secondo il
quale il film sarebbe uno
strumento usato dagli «ex
comunisti in Italia» per
«condurre una guerra di
propaganda contro
Slovenia e Croazia». «Non
c’è stato alcun intervento
del Pds per la realizzazione
di questo film - replica
Martinelli - . Ci sono state,
invece, alcune persone che
si sono innamorate di
questo progetto». A
gettare acqua sul fuoco
interviene, poi, il direttore
del Festival Felice Laudadio
che invita tutti a vedere il
film prima di parlare.
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Basket, espulso
non lascia il campo
Escono gli arbitri
Gli arbitri espellono ungiocatore
per scorrettezze, e lui,
spalleggiato dacompagnie
allenatore non nevuole sapere di
abbandonare il campo;allora è la
coppia arbitralead abbandonare
il terreno di giocosenza farvi più
ritorno. È accaduto a Bormio
mercoledi sera nella partita
dell’esordiodel Torneo
Valtellina, fra Montana Forlì e i
turchi dell’Ankara protagonisti
dellacontestata espulsione.

Paracadutismo
Titolo dello «stile»
a Giuseppe Tresoldi
Secondo successo consecutivo
per Giuseppe Tresoldi,della
Scuola militare diparacadutismo
di Pisa, ai Campionati italiani di
paracadutismo, nella specialità
dello stile. Tresoldi si è
confermatocampionenazionale
al termine dellaprima giornata
dei22/iCampionati italiani che
si svolgono all‘ aeroporto di
Fenosu. Il titolo femminileè
andato aPaola Fereoli,
dell’Aeroclub Parma.
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Juventus in silenzio
stampa solo
per un giorno
La sconfitta contro il Milan ha
lasciato il segno. La Juventus ha
scelto ieri il silenzio stampa «per
preparare con la dovuta
concentrazone lapartita di
sabato contro il Vicenza» ha
dichiarato la società: ilblack-out
durerà soloun giorno. Si tratta
comunque delprimo silenzio
stampa dell’era Lippi. Soloa
titolo personale qualche
giocatoreaveva effettuato questa
forma diprotesta.

Cio, Samaranch
si ricandida
e critica Nebiolo
Ilpresidente del Comitato
internazionale olimpico (Cio),
Antonio Samaranch, ha
annunciatoche si ripresenterà
candidato alla presidenza del Cio
«perché lo voglioe perché mi
piace». Samaranch ha lanciato
una frecciataal presidentedella
Iaaf,Primo Nebiolo, al centro
dellapolemicaRoma-Atene: «È
un grande personaggio maanche
imiglioripossono commettere
errori».

Roberto Barberini/Nuova Cronaca

Parla «El Flaco», il nuovo tecnico blucerchiato. «In Italia voglio misurare la mia cultura»

Menotti:«La Samp?
Pratica e di qualità»
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Sampdoria ’97-’98Sampdoria ’97-’98Sampdoria ’97-’98

IN PANCHINA: 
Dieng, Hugo, Franceschetti

Tovalieri, Vergassola
ALLENATORE:
Luis Cesar Menotti

Ma l’esordio
a Genova
è negativo: 0-2
con l’Udinese
Un tecnico straniero dopo il
flop degli allenatori
d’oltrefrontiera nello scorso
campionato. Un calcio
basato sulla tecnica, sul
possesso del pallone. Niente
da dire, è decisamente
affascinante il nuovo corso
della Sampdoria, da sempre
nicchia appartata del nostro
calcio, ma quest’anno
ancora più originale.
Menotti è stato chiamato
perché ha esperienza,
carisma, bravura e
intelligenza. Con lui
prosegue la linea che
privilegia la tecnica sulla
forza. Finita l’èra-Mancini,
sarà Menotti il nuovo
leader, in attesa che decolli
definitivamente Veròn.
Menotti sta plasmando una
Sampdoria modello 4-4-2,
con la difesa in linea, il
centrocampo a “rombo”,
due attaccanti molto mobili.
Determinante, in questo
schema, la presenza di
Boghossian, candidato a
ricoprire il ruolo di
centromediano metodista.
Il francese è un acquisto
indovinato. In attacco
Tovalieri e Klinsmann si
contenderanno la maglia di
partner di Montella. Se
ingranerà, la Samp potrà
togliersi qualche
soddisfazione. E in Europa,
potrebbe anche arrivare
lontano. Ieri sera intanto la
Samp ha perso in casa 0-2
con l’Udinese nel debutto a
Genova: reti di Emam al 64’
e di Poggi al 76’.

S.B.

DALL’INVIATO

GENOVA. Fauncertoeffettostringe-
relemanichefuronostrettedaquelle
insanguinate del generale Videla e
della sua cricca quando, nel giugno
1978, l’Argentina conquistò a Bue-
nos Aires il suo primo titolo mondia-
le. «Ma io sono un uomo di sinistra»,
faCesarLuisMenotti,checitieneari-
badirelasuaestraneitàaquellaferoce
dittaturachestrangolòunanazionee
fece lamattanzadei“desaparecidos”,
una delle peggiore vergogne della
storia dell’umanità. «Anche se poi,
amigo,possiamofarenotteadiscute-
re su quante sinistre esistono nel
mondo.

Argentina, Spagna, Messico, ora
l’Italia, ogni mondo è una sinistra,
ma ora, mi scusi amigo, vado a fare
l’allenamento».

Lochiamavano“ElFlaco”, ilnome
di tutta unavita.Lo “Smilzo”,maog-
gi “El Flaco” ha un po‘ di pancetta. Il
visoèquellodi sempre, scolpitodalla
storia: razze umane che si sono in-
trecciate sui bastimenti che portava-
no i disperati dell’Europa a cercare
fortuna in Sudamerica. Ha 58 anni
(59 il prossimo 5 novembre), ha co-
struito lasuafortunanelcalcio,hare-
galato all’Argentina il primo titolo
mondiale, ha origini italiane su en-
trambi i versanti: «Papà aveva paren-
ti a Firenze, mamma a Como». La co-
noscenza della nostra lingua è più
che discreta: se la cava già meglio di
Boskov e forse dello stesso Eriksson,
gli uomini che lo hanno preceduto
allaguidadellaSampdoria.

Che cosa può cercare un uomo co-
sì, giànelmitoa39anni, inItalia?So-
lo i soldi? Anche quelli, naturalmen-
te, però forse c’è dell’altro: «Voglio
misurare la mia cultura e la mia espe-
rienza in un calcio competitivo e
iperprofessionistico come quello ita-
liano».

Il primo impatto, nella quiete del
ritiro valdostano, ha lasciato il segno
soprattutto nei giocatori. Abolite, ad
esempio, le corse nei boschi: «Quan-
do il calcio si giocherà in montagna,
alloraioporterò lasquadra inmonta-
gna. Per caso gli alpinisti si allenano
sui campi di calcio?». Morale, pallo-
ne, pallone e ancora pallone sin dal

primo giorno di lavoro. Menotti è
uno che sul prato non si risparmia.
Parla molto con i giocatori, spiega e
rispiega che cosa fare, che cosa va e
checosanonva,haunmetodo,come
dire,molto“pratico”.

Tra i giocatori si è già creato un
gruppo di “aficionados”. Sono quelli
più tecnici, i Veron, i Morales, gli
Scarchilli, rinfrancati dall’avvento di
unallenatorecheconsiderala«tecni-
ca ancora l’elemento fondamentale
delcalcio»echequandoglichiedico-
s’èper lui ilvecchiofootball ti rispon-
de «l’ho capito un giorno leggendo
un libro di Che Guevara, c’era scritto
che ogni cosa dell’uomo deve avere
qualità e nel calcio la qualità è offrire
qualcosa di bello al tifoso, alla gente,
alpopolo».

Menotti vuole una Sampdoria di
qualità.Eccogliallenamentimiratial
possessodelpallone,afar«girarelba-
lòn», a cercare il gol attraverso la tec-
nica e non la forza pura. Menotti è ri-
masto impressionato dalla sfida Mi-
lan-Juventus «sono due squadre mo-
struose, sono fortissime, hanno un’i-
dea di gioco, Capello è bravissimo»,
manonpronunciamaiquellaparola,
«qualità», eallorasi capiscecheèam-
mirazione fredda, quella del “Flaco”.
La suaSampdoria,almenocosìspera,
saràdiversa:«Iosonoildirettored’or-
chestraeincamposceglieròimigliori
musicisti.

Pervincerecorrerenonbasta:biso-
gna saper giocare a calcio». Ecco per-
ché rispetta Ronaldo (”bravissimo”,
unmodoeleganteperchiuderelapo-
lemica a distanza con Simoni), ma
per lui Maradona rappresenta sem-
preilmassimo.

Anche se, e lui lo ammette senza
problema, non ebbe il coraggio di in-
serirlonelgruppochevinsequel tito-
lomondiale.

Diego aveva 18 anni, era troppo
giovane. Ma l’Argentinavinseugual-
mente e luiancora si illuminaaricor-
dare quei giorni: «Demmol’allegriae
la felicità a un popolo oppresso». In
Italia, Menotti potrà limitarsi a far
sorridereitifosidellaSampdoria. Ige-
nerali, per fortuna, stanno in caser-
ma.

Stefano Boldrini

Luis Cesar Menotti allenatore della Samp Upi

Il fuoriclasse ha girato uno spot che la delegazione olimpica presenterà il 5 settembre

Baggio, assist per Roma 2004
BOLOGNA. Gli eroi “mundial” so-
no come la mozzarella: hanno la
data di scadenza stampigliata sul
retro. Per la precisione durano
quattroanni.

Capitò così cheTotòSchillaci ri-
sultasse ancora commestibile nel
restodelpianetaaunsecolo-calci-
stico - dalle notti magiche del ‘90.
Capitaorache ilComitatopromo-
tore di Roma 2004 abbia inserito
Roberto Baggio tra i testimonial
celebri che il 5 settembre a Losan-
na soffieranno l’ultimo refolo af-
finché leOlimpiadi siaccovaccino
sottoiSetteColli.

Ex Codino (ha regalato il cime-
lio aunpescatorediGrado)ha“gi-
rato” ieri mattina il suo frammen-
to dell’«Eco di Roma», nel centro
tecnicodelBologna.

Prima di lui Maria Grazia Cuci-
notta, lo stilista Valentino, Lucia-
no Pavarotti e - si dice - persino
l’Avvocato Gianni Agnelli aveva-
no sussurrato l’eterno nome alla

telecamera.Soloquello.
Un montaggio sapiente, un

blob ad alto stordimento provve-
derà a far capire che possiamo an-
che farmeglio delleUniversiadi si-
ciliane.

Magari ispirandocial«Postino»,
a un bell’abito, a una macchina
che vende, a un madido acuto.

Gratuitamente
Sempre ieri, Baggio ha spiegato

che «naturalmente» l’ha fatto gra-
tis.

E che, se l’Italia vincesse questa
gara, «sarebbe un bene per tutti gli
sport».

Disponibile, come sempre. Per
due motivi. Il primo è che, nono-
stante il gioco di scaricarlo sia da
qualche anno una disciplina olim-
pica aggiunta, è rimasto una perso-
nalineare.

Che magari ora pesa le parole, le
centellina,mainquestocasofaceva
addiritturapartedelgioco.

Il secondo è che il paragone con
l’eroe delle notti magiche di Italia
’90, Totò Schillaci, per essere effica-
ce,valettoallarovescia.

Con tutto il rispettoper lospirita-
to Totò, Baggio è ancora spendibile
”nonostante” sia rimasto un gioca-
toredilivello.

Evidentemente, i suoi fan sparsi
per il mondo - su Internet conta tre
siti dedicati, nessuno è italiano -
non hanno la più pallida idea di co-
me i fantasisti possano essere un
problema. Probabilmente non san-
no neppure chi è Ancelotti, e se ve-
dessero personalmente il presiden-
te che si vanta «di aver rifiutato un
bidone» gli chiederebbero il moti-
vo.Stupiti.

Per questo Roma 2004 ha voluto
anche l’immagine di Roberto Bag-
gio.

Perché non è soltanto un’imma-
gine.

Luca Bottura

A un pescatore
di vongole
il codino di Roby

Che fine ha fatto il «divin
codino»? Una «piccola
parte» è in possesso di
Ferruccio Polo, pescatore di
vongole gradese, amico di
Baggio. «Quando l’ho visto
senza codino - racconta
Polo - ho fatto finta di non
riconoscerlo ed è forse per
questo che mi ha fatto
questo regalo. Ora
preparerò un quadro e lo
appenderò vicino alla
litografia del «Pallone
d’oro» e all’ultima fascia di
capitano della Juventus».

Quarantamila richieste per il nuovo numero 10 nerazzurro

E ora il «Fenomeno» supera anche Zola
Vanno a ruba le magliette del brasiliano

All’Olimpico (20,45) amichevole di lusso, Roma-Inter. Simoni punta sulla difesa a quattro

Aldair-Ronaldo, sfida d’assi
Il Fenomeno Ronaldo batte l’eroe

d’Inghilterra Gianfranco Zola 10 a 1.
La partita in questione è quella delle
magliedeinumeri10e25piùpopola-
ridelmondo.40.000richiestedapar-
te dei negozianti italiani contro le
4.000 del grande magazzino londi-
nese che vende il marchio Chelsea.
C’è voluto, dunque, meno di un me-
seperchéRonaldosirivelasseunaffa-
re, dando ragione al fiuto del presi-
dente Moratti. Se i conti per Zola so-
no presto fatti, e già ufficializzati dal
Chelsea - in 15 giorni incassati 600
milioni e si conta di arrivare a 4 mi-
liardi e mezzo a fine stagione - per le
stime nerazzurre c’è ancora da aspet-
tare ma, secondo i titolari del Foo-
tball Team di via Rubens a Milano,
negozio ufficiale dell’Inter, la Ronal-
domania è in piena esplosione. L’in-
cassodi4miliardinondovrebbeesse-
re lontano. E Ronaldo batte Zola an-
chenelprezzo:99milalire lasuacon-
tro le 145 mila di quella del sardo.
«Per fine anno, i negozi avranno
esaurito le40.000maglie -osservaTi-
ziana Santa Maria, responsabile del

negozio rivenditore Inter - in un me-
se abbiamo venduto 500 maglie, in
questi giorni siamo senza, ne atten-
diamo mille inarrivo. Solo il2agosto
abbiamo venduto 50 maglie, ma so-
no stupita soprattutto dal successo
avuto dalla sciarpa che Ronaldo in-
dossava alla presentazione. In due
giorni ne sono andate via 200». E il
Ronaldointerista,amatoognigiorno
di più, traina anche la sua maglia di
nazionale.

La vendita della maglietta verdeo-
ro con il numero 9 (cui il brasiliano
ha generosamente rinunciato nel-
l’Inter in favore di Zamorano) ha in-
fatti avuto un’impennata dall’arrivo
del giocatore a Milano. La Nike,
sponsor tecnico della nazionale bra-
siliana, cui ha garantito la stratosferi-
ca cifra di 600 miliardi in dieci anni
(una bazzecola, in confronto, la
sponsorizzazionedi21miliardi intre
anni accordata alla nazionale italia-
na),nonhaancorapronte,cosìcome
laUmbro, sponsor tecnicodell’Inter,
le stime ufficiali dell’affare Ronaldo,
ma la soddisfazione già trapela. «Ro-

naldo è campione che tira - osserva
Paolo Perfetto, manager della Nike
Italia - nei negozi italiani si possono
già trovare le maglie brasiliane uffi-
ciali non personalizzate. Da marzo
distribuiremo invece anche le ma-
gliette con numero e nome». Il Ro-
naldoversionemondiale(agiugnola
finale in Francia) si vedrà dunque ri-
conosciuti tutti i titoli, quelli di cui
invece è stato privato l’ex-nazionale
francese e bandiera del Manchester
United Eric Cantona. La vendita del-
la sua maglietta in Inghilterra aveva
raggiunto cifre record (700.000
esemplari di quella ufficiale, rossa,
un milione circa considerando an-
chequelladi riserva).L’attaccanteha
datol’addioalcalcionelmaggioscor-
so, ma le sue magliette ancora veni-
vano vendute senza che la società
versasse la percentuale dovuta al suo
ex giocatore. Cantona chiede ora 2
miliardi di indennizzo. La società ha
rabbiosamente reagito facendo bru-
ciare tutte le maglie col numero 7
(sulla casacca spesso compariva la
scritta«God»,Dio).

Le idee di Zeman. La rivoluzione di
Zeman. Ora persino le battute di Ze-
man. La nuova Roma, finora, è tutta
qui: targata con il nome del suo alle-
natore, poco definita ancora nella
suafisionomiaincampo.

In occasione della presentazione
ufficiale della squadra sono attesi al-
l’Olimpico 40mila tifosi giallorossi
perassisterealla sfida tra l’idolodica-
sa, Francesco Totti, ed il campione
brasilianodell’InterRonaldo, e l’ulti-
ma amichevole a nove giorni dal via
diventauntest importantepercapire
achepuntoèla«creazione»deltecni-
co boemo. A giudicare dalle sue bat-
tute, l’opera èancora lontana dall’es-
sere ultimata. «Dalla partita contro
l’Inter -hadetto-pretendosolodica-
pire.Vorreisemprecheinquestegare
alla mia squadra non riuscisse tutto,
cheesagerasseneglierrorieneimeriti
ma si riservasse qualcosa per il cam-
pionato. Sì, in uncertosensounaRo-
mamascherata».Ogginonsaràquin-
di laRomavera.Mancanogli infortu-
natiVagner,PauloSergio,Gomez,Pi-
vottoeDalMoro.Elasquadranonha

ancorasmaltito ilpesodelladurapre-
parazione fisica, nè assimilato il ‘ver-
bo‘diZeman.

«Una volta sola sono partito bene
in precampionato, con il Parma - ha
ricordato il tecnico, che con gli emi-
liani collezionò il primo esonero -Da
allora spero sempre che leamichevo-
li non vadano bene. Ora la Roma è a
posto fisicamente: può giocare 5 ore,
ilproblemaècheusciamoalladistan-
za.Dopoil90’».

Anche per l’Inter doveva essere
l’ultimo banco di prova, l’ultimo
esperimento, e invece l’amichevole
di stasera con la Roma all’Olimpico
per la squadra di Simoni sarà solo
l’ennesimo test. Ieri alla Pinetina, Si-
moni ha ammesso serenamente che
il tempodellasperimentazionenonè
ancora finito, anche se la squadra
idealeègià fattanellasuatesta.Simo-
ni, insomma, chiede ancora tempo.
«Nonèilmomentodeigiudizidefini-
ti - ha detto -. Tutti stanno sperimen-
tando e continuerò a farlo anche io.
Non solo a Roma, ma anche lunedì a
Madrid, contro l’Atletico». Simoni

dopo aver professato la necessità del-
l’utilizzo del libero e quindi della di-
fesa a cinque, ora sembra orientato a
schierare l’Inter con il 4-4-2. «A cen-
trocampo-hadetto-hobuonicalcia-
tori che sanno costruire ottimamen-
te, ma mancano nella fase di interdi-
zione e su questo devo lavorare. Ecco
perché in questo momento preferi-
sco giocare con quattro centrocam-
pisti, credo che la squadra sia più
equilibrata. L’importante è proprio
creare il raccordo tra difesa e centro-
campo. Ci mancano velocità e bril-
lantezzasoloperchéabbiamolavora-
to molto sul fondo, ma da domani
(oggi, ndr) vedrete già miglioramen-
ti». Simoni, chiede tempo, e ieri c’è
stato un vertice a tre con Mazzola e
Visconti diModrone.Chiarimentidi
mercatooaltro?

Per la gara con la Roma, Simoni
non potrà contare sui nigeriani West
e Kanu che hanno perso l’aereo per
tornare a Milano dopo gli impegni
conlaloronazionale.Noncisaranno
anche Moriero, Branca e Zamorano,
infortunati.

Milan, Roberts
in prestito
al Monza

Il centravanti liberiano
Zizi Roberts è stato ceduto
in prestito gratuito dal
Milan al Monza. La
squadra lombarda
neopromossa in serie B da
quest’anno potrà contare
dunque sull’attaccante
compagno di Weah in
nazionale, segnalato al
Milan proprio da
quest’ultimo. Zizi Roberts
è nato a Paynesville il 13
luglio del ‘79, è alto un
metro e 80 e pesa 80 kg;
da quest‘ estate si allenava
con i rossoneri di Fabio
Capello.
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EDITORIALE

Piazza Navona
un bagno

nella retorica

SANDRO ONOFRI

Sport
UNIVERSIADI
Grande calca
(e polemiche)
per Jury Chechi
Sonoarrivati intanti,
introppi,perassistere
all’esibizionediJury
ChechiaCatania.E
dopolacalca, le
polemicheeleaccuse
all’organizzazione.

MIMMO TORRISI
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Q UELLI di Alleanza na-
zionale, figurarsi se
perdevano l’occasio-
ne di mettersi a urlare.

Adesso dicono di volersi costi-
tuire parte civile contro i re-
sponsabili «della mancata sor-
veglianza»alla statuadelBerni-
ni di piazza Navona. Perché a
loro piace molto tutto ciò che
sadisorveglianzaedidivise.Gli
piacciono i mausolei con le
guardie, i dinosauri, quei posti
più angosciosi di un sogno
brutto dove i cittadini rispetta-
bili finiscono con non mettere
piùpiede.

Come si fa a godersi un caffè
e scambiare due parole, in un
luogo in cui anche i sassi sono
consapevoli della propria im-
portanza e possono contare,
anche loro, su privati gorilla?
Piazza Navona, come Piazza
della Signoria a Firenze, come
Campo San Polo a Venezia, è
bella perché ha le sue opere
d’arte e perché ha tanti scalini
dove chiunque può sbracarsi,
fumarsiuna sigaretta, eperder-
ci un’ora o tutto il giorno. È così
da sempre. Del resto, alla ca-
nizza della nuova destra capi-
tolina, ha risposto indiretta-
mente il professor Francis Ha-
skell, professor emeritus di sto-
ria dell’arte a Oxford e uno dei
massimi esperti mondiali di
scultura italiana, il quale, fatti
due rapidi calcoli, ha tranquil-
lamente sentenziato che
«neanche a mobilitare l’eserci-
to americano e russo messi in-
sieme» si riuscirebbe ad assicu-
rare la protezione di tutti i mo-
numenti italiani.

Detto questo, resta però il
problema. Grande, enorme,
più grande di piazza Navona.
Lamafia,conincendiebombe,
ha già rovinato o distrutto ad-
dirittura molti nostri gioielli,
dal Teatro La Fenice alla Galle-
ria degli Uffizi, dal Petroselli di
Bari, alla bocca della Verità a
Roma.Equestoèunaspettodel
problema, competenza di po-
lizia e investigatori. L’altro
aspetto riguarda invece tutti
noi, il nostro scarso senso civi-
co, che non ha impedito altri
danni enormi, a cominciare
dall’obbrobrio della Valle dei
Templi, massacrata dall’abusi-
vismo (a proposito: come mai
inquell’occasionenonsiè leva-
to neanche il più timidosussur-
roallean-nazionale?),per finire
alle migliaia di statue e fontane
che dovrebbero abbellire i no-

stri parchi e che sono oggetto
quotidiano di atti vandalici,
scritte idioteometedinugolidi
bambiniallegriearrampicatori
che scavano nasi, si appoggia-
no su braccia e gambe, scorti-
cano volti e date. E infine c’è
Roma,cheforseèuncasoasé.

Una metropoli poveraccia, i
cui dinosauri non cessano di
sfiatare le ultime alitate e han-
no un bisogno sempre più im-
pellente d’iterare l’evento per
confermare la propria soprav-
vivenza.Aldi làdeldanno insé,
c’è da dire infatti che l’atto di
vandalismo di piazza Navona
ha riaperto il sipario su uno
spettacolo ormai trito, quello
di una Roma inaffidabile e sim-
patica che, credo, abbia ormai
rotto le scatole a parecchi di
noi. Quante stupidaggini ci è
toccato leggere inquestigiorni
per giustificare la coglionaggi-
ne di tre nullafacenti? Tutte fi-
gure rifatte di una retorica ro-
manista ormai marcita: e il ba-
gnodiAnitaEkberg,e i ragazzi-
ni al Fontanone, e la festa dello
scudetto,e laRomadeibulletti,
e la pietà per quei tre disoccu-
pati, di cui unoè posteggiatore
e l’altro imbianchino. Un enor-
mesbadiglio.

I ERI, l’avvocato Dario Cec-
carelli, difensore di uno dei
tre responsabili del danno
alla Fontana del Bernini,

per giustificare il fatto che il suo
cliente, un uomo, un giuggio-
lone di oltre 40 anni, perdesse
tempo a fare tuffi dentro una
delle opere d’arte più belle del
mondo, ha dichiarato al croni-
sta di «La Stampa», con un ac-
cento romanesco più marcato
di quello del suo cliente, che «il
popolo sidivertecosì».ARoma
c’è ancora il Marchese del Gril-
lo, purtroppo. E l’inchiesta di
Perugia ne è l’ennesima dimo-
strazione. La città si muove,
cerca di ripensarsi, di immagi-
narsi diversae piùnuova.Ma lo
deve fare con questa palla al
piede, quest’intruglio di ma-
landrini di alto bordo, di popu-
lismo, di classismo e di astuzie
ormai patetiche. Vecchia Ro-
ma, un altro mondo, una ne-
cropoli, robacciastinta.Eallora
verrebbe da dire basta, che ci
siamo rotti, che non ridiamo
più. E che speriamo che la città
trovi gli anticorpi per quel tipo
di romani lì, ferocemente bo-
nari e paciocconi, odiosamen-
tesimpatici.

OLIMPIADI
Roby Baggio
in uno spot
per Roma 2004
IeriaBolognaèstato
giratounospotper
lacandidaturadiRoma
alleOlimpiadi:trale
starRobyBaggio,
MariaGraziaCucinotta,
PavarottieValentino.

LUCA BOTTURA
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NUOTO EUROPEI
Con Merisi
è argento
nei 200 dorso
EmanueleMerisiha
conquistatolamedaglia
d’argentonellaprova
dei200dorsodegli
europei,vintadalrusso
VladimirSelkov.Èla
primamedagliaitaliana

LUCA SACCHI
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I grandi
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raccontano...
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FORMULA 1
Prove libere
a Spa: Schumi
il favorito
SullapistadiSpa, in
Belgio,Schumacher
hagiàvintotrevolte:
perquestoèilfavorito.
Oggiprovelibere.Una
vittoriail24sarebbe
un’ipotecasultitolo.

MAURIZIO COLANTONI
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Inizia oggi una serie di incontri con personaggi
che ci svelano la loro «giornata particolare»

Mario Monicelli ricorda alla sua maniera
la manifestazione del Polo contro il governo Prodi
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Inizia oggi una serie di incontri con personaggi
che ci svelano la loro «giornata particolare»

Mario Monicelli ricorda alla sua maniera
la manifestazione del Polo contro il governo Prodi
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Il rabbino Safram, Bibbia alla mano, spiega perché la pecora Dolly non lo scandalizza

«I primi cloni furono Adamo ed Eva»
C’è una questione morale ma riguarda soltanto l’uso che si fa di questi esseri creati dall’ingegneria umana.

Secondo l’Oms ci sono tre miliardi di persone a rischio

La malaria torna a uccidere
Il parassita, favorito anche dai mutamenti climatici, ormai resiste agli insetticidi.

Dolly, la pecorella clonata che
ha provocato reazioni contra-
stanti in tutto ilmondo,nonché i
pronunciamentidinumeroseau-
torità religiose, non scandalizza,
invece, il mondo ebraico. Perché
il problema, dicono i rabbini,
non è la manipolazione genetica,
giacché tutta l’opera dell’uomo è
una manipolazione della natura,
ma l’uso che si fa di questi esseri
prodotti dall’ingegno umano.Il
professor Egael Safran, scienzia-
to, rabbino, responsabile del di-
partimento di etica medica del-
l’Università di Gerusalemme, in
un’intervista all’Unità, spiega le
ragioni di un atteggiamento così
disponibile nei confronti della ri-
cerca scientifica, anche la più ar-
dita, e le rintraccia persino in
Adamo ed Eva «creati» da una
manipolazionedellanatura.

«C’è un punto di riferimento
fondamentale nella letteratura
cabalistica - argomenta il profes-

sore -”Il libro della creazione”,
dal quale nacque la leggenda del
Golem», il mitico robot fabbrica-
to dall’uomo e distrutto da lui
stesso quando si rivoltò al suo
creatore diventando distruttivo.
Ilnodonon è lacreazionedel«ro-
bot» ma il fatto che non avesse le
tre caratteristiche per diventare
una «persona»: essere nato da
una donna, essere capace di affer-
mare la propria volontà, potersi
mettere in relazione con il mon-
doesterno.

E chi può dire se gli esseri clo-
nati non potranno divenire tutto
questo? La questione morale, al-
lora, nasce dopo. Nasce nel mo-
mento in cui ci si interroga sulle
sorti di questi esseri, sul fatto che
possono essere usati solo per di-
ventare «portatori di organi» o
creature senza volontà sottopo-
stealprimodittatoredi turno.

AMOS VITALE
A PAGINA 6

La scoperta ha compiuto un se-
colo. Ma purtroppo non c’è nulla
da festeggiare: dopo alcuni de-
cenni di ripiegamento, la malaria
è tornata a uccidere più di prima.
Anno dopo anno, centinaia di
milioni di persone si ammalano
in tutto il mondo, anche in Euro-
pa. A rischio sono tre miliardi di
persone. Le stime dell’Organizza-
zione mondiale della sanità par-
lano di un milione, un milione e
mezzo di morti all’anno, soprat-
tutto bambini: quattro ogni mi-
nuto.

A ragionare su queste terribili
cifre sono gli esperti riuniti in
questi giorni a Hyderabad, in In-
dia, per commemorare il cente-
nario della scoperta, da parte di
Ronald Ross, del meccanismo di
trasmissione dei plasmodi, i pa-
rassiti che provocano la malaria,
una malattia nota, nelle sue ma-
nifestazioni, da migliaia di anni e
nelnostrosecolocombattutacon

tutti i mezzi a disposizione, con
risultatiperalcunidecennimolto
brillanti.

Da qualche anno, però, la ten-
denza si è invertita. Le cause sono
essenzialmente tre: crescente re-
sistenza agli antiparassitari e ai
farmaci, massicci spostamenti di
popolazioni e mutamento clima-
tico, che con l’aumento della
temperatura globale del pianeta
espande le aree in cui il plasmo-
dio può vivere e moltiplicarsi.
Nonostante tutto, la battaglia
non è ancora persa. A patto però -
affermano gli esperti riuniti in In-
dia - che i governi di tutto il mon-
do incrementino gli investimen-
ti, diventati ormai risibili se com-
parati con quelli per combattere
malattie magari di maggiore im-
pattoemotivosull’opinionepub-
blica occidentale ma di gran lun-
gamenodiffuse.
PIETRO STRAMBA-BADIALE
A PAGINA 5
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Catania, quattordicenne salvo per miracolo. Voleva che la moglie del fratello tornasse a casa

Picchiato e buttato dal ponte
«Ero andato a mettere pace»
Il ragazzo era andato dai cognati per tentare di ricucire una lite familiare. I due dopo averlo preso
a bastonate lo hanno chiuso in un sacco e lanciato da 10 metri. Salvato da uno spuntone.

Rosa Sergnese, 65 anni, ha aperto a qualcuno che forse conosceva

Anziana insegnante
assassinata a Roma
Dalla casa non mancava nulla, sembra esclusa la rapina. L’assassino l’ha
colpita con un tavolino, poi ha coperto il cadavere con un tappeto.

Non importa chi sia
l’amante; importa invece
che l’infedeltà sia «notoria e
prolungata»: con questa
nuova sentenza la Corte di
Cassazione aggiunge un
nuovo tassello alla già
complessa giurisprudenza
in tema di diritto di famiglia
e, nello specifico, in tema di
separazione giudiziale. Il
tutto si gioca sull’onere
della prova e sulla
consistenza di questa in
sede di separazione per
colpa.
Vediamo i fatti: la vicenda
nasce dal ricorso presentato
da una donna che la corte di
appello di Bologna aveva
ritenuto responsabile per la
fine del suo rapporto
coniugale. Motivazione: era
infedele. L’adulterio, va
ricordato, ha tuttora
rilevanza in sede di
definizione dei rapporti
patrimoniali fra ex-coniugi,
esclusivamente in caso di
separazione giudiziale. Per
la ricorrente, e per il suo
avvocato, il fatto che il
«presunto amante» non
fosse stato identificato,
andava interpretato come
prova dell’«inesistenza» del
rapporto extraconiugale
stesso. Ma la Cassazione ha
risposto picche. Per i giudici
della prima sezione civile,
infatti, la prova della
relazione adulterina è stata
dedotta «dalle
testimonianze della figlia e
del genero dei coniugi
separati». Non importa
dunque che «l’altro» fosse
stato identificato o meno.
La donna, si legge nella
sentenza, si trasferì di fatto
in altra località insieme al
nuovo compagno ed il
rapporto con il coniuge si
trasformò, a tutti gli effetti,
in una separazione di fatto.
Inoltre, spiegano i giudici,
«la ricorrente non aveva
dato alcuna prova che la
convivenza era divenuta
intollerabile per colpa del
marito, mentre
quest’ultimo aveva provato
la notoria e prolungata
infedeltà della moglie ed il
volontario abbandono del
domicilio coniugale».

Cassazione:
lui, lei, l’altro
e l’onere
della prova

CATANIA. Picchiato, bastonato e
poi con un sacco gettato da un pon-
tesul fiumeAlcantara.Perlui,unra-
gazzo magrolino ma agile, di appe-
na 14 anni, un parapetto prospi-
ciente dal ponte, è stato provviden-
ziale. Il ragazzo infatti, è riuscito ag-
grappandosi allo spuntone a non
cadere sfracellandosi sulla pietraia
del fiume quasi asciutto. Per lui,
adesso un ricovero di dieci giorni in
ospedale per le contusionialviso,al
torace e alle braccia. A buttarlo giù
dalponte,apochichilometridime-
tri dall’entrata di Giardini Naxos,
un paese sotto Taormina, Salvatore
e Alfredo Bosco, 24 e 18 anni, suoi
cognati.

Una vicenda squallida fatta di liti
e scontri tra familiari, culminata
con il tentato omicidio del ragazzo.
Questa volta a far scoppiare il con-
flitto la fuga della cognata. La don-
nainfattidaqualchemeseavevaab-
bandonato il marito, fratello del ra-
gazzo, portando via anche il figlio,
due giorni fa poi si era trasferita dal-
la nonna che vive a Giardini. Nel
tentativo di ricucire una lite, cheor-
mai si trascinava da tre anni e che
aveva coinvolto tutti e due i nuclei
familiari, il ragazzospintodalfratel-
loieriseraeraandatoatrovareacasa
la cognata nel tentativo di riappaci-
ficare i due. I cognati però, non ap-
pena lo hanno visto davanti casa

della nonna, dove la sorella si era ri-
fugiata, non gli hanno permesso
neanchedipoterparlareconlei.Im-
mediatamente infatti, alla vista del
giovane sono cominciati gli insulti
e leminacce.AlfredoeSalvatoreBo-
sco hanno recuperato la macchina
della madre per inseguire il ragazzo.
Non era infatti la prima volta che
avevano violenti liti, che tentava di
allontanarsi.Ecominciatounveroe
proprio inseguimento per le viuzze
del paese fino ad arrivare vicino al
ponte. Il ragazzo che nel frattempo
sfrecciava a bordo del suo motori-
no,èstatoraggiunto.Iduelohanno
picchiato e bastonato, e poi preso
per le gambe e le braccia lo hanno
lanciato giù dal ponte. Intontito è
riuscito a tendere le braccia e ag-
grapparsi ad uno spuntone restan-
do penzoloni. Alcuni passanti sen-
tendo le urla lo hanno soccorso con
unacordatiratosu.Sonointervenu-
tiancheicarabinieridiLinguaGlos-
sa, il paese dove abita la famiglia del
ragazzo, che dalle prime parole far-
fugliate dal minorenne ancora in
stato di choc hanno bloccato quan-
do erano ancora in macchina i fra-
telli Bosco. Adesso i due si trovano
in carcere a Catania con l’accusa di
tentato omicidio. Oggi il primo in-
terrogatoriodavantiilmagistrato.

Da anni, infatti Salvatore Bosco,
che aveva precedenti penali per ra-

pina e il fratello Alfredo, che era sta-
toaccusatodiaverstupratoconaltri
ragazzi una giovanedi LinguaGlos-
sa, conoscevano il minorenne che
era stato coinvolto anche lui, qual-
chemese fa inpiccoli furtarelli. «So-
no la disperazione dei loro genitori
afferma un investigatore gente
tranquilla che lavora e non ha mai
datofastidio».

Le beghe comunque, fra iduenu-
clei familiari erano iniziate per una
relazione d’amore contrastata fra i
due giovani che nonostante i disac-
cordi avevano deciso di fare la «fui-
tina», mettendo tutti davanti il fat-
tocompiutoesposarsi.Maneanche
questopareabbiamesso fineaicon-
tinuiscontri.

I genitori di lei accusavano il ge-
nero di essere violento nei confron-
tidellamoglietantodadenunciarlo
ai carabinieri. Ma la denuncia non
ebbeseguitoperchélastessaragazza
negò tutto davanti agli investigato-
ri ogni violenza. Ma non solo, an-
che crisi di natura economica. I ge-
nitori di lei infatti accusarono il ra-
gazzo di 14 anni di aver rubato una
motosega. Anche in questa circo-
stanza però la denuncia fu ritirata
manonfinironoimotivipericonti-
nui conflitti all’interno della fami-
glia.

Giusi Lazzara

ROMA. Il portiere l’aveva vista l’ulti-
ma volta lunedì pomeriggio, «era
qualche giorno che aveva una delle
sue solite crisi», racconta. Poi di Rosa
Sargnese,65anni,insegnanteinpen-
sione sofferente di esaurimento ner-
voso, non si è saputo più nulla. Per
due giorni lo stereo con cui tormen-
tava iviciniconlecanzonidiClaudio
Villa e Julio Iglesias, è rimasto inspie-
gabilmente muto. Abbassate le ser-
rande dell’appartamento al secondo
piano di una palazzina di Montever-
de, appena fuori dal centro di Roma,
semideserta come sempre d’agosto:
Rosa Sargnese non ha più risposto al-
le telefonatedei familiari. L’allarmeè
scattato ieri mattina. Sono stati chia-
mati i pompieri che dalla finestra del
balcone hanno visto i suoi piedi fuo-
riuscire da untappeto concui l’assas-
sino ha voluto coprire il corpo senza
vita, quasi a voler evitare la vista del-
l’orroredaluistessoprovocato.

È stata uccisa con il tavolinetto in
legnodel soggiorno:primauncolpo,
poi un altro, un altro ancora, dritti al
capo, con forza. Unica traccia della
violenta aggressione, gli schizzi di
sangue sulla parete della stanza che è
statatrovatachiusaachiave.Lacasaè
apparsa in ordine, nessun segno evi-
dente di ricerca è stato rilevato dagli
uomini della Omicidi. Che l’ex inse-
gnante abbia trovato la morte per
mano di qualcuno che voleva rapi-

narla, al momento sembra da scarta-
re. Il movente va cercato altrove, a
meno che dalle testimonianze di pa-
renti e vicini di casa non emergano
indicazioni su averi della signora
eventualmentesottratti.

Nonostante le crisi ricorrenti la
portassero a volte ad assumere atteg-
giamenti stravaganti, quasi sempre
interrotti dai medici del centro di
igiene mentale, i conoscenti si Rosa
Sergnese escludono unanimi che
possaaverdatoconfidenzaaqualche
sconosciutofinoadaprirglisullapor-
ta di casa e farlo accomodarenella sa-
la da pranzo. Eppure sulla serratura
dell’uscio non è stato trovato alcun
segnodieffrazione.Oladonnacono-
sceva il suo assassino, oppure questo
è riuscito a farsi accogliere con uno
stratagemma, probabilmente appro-
fittando dell’assenza del portiere che
staziona davanti al cancello della pa-
lazzina. Quando è stata uccisa indos-
sava una vestaglia da casa e le panto-
fole:noneraancoraandataaletto,né
era appena rientrata da una delle fre-
quenti passeggiate che faceva quasi
sempre da sola e mai in disordine.
Nonostante il suo stato d’animo fos-
se spessoalterato, l’ex insegnateusci-
va, infatti, sempre ben vestita e cura-
ta. L’omicida potrebbe dunque aver
agito dopo le venti di lunedì e prima
delle settedimartedì,orariodiriposo
del portiere, come peraltro indiche-

rebbe lo stato di decomposizione del
cadavere.

L’assenza di un movente, avvolge
la morte della povera donna nel mi-
stero.Dellasuavitasiconoscesoprat-
tutto la disperazione dell’ultimo de-
cennio, scandito dall’entrata in pen-
sione, dalla separazione dal marito
Ottavio Colantuono, un geometra
affermato da cui aveva avuto un fi-
glio Alberto, di 39anni, econ ilquale
aveva mantenuto ottimi rapporti. Si
sentivano spesso anche se ultima-
mente le visite dell’uomo alla ex mo-
glie si erano fatte più rare. Ottavio
Colantuonoieriera invacanzaalCir-
ceoedèimmediatamenterientrato.

Dieci anni di solitudine forzata:
«Soffriva moltissimo - racconta Don
Mario, parroco di San Damaso, la
chiesa che si trova proprio dirimpet-
toalpalazzoincuiabitava lasignora-
. L’ho vista a Ferragosto, era venuta a
messa, lo faceva spesso. Era molto
buona e molto sola, disperata anche
per alcuni problemi che aveva in fa-
miglia».Unadescrizionecheconcor-
da con quella che il portiere, signor
Giovanni,harilasciatoagliinvestiga-
tori.Lostessohannofattoilmarito, il
figlio, la nuora e alcune amiche. Ore
di interrogatorio ma, pare, nessun
elemento utile ad accorciare la di-
stanzaconl’assassino.

Felicia Masocco

LA CADETTA RINUNCIA Lettera del Garante della privacy al ministro dell’Interno per le foto sui giornali

Vandali del Bernini, Rodotà sgrida Napolitano
«La polizia non esponga i fermati in manette»
Oggi il processo ai tre romani che hanno danneggiato la fontana di piazza Navona. Uno di loro si offre per
lavorare al restauro. Molti legali criticano l’avvocato Ceccarelli per il modo stravagante in cui ha difeso i tre.

ROMA. E dopo tre giorni di indigna-
zione gridata e di «colpevoli» inchio-
dati ad una croce di insulti, c’è chi di-
ce basta. Il garante della privacy, Ste-
fano Rodotà, ha bacchettato i mass-
mediaper l’eccessivaspettacolarizza-
zione a cui sono stati sottoposti i tre
accusati dello sfregio alla fontana dei
Fiumi. «In questi giorni, sono state
pubblicate-hascrittoieriilgarantein
una nota - foto di persone fermate
dalleautoritàdipoliziache lepresen-
tano inmanette o insituazioni lesive
della lorodignità.Questemodalitàdi
pubblicazione contrastano con le in-
dicazioni in materia già date dal ga-
rante».

«Il contrasto - hacontinuatoStefa-
no Rodotà - è particolarmente evi-
dentenelcasodei treprotagonistidel
deprecabile episodio di piazza Navo-
na, presentati in manette con viola-
zione esplicita di quanto disposto
dalla legge». Sulle osservazioni di Ro-
dotà è intervenuto il segretario della
Federazione nazionale della stampa,
Paolo Serventi Longhi, che ha garan-
tito la collaborazione della Fnsi e del-
l’Ordinedeigiornalistiallaredazione
di un codice deontologico per la pro-

fessione. «Ma non si pensi - ha pun-
tualizzato Serventi Longhi - che i
giornalisti siano disponibili a intro-
durre norme che penalizzino il dirit-
todicronacaelalibertàdistampa».

L’intervento di Rodotà è caduto in
un clima che si stava già rasserenan-
do su tutti i fronti. Oggi si terrà il pro-
cessoai responsabilidellosfregio,ma
i veleni sembrano proprio essersi
stemperati. Al loro posto, bontà,
comprensione e buoni propositi. C’è
un cittadino che si è offerto dipagare
il restauro della fontana, trovando
anche parole di comprensione per i
deturpatori. Ma non basta: uno degli
arrestati, Giovanni Pisano, si è detto
oradisponibileariparareidanni,am-
mettendo che sì, dopotutto, quella
fontana ha la sua importanza: «Se mi
chiedessero - ha detto Pisano -di par-
tecipareailavoridirestaurodellafon-
tananondireicertodino,anchese io
nonc’entronienteenonmisonofat-
toneancheilbagno».

«Amo molto la mia città e ho pen-
satoperunavoltadifareancheunge-
sto di solidarietà perché quei tre po-
verini mi hanno fatto un po’ pena».
Con queste parole, Piero Calderoni,

commerciante romano di sessan-
t’anni, ha motivato la sua disponibi-
lità a «sostenere le spese di restauro
dellafontanadeiFiumi»,ilcuicostoè
stato stimato in 15 milioni. Il signor
Calderoni ha inviato un fax al sinda-
co di Roma, Francesco Rutelli, all’as-
sessore alle politiche culturali, Gian-
ni Borgna, e alla Pretura, scrivendo:
«Capisco, pur senza approvare, i po-
verinichehannodanneggiatolafon-
tana del Bernini, quale cittadino in-
voco da parte della magistratura la
massimaindulgenza».

Chissà se il pretore che oggi dovrà
processare i danneggiatori della fon-
tana si farà coinvolgere in questo
nuovo clima di bontà, accogliendo
l’appello del commerciante. Per
adesso, Piero Calderoni non ha però
avuto molta fortuna. La sua offerta è
statasubito respintadall’assessoreal-
le politiche culturali del comune di
Roma, Gianni Borgna: «Apprezzo
l’offerta - ha detto l’assessore - ma te-
nutocontocheilcostospecificoperil
restauro della fontana appare così
contenuto, non mi sembra che sia
necessario ricorrere a un contributo
privato». Gianni Borgna ha comun-

que lasciato aperto uno spiraglio:
«Sarò ben contento di accettare - ha
proseguito - tutti i contributi econo-
mici che dovessero venire, quando si
tratterà di affrontare l’impegnativo
restauro integrale della fontana del
Bernini, in programma per il Giubi-
leo».

Intanto, l’avvocato Aldo Ceccarel-
li, difensore dei danneggiatori della
fontana, è stato fatto oggetto delle
ironie dei suoi colleghi, per aver an-
nunciato di voler chiedere i danni
perché uno dei suoi clienti, autore
dellabravata,siè feritoaunpiedesal-
tando sulla coda del delfino. «Quan-
to al collega Ceccarelli - ha detto l’av-
vocato Oreste Flammini Minuto,
presidente della Camera penale - gli
avvocati fanno la loro professione
con grande fantasia... Ma a tutto c’è
un limite. Mi sembra un’uscita ago-
stana». Non meno tagliente, il com-
mento dell’avvocato, Nino Marazzi-
ta, sulla stramba iniziativa del colle-
ga: «La sua richiesta di danni - ha os-
servato - mi sembra un paradosso, è
umorismovolontario».

Mimmo Stolfi

Minori smarriti
ritrovati
in uno stagno

Genova, arrestati un impiegato e un operaio che tentavano approcci davanti alle scuole

Pedofili in azione con manuale
Avevano una pubblicazione che dava consigli su come adescare. L’avevano ricavata dai casi di cronaca.

Virginia
Accademia
troppo dura
In 7 lasciano

CAGLIARI. Due ragazzini di 10 e 12
anni, fuggiti da un centro di acco-
glienza di Cagliari, si sono smarriti
nella zonadellostagnodiSantaGil-
la, alla periferia di Cagliari, finendo
di notte vicino alla pista di atterrag-
gio dell’aeroporto di Elmas. Si sono
salvatigrazieagliuominidelsoccor-
so marittimo che, allertati dalla tor-
re di controllo, hanno compiuto
una lunga ispezione lungo i canali
della laguna antistanti la testa della
pista.L’alarmeèscattatointornoal-
le 21,30, quando una pattuglia di
avieri ha sentito grida di aiuto pro-
venienti venire da uno dei canali.
Una motovedetta della Guardia co-
stiera ha effettuato una perlustra-
zioneresadifficiledall’oscuritàedai
bassi fondali della laguna. Le invo-
cazioni di soccorso dei ragazzini
hanno permesso di localizzarli.Tre-
manti e impauriti sono stati affidati
ai carabinieri del centro operativo
di Cagliari. Confortati e rifocillati
sono stati accompagnati al centro
di accoglienza «San Girolamo» di
Elmas.

Sono bastate poche ore di
duro addestramento a far
desistere sette cadetti
dell’Accademia militare
della Virginia. Tra i
rinunciatari anche una
delle 30 ragazze la cui
ammissione aveva posto
fine a 158 anni di
esclusione delle donne dal
prestigioso istituto. «Ha

semplicemente capito che il sistema militare non fa per lei -
ha dichiarato un militare anziano che consiglia le reclute,
Tom Wamburton - niente di male. E‘ importante capire
presto se si è commesso uno sbaglio».
All’Accademia di Lexington gli iscritti al primo anno vengono
sottoposti a sei mesi di regime sparatano e durissima
disciplina, una prova terribile per il fisico e la mente come
dimostra il fatto che la ragazza non è stata l’unica a
rinunciare. La prima giornata di questo arduo semestre era
cominciata male per le reclute donne e per l’Accademia
tutta: al mattino, in cortile, erano stati trovati trenta topolini
da laboratorio con una scritta, «Salvate i maschi», accanto a
loro.È lo slogan di chi si oppone all’ingresso delle donne
nell’Accademia.
A quanto pare la messinscena è stata opera degli studenti
della Washington and Lee Academy, un istituto militare
rivale della storica accademia della Virginia.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Ci sono dei manuali per
imparareadadescaremeglioibambi-
ni, ci sono fotografie di minorenni
thailandesi nudi, ci sono riviste, arti-
coli e racconti sulla pedofilia. Pren-
diamo una novella: un tipo decide di
fotografare nudi dei bambini ma
questi non acconsentono e piango-
no. Poi ne arriva uno che è ben con-
tentodiesserefotografato. Ilmeritoè
naturalmente, secondo il racconto,
delleattenzioniprestatedalpedofilo.
Il materiale giace in una stanza del
commissariato di Ps di Piazza Mat-
teottiaGenovaedèstatosequestrato
nelle case di due genovesi che sono
statidenunciati apiede liberoperatti
osceni e corruzione di minorenni. I
due si sarebbero appostati davanti ad
alcunescuoleelementarioneigiardi-
ni pubblici del Castelletto, elegante
zona collinare della città, ed attirava-
no bambini e bambine. Non si tratta
però di una banda organizzata di pe-
dofili, bensì di due persone che sin-
golarmente hanno avuto la stessa

identicaideastudiandoletecnichedi
approcciodeipiccolidagliarticoliap-
parsi sui quotidiani riguardanti casi
di pedofilia. Evidentemente non so-
no riusciti a correggere i difetti che
hannoportatoall’identificazionede-
gliprecedentipedofili.Unaterzaper-
sonaèricercataperepisodianaloghi.

Il primo identificato è un impiega-
to,ha40anni,èsposatoehaduefigli;
il secondo è un operaio, ha 30anni, è
separatodallamoglieedèpadrediun
bambinopiccolo.L’identitàdelterzo
è ancora top secret. Come detto i due
non si conoscevano ma paradossal-
mente avevano intuito la loro comu-
ne devianza trovandosi «all’opera»
nella stessa identica zona, cioé da-
vanti alle scuole all’ora di ingresso e
diuscitadalle lezioni. Idueperòhan-
no fortemente negato diaver cercato
di adescare i minori. Tutto è partito
dalla denuncia di tre episodi da parte
dei genitori, episodi che riguardano
due bambine e un bambino, più o
meno attorno ai 10 annidi età. Le in-
dagini del commissariato di polizia,
iniziate verso la fine dell’anno scola-

stico, sono durate circa due mesi. Gli
inquirenti si stanno domandando se
gli episodi denunciati siano o meno
gli unici. Non si esclude infatti che i
presunti pedofili abbiano importu-
nato diversi minori. Il problema in
questicasi - spieganoalcommissaria-
to -èquellodelledenuncedeigenito-
ri dei bambini presi di mira, di solito
restii a farsi avanti e salire alla ribalta
dellacronaca. Ilmetodousatodaipe-
dofili sarebbestatoquellodipiazzarsi
davanti agli edifici scolastici, di ri-
chiamare un bambino o una bambi-
na rimanendonellapropriaautomo-
bile e tenendo un giornale sulle gi-
nocchia. Dopo aver fatto avvicinare
il piccolo preso di mira si sarebbero
masturbati mostrando gli organi(
sessuali. Altre volte, invece, i due
hanno tentato l’approccio diretto
giocando con i piccoli. Una bambi-
na, per esempio, ha raccontato agli
agentidiesserestataavvicinatadaun
uomoincalzoncinicorticheavrebbe
tantato di farla salire nella propria
vetturaconlaclassicascusadigiocare
aidottori.

L’operaio e l’impiegato erano pro-
prio insospettabili? La routine della
loro esistenza sarebbe andata avanti
senza intoppi, a sentire parenti ed
amici. E anche i loro rapporti con i fi-
gli non avrebbero mostrato crepe. Le
mogli dei due presunti pedofili si so-
no dichiarate allibite quando sono
state contattate dalla polizia. En-
trambe le donne non hanno mai so-
spettato del «vizio proibito» del con-
sorte. In entrambi i casi ipresunti pe-
dofili avevano preso i loro accorgi-
menti. Il materiale pornografico è
stato rintracciato in luoghi dove i fa-
miliari probabilmente non avevano
accesso: nel primo caso una cantina,
nel secondo un magazzino opportu-
namente nascosto. I due erano con-
sci del loro vizio? Pare di sì. Tra il ma-
teriale sequestrato, per esempio, vi è
un messaggio pubblicatario in difesa
dei bambini nel quale si sostiene che
«il pedofilo è un criminale». Un ri-
chiamo che non è stato capacedi fre-
narel’impulso.

Marco Ferrari
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Scagionato dall’accusa dell’omicidio di Letizia Berdini ha trascorso a casa il primo giorno di libertà

Sassi, pioggia di critiche sul pm Cuva
Mastarone festeggia: «Non ho rancore»
Il pubblico ministero di Tortona è accusato dagli avvocati del ragazzo: «Aveva i tabulati Telecom con la telefonata
che rappresenta un alibi per Mastarone e li ha ignorati». Il pm ribatte: «Anche il gip li aveva e prima decise in altro modo»

Bologna

Sgozza
la madre
dopo
una lite

Taranto

Anziana
uccisa
per appena
30mila lire

DALL’INVIATA

ALESSANDRIA. C’è solo Briciola, il
cagnolinodiGianniMastaroneapre-
sidiare lacasadei suoigenitoriaSarti-
rana, in Lomellina. Gianni ha passa-
to lì la sua prima notte di libertà, do-
po sette mesi di carcere. La sentenza
del gip di Tortona Massimo Gullino
che ha ordinato la sua scarcerazione,
assieme a quella del suo amico Fran-
cesco Lauria prelude a un prosciogli-
mento:nonsonoloroikillerdeisassi,
che la sera del 27 dicembre scorso la-
pidarono Maria Letizia Berdini. Ma
anche se adesso potrebbero girare in
paese a testa alta, preferiscono restar-
sene in casa e limitarsi a pochi com-
menti. Sanno che ora, ilgrandeaccu-
satoèilprocuratoreAldoCuva, ilma-
gistrato che li fece arrestare sulla base
di incerte e contraddittorie chiamate
incorreità.C’ègiàchichiedeun’azio-
ne disciplinare nei suoi confronti,
ma Gianni Mastarone non ha ranco-
ri: «Non sono arrabbiato con nessu-
no,Cuva fa il suomestiere,nontocca
amegiudicarlo».

Ha festeggiato la libertà con un
piatto di maccheroni al ragù, mentre
a pochi chilometri di distanza il suo
amico Francesco Lauria faceva una
scorpacciata di dolci e regalava a suo
fratello Roberto un piccolo escavato-
re costruito in carcere con gli stuzzi-
cadenti. Paradossalmente sono stati
salvati da un gatto, Piumetta, e ades-
soGiannisitieneintascalafotografia
del piccolo felino. Se non fosse stato
per quella telefonata, ricevuta a casa
di sua sorella, proprio all’ora in cui
Letizia Berdini veniva uccisa a cento
chilometri di distanza, che dimostra
che lui non poteva essere sul luogo
del delitto, adesso sarebbe ancora in
galera. E invece i tabulati della Tele-
com confermano che alle 19,58 del
27 dicembre ‘96 un vicino di casa,
Emilio Mirra, telefonò a Simona, la
sorelladiGianni.Latelefonatalapre-
se il ragazzo, il vicino di casa gli chie-
deva di andarsi a riprendere il gatto
che era scappato ed era accoccolato
sul suo letto e poco dopo Gianni bus-

sòalla suaporta.Unalibidi ferro,che
il procuratore Cuva conosceva bene.
Dal22aprileavevanelcassettoitabu-
lati che documentavano quella cir-
costanza,macomediconoidifensori
dei due ragazzi «invecediaccertare la
verità dei fatti, si è trincerato dietro a
un’ipotesi accusatoria senza riscon-
tri».

IlprocuratorediTortona,messoal-
le corde da queste accuse si difende:
«Se qualcuno in questa inchiesta de-
ve recitare il mea culpa non sono io
ma il gip Gullino, perchè ha sempre
avuto a disposizione tutti gli atti, ma
stavolta ha deciso in modo opposto
rispetto a quanto aveva fatto in pre-
cedenza». Ha letto sui giornali le ac-
cusedegliavvocatienonnascondela
sua amarezza: «C’è un’ostilità nei
miei confronti che va oltre lanorma-
le contrapposizione tra accusa e dife-
sa, ma sono sereno, percorrano pure
tutte le strade,vadanoanchedavanti
alCsmsecredono».Sièportatoinva-
canza le 79 cartelle della sua richiesta
di rinvio a giudizio, le sfoglia e dice:
«Anche questa storia dei tabulati. Il
gip ne è sempre stato a conoscenza,
tant’è che nella richiesta di rinvio a
giudizio ne parlo a pagina 41. Ma di-
coanchecheMirranonèstatoingra-
do di riconoscere Mastarone da una
foto che gli abbiamo mostrato e non
abbiamonessunacertezzachesiasta-
to proprio Gianni a rispondere al te-
lefono e a passare a riprendere il gat-
to». Ilprocuratorechiudelatelefona-
ta: «Adessovoglio tornarea leggere le
mie 79 pagine di richiesta di rinvio a
giudizio, perché il 15 settembre farò
appelloaltribunaledelriesamediTo-
rino».

Ma le polemiche non si placano.
«Vada pure al tribunale del riesame -
replical’avvocatoClaudioSimonelli,
difensorediMastarone-elàcifaremo
delle risate».Per idifensorideiduera-
gazzi, che a quanto pare si sono fatti
gratuitamente sette mesi di carcere,
questo è un caso emblematico di
squilibrio nelle indagini preliminari:
«Il gip si è portato in ferie 15 mila pa-
ginediattidi inchiesta,mahapotuto

vederli solo quando sono stati depo-
sitati, il18 luglio. IlprocuratoreCuva
invece, aveva inmanogiàda tremesi
la prova dell’innocenza di questi ra-
gazzi. Quando magistrati anche au-
torevoli, come Borrelli per esempio,
dicono che le decisioni della procura
sono vagliate dal gip, dalla Cassazio-
ne e dal tribunale del riesame sosten-
gono una farsa, un’ipocrisia. Perchè
questigiudicinondispongonoditut-
ta la documentazione, ma solo degli
atticheilpmmetteadisposizione.Fi-
no al momento della richiesta di rin-
vio a giudizio la procura non scopre
tutte le suecarteequic’è lo squilibrio
delleindaginipreliminari».

Cuva accusa gli avvocati di essere

ingenerosi nei suoi confronti. Loro
replicano: «E lui si è comportato in
modo inelegante». Pensano a quella
sua costante sovresposizione duran-
te le indagini, alla sua malcelata
preoccupazione di apparire in televi-
sione, ai distillati di notizie che usci-
vano con sospetta puntualità dieci
minuti prima dell’inizio dei telegior-
nali, alle sparate planetarie, di quan-
do ad esempio chiese di verificare se i
satelliti spia avevano ripreso quella
notte le immagini del cavalcavia del-
lamorte.

Eadessosembrapropriocheilcaso
Cuva annuncia nuove tempeste sul
ruolo delle procure e dei pm e offre il
destro a nuove polemiche anche sul

famoso articolo 513. Cosa succederà
se ad esempio in aula, i ragazzidel ca-
valcavia che hanno tessuto la trama
dell’inchiestaconchiamateincorrei-
tà, non confermeranno le loro accu-
se?

Il procuratore di Tortona si fa già
questedomandepensandoalproces-
so. Ed è moltoprobabileche lemezze
verità messe a verbale con il terrore
del carcere e lavagasperanzadialleg-
gerire il proprio ruolo nella vicenda,
scaricando su altri le proprie respon-
sabilità, si sgretolino nel pubblico
contraddittorio in un’aula di tribu-
nale.

Susanna Ripamonti
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BOLOGNA. Una donna di 52 anni è
stata accoltellata ieri mattina a Bolo-
gna, in una delle strade più eleganti
del centro storico, all’interno della
sua abitazione. Si chiamava Anna-
maria Guarino. Dopo qualche ora, il
figlio trentenne si è recatoalla stazio-
ne dei carabinieri di Saronno. “Vo-
glio costituirmi - ha detto Lorenzo
Clò - perchè ho picchiato mia ma-
dre». Il ragazzo è apparso subito un
po‘ su di giri alle forze dell’ordine,
molto agitato. Alle domande incal-
zanti degli agenti ha aggiunto: «Do-
po averla picchiata l’ho anche accol-
tellata». «Voi non potete capire - ha
poi aggiunto - non si può convivere
conl’Anticristo».

Il delitto di una mente “disturba-
ta”, un omicidiooriginatodaunpro-
blema psichico. Così pensano tutti.
Ieri madre e figlio litigavano già alle
otto del mattino, tanto che i vicini
hannopensatodichiamareil113.Al-
l’arrivo della polizia, gli agenti sono
statitranquillizzatidaiduecheasseri-
vano che si trattava di un banale liti-
gio. Annamaria Guarino aveva le va-
lige pronte per partire con un’amica
per il mare, Numana, Pesaro, riferirà
più tardi la sua compagna di viaggio.
Avevanoappuntamentoperletrema
si dovevano telefonare alle due. L’a-
mica, non sentendo nessuna chia-
mata e conoscendo la Guarino come
una persona precisa, manda altri
amici a vedere. Suonano al campa-
nello, lei non risponde, vanno dal
portiere, che abita poco distante e gli
chiedono di provare ad aprire con la
chiave che serviva per portare da
mangiarealgatto.Entratiincasa,tro-
vano la donna sul pavimento della
cucina, riversa sul lato destro, con
una profonda ferita alla gola e il col-
tello insanguinato poco distante.
Chiamano immediatamente la Poli-
zia che insieme al medico legale non
puòcheconstatarneildecesso.Anco-
ranonècertoselamortesiastatapro-
vocatadalla feritaodallacopiosaper-
ditadisangue.

Laila Bernardi

TARANTO. Trentamila lire e una
vecchia collanina d’oro. È ilmiser-
rimo bottino che ècostato la vitaa
Rosa LuciaLapiscopia,novant’an-
ni, sgozzata ieri pomeriggio nel
suo «basso al centro di Laterza, in
provincia di Taranto. Dall’appar-
tamento messo a soqquadro man-
cherebbero solo le tre banconote
da diecimila lire e la medaglietta
staccata con forza dall’assassino
primadiandarvia.

L’omicidio, secondo la ricostru-
zione dei carabinieri, è stato com-
piuto tra le 13 e le 15.30. L’ultima
volta l’anzianasignoraèstatavista
da uno dei sei figli che come sem-
pre leportava ilpranzogiàcotto.A
scoprireilcadavereèstataunavici-
na di casa: si è insospettita nel ve-
dere laportad’ingressoaperta,no-
nostantepiovesse.Èentratanell’a-
bitazione e nel vano utilizzato co-
me soggiorno-cucina e ha trovato
il corpo riverso per terra, con lago-
la tagliata. L’ipotesi della rapina è
quella che gode maggior credito
tra gli inquirenti. Poca invece l’i-
potesicheacolpiresiastatoilserial
killer che in Puglia si sarebbe reso
responsabile di sei omicidi nell’ul-
timoannoemezzo:quattroinpro-
vinciadiFoggia(dovefucompiuto
il primo, nell’aprile del ‘96 a Luce-
ra), uno in provincia di Bari, a Ca-
nosa,inPuglia,unoinquelladiTa-
ranto,aGinosa.

A lungo, per gli omicidi delle
vecchiette, si è ipotizzata l’esisten-
za di un serial killer. Il 14 maggio
scorso a Castellaneta (Taranto) fu
uccisa Pasqua Ludovico, di 86 an-
ni; il 29 luglio a Palagiano (Taran-
to) Maria Valente, di 83; e ieri po-
meriggio a Laterza (Taranto) Rosa
Lapiscopia, di 90: tre donne acco-
munate dal fatto che vivevano so-
leechesonostateassassinateacol-
tellate da rapinatori. L’auspicio
per gli investigatori è che anche di
questo terzo delitto, come è acca-
duto per i primi due, nonostante
l’assenza di testimoni vengano as-
sicuratiallagiustiziairesponsabili.

Giovanni Mastarone,uno dei presunti killer del cavalcavia, subito dopo la sua scarcerazione Ansa

Gli incidenti nel casertano e nel ferrarese

Esplode il forno,
scoppia il diluente
Due morti sul lavoro

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

CASERTA. Un operaio è morto e al-
tri sei sono rimasti feriti per una
esplosioneavvenutainunafabbri-
ca di Marcianise, nel casertano. La
fabbrica, la«Ela»,cheproducepro-
filati di alluminio è sotto seque-
stro, leautoritàdevonoindagarele
cause dell’incidente, dovuto mol-
to probabilmente ad una cattiva
manutenzione degli impianti e al-
le condizioni incuiglioperai lavo-
rano. Secondo unaprimaricostru-
zione lo scoppio è avvenuto nel
forno per la liquefazione dell’allu-
minio, l’onda d’urto ha investito i
presenti ed ha fatto perfino crolla-
re un muro alle spalle del forno e
dellestrutturenellevicinanze.

Noneraattiva, inquestigiornila
fabbrica. Il proprietario, Giovanni
Gentile, aveva chiuso per il con-
sueto periodo agostano di ferie. E
così,deinovantaoperaicheimpie-
gaquando la produzioneèapieno
regime, ce n’erano soltanto sette.
Dovevano proprio svolgere la ma-
nutenzione dei due forni, immen-
si, per la fusione dell’alluminio.
Ma probabilmente - queste le ipo-
tesidegli inquirenti-nelforno,du-
rante ilperiododi stasi, si eraaccu-
mulato gas metano. Ieri, mentre i
sette lavoratori erano dislocati nei
diversi locali, il portellone del for-
no si è aperto con un boato inve-
stendo in pieno Domenico Nola-
sco,46anni,chesitrovavaproprio
lì e sfiorando altri due operai. No-
lasco è stato immediatamente ri-
coverato nell’ospedale di Marcia-
nisedovevisteleterribilicondizio-
ni in cui versava, i medici si sono
affrettati a trasferirlo all’ospedale
civile di Caserta: ma non c’è stato
niente da fare, èmortoapocheore
dall’incidente.

Domenico Nolasco era nato ad
AlessandriaD’EgittoevivevaaCa-
soria; erano diversi anni che lavo-
rava alla Ela ed era recentemente

diventatocapoelettricista.Glialtri
feritinonsonogravi,quattrodi lo-
ro erano solo instatodi shocke so-
no stati dimessi nel pomeriggio
dall’ospedale di Marcianise.Gli al-
tri due hanno riportato lievi ferite
ed hanno entrambi una prognosi
di venti giorni; si tratta di Giusep-
pe Salzillo, di 27 anni e Francesco
Golino di 33, entrambi di Marcia-
nise. Interrogati ierinon appena si
sono ripresi dallo shock, gli operai
hanno tutti detto che probabil-
mente all’origine dello scoppio
c’era il temporale che la notte pri-
ma doveva aver provocato un’in-
terruzione dell’energia elettrica
nelquadroelettricoche«governa»
le porte dei forni. Il cattivo funzio-
namento del dispositivo che con-
trolla il gas metano infatti, era per
loro una novità e proprio mentre
cercavano di accendere il quadro,
Nolasco, Salzillo e Golino si sono
avvicinati alla porta che è esplosa
«a secco», cioè si è trattato di una
esplosionesenzaincendio.

Ieri nel ferrarese un altro inci-
dentesul lavoroècostato lavitaad
un uomo lasciando il suo compa-
gno in gravissime condizioni. Edè
ancora una volta un’esplosione,
quella di un diluente durante la
verniciaturadelpeschereccio«Ga-
rampa II» attraccato al porto cana-
le di Porto Garibaldi. La vittima è
Adolfo Portolami, 56 anni, resi-
dente a San Zaccaria di Ravenna,
che era il legale rappresentante
della «Savemar», azienda di Ra-
venna che aveva avuto l‘ incarico
di riverniciare una zona sottoco-
perta dellanave. Il feritoèErminio
Eufemi,65anni,diRavenna,cheè
stato investitodallafiammatapro-
vocatadall‘esplosioneecheèstato
ricoveratoalCentrograndiustioni
di Cesena. Non è stato ancora ap-
purato che cosa abbia fatto esplo-
dereildiluentepervernici.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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DALIDAMOURIRD’AMOUR RAIDUE 20.50
In replica lo speciale di «Ci vediamo in tv»,
condotto da Paolo Limiti, che ricostruisce la vita
della cantante Dalida morta suicida dieci anni fa a
Parigi. Tra gli ospiti, il fratello Orlando Gigliotti,
NicolaDiBari,MicheleeTotoCutugno.

IN TOUR RAITRE 23.05
Lo speciale curato da Paolo Macioti e Maurizio
Malabruzzi è dedicato alla decima edizione del
Porretta Soul Festival-Tributo a Otis Redding,
concluso in luglio. Neglio 80 minuti del
programma, il meglio delle esibizioni delle star del
soul Otis Clay, Irma Thomas e J. Blackfoot,
accompagnati dalla Memphis All Star Band, e, in
esclusiva per l’Italia, l’unico concerto del premio
Oscar Isaac Hayes. Infine, un messaggio registrato
dal reverendo Jesse Jackson tradotto da Francesco
Guccini.

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 0.30
Lo scenografo Mario Garbuglia è il «narratore»
della puntata del programma di Rai Educational
dedicata a Venezia. La raccontano sequenze tratte
dai film «Caccia alla vedova» di Giorgio Ferrara,
«Senso» di Luchino Visconti e il «Fornaretto di
Venezia»diDuccioTessari.

22SPE04AF02

14.05 47MORTOCHEPARLA
Regia di Carlo Ludovico Bragaglia, con Totò, Silvana Pampanini,
Adriana Benetti. Italia (1950). 90 minuti.
Un taccagno vuole a tutti i costi metter le mani
su un’eredità che non gli spetta: uno scrigno
pieno d’oro e di gioielli destinati, invece, metà
al Comune metà al figlio Gastone. Cerca allora
di negare l’esistenza del tesoro e del testamen-
to.DaunsoggettodiEttorePetrolini
RAIUNO

20.45 4FANTASMIPERUNSOGNO
Regia di Ron Underwood, con Robert Downey jr., Charles Grodin,
Kyra Sedwick. Usa (1993). 100 minuti.
Quattro persone muoiono in un incidente
stradale, ma gli è impedito di ascendere subito
al Cielo. Per guadagnarsi il paradiso, dovranno
realizzare il sognodiungiovane.
CANALE 5

20.30 007BERSAGLIOMOBILE
Regia di John Glen, con Roger Moore, Christopher Walken, Tanya
Roberts. Gran Bretagna (1985). 105 minuti.
Il criminale di turno è Zorin, un criminale di
origine russa che vuole distruggere tutte le in-
dustriedellaSyliconValley, con l’aiutodiun’e-
sperta di arti marziali (Grace Jones). Sulla sua
strada, l’agentesegreto JamesBond.
RAITRE

23.05 OH,SERAFINA!
Regia di Alberto Lattuada, con Renato Pozzetto, Aldo Giuffré, Dalila
Di Lazzaro. Italia (1976). 100 minuti.
Augusto, un giovane industriale, si lascia se-
durre da una sua dipendente, Palmira, interes-
sata soltanto ai suoi soldi. Una volta sposata, la
donna riesce a farlo internare in manicomio.
Qui Augusto incontro la bella Serafina, rin-
chiusa per aver contestato il padre, un traffi-
canted’armi.
CANALE 5

Se il poliziotto cattivo
vuole la moglie di un altro

I pionieri del cinema
nell’America anni Dieci

20.45 ABUSODIPOTERE
Regia di Jonathan Kaplan, con Kurt Russell, Ray Liotta, Madeleine Stowe.
Usa (1992). 111 minuti.

ITALIA1

Michael e Karen sono felicemente sposati da qualche
anno a Los Angeles. Un giorno subiscono un furto in
casa e chiamano la polizia. In quest’occasione
conoscono il sergente Pete Davis, dai modi gentili e
rassicuranti. Ma l’apparenza nasconde una mente
instabile. I tre diventano amici, ma i guai cominciano
quando il poliziotto matura un’insana passione per
Karen ed è disposto a tutto per averla. Anche a far fuori
il marito.

23.00 VECCHIAAMERICA
Regia di Peter Bogdanovich, con Ryan O’Neal, Burt Reynolds, Tatum
O’Neal. Usa/Gran Bretagna (1976). 121 minuti.

TELEMONTECARLO

Dopo «Paper Moon», padre e figlia O’Neal vengono di
nuovo diretti da Bogdanovich in questo film
ambientato negli Stati Uniti negli anni Dieci: un
omaggio tenero e umoristico ai pionieri del cinema,
ispirato ai racconti di grandi registi come Raoul Walsh,
John Ford e Allan Dwan. Ryan è l’avvocato Leo
Halligan, che diventa per caso regista di una troupe
scalcagnata, la cui star è un ex sicario interpretato da
Reynolds.

AUDITEL
VINCENTE:
L’amore di un padre (Raiuno, 20.54) .....................4.507.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.074.000
Tuttobean (Canale 5, 13.32) ................................. 3.941.000
La zingara (Raiuno, 20.43)..................................... 3.616.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.37)........................ 3.376.000

6.30 TG 1. [7469667]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [57019648]

10.00 LO SCATENATO. Film comme-
dia (Italia, ’67). Con Vittorio Gas-
sman, Martha Hyer. [627826]

11.30 TG 1. [7768006]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2046938]
12.30 TG 1 - FLASH. [73396]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Lo gnomo d’argento”. [5063803]

6.30 VIDEOCOMIC. [2648]
7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3249629]
7.45 GO CART MATTINA. All’inter-

no: 8.30 L’albero azzurro; 9.35
Lassie. Telefilm. [2502385]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rubrica. [99377]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3130025]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9462764]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4180919]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [63700]

8.30 RAI EDUCATIONAL - MAGAZ-
ZINO. Contenitore. [86629]

9.30 Palermo: UNIVERSIADI 1997.
Ginnastica artistica. [95377]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo futuro. Rubrica; 11.00
Tema. Rubrica. [972713]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [25754]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: 
In nome della famiglia. Telero-
manzo (Replica); 
12.35 Blue jeans. Telefilm.
[2949071]

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6224209]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1266396]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3043667]

10.00 PERLA NERA. Tn. [7551]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9342]
11.00 REGINA. Telenovela. [5311]
11.30 TG 4. [1681385]
11.45 MILAGROS. Tn. [6679919]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [62025]

7.30 LA POSTA DI… / GIOCHIAMO
CON… / SORRIDETE CON…
CIAO CIAO MATTINA. [1457464]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La morte
caduta dal cielo”. [9530629]

10.25 NEWMAN - ROBOT DI FAMI-
GLIA. Film fantastico (Ita/Fra,
1991). Con John Quade, Marcia
Strassman. Regia di Tony Cook-
son. [97325174]

12.20 STUDIO SPORT. [4205006]
12.25 STUDIO APERTO. [952844]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Fonzie

nell’alta società”. [4121349]

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Troppo
ricca e troppo magra”. [73667]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Rudy chiama Jaime”. [77483]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Problemi di cuore”. Con
Patrick Duffy. [1648]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“Una notte di follie”. Con Regi-
nald VelJohnson. [4735]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Tutti i nidi
vengono al pettine”. [5464]

12.30 NONNO FELICE. Sit-com. “Te-
levendiamoci”. [5209]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Ilfaro
incantato. Telefilm. [9271377]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [68735]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [62551]

11.00 CHARLIE CHAN E L’OCCHIO
D’ORO. Film giallo (USA, 1948,
b/n). Con Roland Winters, Victor
S. Young. Regia di William
Beaudine. [614613]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [447938]

13.30 TELEGIORNALE. [50822]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2772280]
14.05 TOTÒ 47 MORTO CHE PARLA.

Film comico. Con Totò, Silvana
Pampanini. [5568754]

15.35 SOLLETICO. Contenitore per
ragazzi.

— . — CCISS. [3512803]
18.00 TG 1. [55754]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6590990]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [11342]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [2264731]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4071]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. “Il Rio delle 
Amazzoni”. [7563006]

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. [8114261]

16.15 TG 2 - FLASH. [1381700]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [830735]
17.20 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. “Gli squali della
Polinesia”. [12280]

17.50 METEO 2. [6270071]
17.55 CALCIO. Universiadi 1997. 

Italia-Gran Bretagna. [78780445]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [49174]

14.00 TGR / TG 3. [2613]
14.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. All’interno:
Universiadi 1997. Ginnastica
artistica; 15.20 Ciclismo. Tre
Valli Varesine; 16.10 Nuoto.
Campionati Europei. Finali;
17.45 Universiadi 1997. Ginna-
stica artistica. [47672445]

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. Con Ivo Garrani.
[649700]

19.00 TG 3 / TGR. [3754]

13.30 TG 4. [5754]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Condu-

ce Silvana Giacobini. [41532]
15.00 SENTIERI. [25919]
15.35 EROE PER UN GIORNO.

Film drammatico (USA, 1990).
Con Walter Matthau, Susan
Blakely. Regia di Joseph 
Sargent. [3526006]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
(Replica). [1512445]

18.55 TG 4. [1429822]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1124209]

13.30 CIAO CIAO. [27464]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [3087]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules e la

cerimonia del vino”. [4175006]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / L’INCREDIBILE
DEBBY. Show. [283648]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [9483]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “La rivale”. [4984]
18.30 STUDIO APERTO. [19464]
18.50 STUDIO SPORT. [7957731]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Sensi 

di colpa”. [7087]

13.00 TG 5. [6938]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [20193]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Colleen Dion. [712025]
14.15 UNA CASA PER I WILLIS. Film

drammatico (USA, 1990). Con
Dana Delany, Alan Arkin. Regia
di Rod Holcomb. [5379735]

16.15 SISTERS. Telefilm. “A letto col
diavolo”. [114209]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “Sotto accusa”. [4874716]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “L’investimento”. [20174]

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7898532]

13.00 TMC SPORT. [24532]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4731358]
14.15 L’AVVENTURA DI LADY X.

Film commedia (GB, 1938, b/n).
Con Merle Oberon, Laurence 
Olivier. [5757025]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [2358]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4663280]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [8317174]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [409777]
19.50 TMC SPORT. [427174]

20.00 TELEGIORNALE. [57342]
20.40 CALCIO. Roma-Inter. Amiche-

vole. [199025]
22.40 TG 1. [4411777]
22.45 SPECIALE - SETTIMO GIOR-

NO. Rubrica religiosa. “Venite 
e vedrete”. Conduce Paolo
Frajese. [893613]

20.30 TG 2 - 20,30. [79735]
20.50 SPECIALE “CI VEDIAMO IN

TV”. Varietà. “Dalida: mourir 
d’amour”. Conduce in studio
Paolo Limiti. Regia di Giuliano
Nicastro. [27008377]

22.55 Siviglia: PALLANUOTO FEMMI-
NILE. Italia - Russia (Finale).
Differita. [5717209]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. Condu-
cono Alberto Lorenzini e Gian-
franco Monti. Regia di Maurizio
Malabruzzi. [209]

20.30 007 BERSAGLIO MOBILE. Film
spionaggio (GB, 1985). Con Ro-
ger Moore, Tanya Roberts. Re-
gia di John Glen. [6145377]

22.40 TG 3. [3273879]
22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [7202071]

20.35 CHE FINE HA FATTO TOTÒ
BABY? Film comico (Italia,
1964). Con Totò, Pietro De Vico,
Mischa Auer, Ivy Holzer. Regia
di Ottavio Alessi. [737803]

22.30 COCOON IL RITORNO. Film
fantastico (USA, 1988). Con Don
Ameche, Gwen Verdon, Hume
Cronyn, Jessica Tandy. Regia di
Daniel Petrie. [5004990]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [5648]

20.30 STUDIO APERTO. [42193]
20.45 ABUSO DI POTERE. Film thril-

ler (USA, 1992). Con Kurt Rus-
sell, Ray Liotta. Regia di Jo-
nathan Kaplan. [460025]

22.45 LA DONNA DAI DUE VOLTI.
Film. Con A Martinez, Rachel Ti-
cotin. Regia di Craig R. Baxley.
Prima visione Tv. [7924613]

20.00 TG 5. [7006]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Con

Michelle Hunziker. [44551]
20.45 QUATTRO FANTASMI PER UN

SOGNO. Film-Tv. Con Robert
Downey Jr., Charles Grodin. Re-
gia di Ron Underwood. [462483]

22.45 LUCIANO DE CRESCENZO
RACCONTA L’ODISSEA. Spe-
ciale. “Polifemo”. [5232071]

22.50 TG 5. [8881483]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (R). [629716]

20.35 DRIVER L’IMPRENDIBILE.
Film giallo (USA, 1978). Con
Ryan O’Neal, Isabelle Adjani.
Regia di Walter Hill. [156808]

22.30 METEO.
— . — TMC SERA. [69223]
22.55 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-

ca). [5329551]

24.00 TG 1 - NOTTE. [99304]
0.25 AGENDA. [5603830]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze; Filosofia. [8703014]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. “Lind-
say Kemp”. [3580507]

1.25 L’ANFITRIONE. Prosa. [4831217]
2.55 IL RITORNO DEL SANTO. Tf.

“Segnale d’allarme”. [7377255]
3.45 DONATELLA MORETTI - PEP-

PINO GAGLIARDI - MARISA
SACCHETTO. Programma
musicale.

23.45 TG 2 - NOTTE. [4300984]
0.05 METEO 2. [5621236]
0.10 TGS - NOTTE SPORT. [9342439]
0.25 STORIE. Rubrica di Attualità a

cura e condotta da Gianni Minà.
Regia di Igor Skofic. [5200878]

1.45 LA ROMA DI PETER NI-
CHOLS. Documenti. [4052743]

2.15 MI RITORNI IN MENTE -
REPLAY. Musicale. [89993965]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.05 IN TOUR CON PORRETTA
SOUL FESTIVAL. [6080648]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA / 
METEO 3. [5383830]

1.10 FUORI ORARIO. [70764236]
1.15 UNIVERSIADI 1997. [3194304]
1.35 Kaprun [Aut]: CICLISMO. Cop-

pa del Mondo Mountainbike.
Discesa. Finale. [89985946]

2.10 LA SCUOLA DELLE MOGLI.
Commedia. [9636323]

3.45 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-
giato.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3563830]

1.20 FOREVER. Film drammatico 
(Italia, 1992). Con Janet Agren,
Ben Gazzara. Regia di Hugo
Walter Khouri. [4827014]

2.50 MANNIX. Telefilm. [7361694]
3.40 SPENSER. Telefilm. [1728439]
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [6141694]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8324675]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Il ritorno
di Khaless”. Con Matt McCoy,
Marina Sirtis. [6282526]

2.20 BARETTA. Telefilm. “Ragazzini
di vita”. [8351491]

3.30 DOTTORI CON LE ALI. Tele-
film. [4426255]

4.30 T & T. Telefilm. “Una questione
personale”. [4189014]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “Il signore
della guerra”.

23.05 OH, SERAFINA! Film grottesco
(Italia, 1976). Con Renato Poz-
zetto, Dalila Di Lazzaro. All’inter-
no: Tg 5. [6070006]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [7348205]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. [3082694]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2229385]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [4828217]
3.00 TG 5 EDICOLA. [1748061]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [4093138]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

23.00 VECCHIA AMERICA. Film
commedia. Con Ryan O’Neal,
Burt Reynolds. Regia di Peter
Bogdanovich. [2911087]

1.05 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [2732679]
1.25 TMC RACE. Rubrica sportiva

(Replica). [54665453]
2.00 CHARLIE CHAN E L’OCCHIO

D’ORO. Film giallo (USA, 1948,
b/n). Con Roland Winters, Victor
S. Young. Regia di William
Beaudine (Replica). [9394643]

3.10 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [1655025]
14.00 FLASH. [232445]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [879754]
15.00 COLORADIO. Rubri-

ca sportiva. [838342]
17.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [855464]
18.00 HARDBALL. Tele-

film. [751700]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8679700]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [591629]
20.30 FLASH. [326342]
20.35 BASKET. 1o Torneo

Euroclassic. Efes Pil-
sen Istanbul - Alba
Berlino. [4858280]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Playlife. [967358]

0.05 COLORADIO. 

12.00 IL PIRATA DEL DIA-
VOLO. Film. [545218]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [70472349]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [848174]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [691613]

18.30 ITALIANI IN VIAG-
GIO. (R). [772532]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [479321]

19.30 INF. REG. [829862]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [319435]
20.30 ... E ALLA FINE LO

CHIAMARONO JE-
RUSALEM L’IMPLA-
CABILE. Film we-
stern. [918532]

22.30 INF. REG. [982342]
23.00 UNA VITA LUNGA

UN GIORNO. Film
drammatico (Ita, ’73).

13.15 TG. News. [5306716]
14.30 DETECTIVE PER 

AMORE. Telefilm.
[22960071]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [857822]

19.00 TG. News. [5884716]
20.50 TRAMONTO. Film Tv

commedia. Con Da-
vid Carradine, Mor-
gan Brittany. Regia di
Anthony Hickox.
[325464]

22.30 HOLLYWOOD
BEAT. Telefilm. “So-
gni infranti”. [131261]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [210342]

23.45 A TUTTO GAS. Ru-
brica. [6758174]

0.15 CAMPANIA VIVA.
Con Serena Albano.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Luca Da-
miani. [486358]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Con Sebi Roccardo.
[82616990]

18.00 COMUNQUE CHIC.
“Quotidiano di moda
e costume”. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [484006]

19.30 INF. REG. [519025]
20.30 IL MEGLIO DI “DIA-

GNOSI”. Conduce il
professor Fabrizio T.
Trecca. [662716]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Varietà.
Conduce Vittorio
Cassarà. [174759]

22.30 INF. REGIONALE.

12.25 GIORNI DI FUOCO.
Film. [4669358]

14.00 SOPHIE AND THE
MOONHANGER.
Film. [9109629]

15.35 THE GLASS
SHIELDS. Film dram-
matico. [1152025]

17.25 GIOCO DI SQUA-
DRA. Film. [9207483]

19.10 PASOLINI - UN DE-
LITTO ITALIANO.
Film drammatico (Ita-
lia/Francia, 1995).
[9066280]

20.50 SET. [6234803]
21.00 LO SPECIALISTA.

Film azione (USA,
1995). [8627071]

22.50 INTRIGO PERVER-
SO. Film thriller (USA
1995). [5856919]

0.30 IL BUIO NELLA
MENTE. Film.

12.10 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. (R). [3688613]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98875006]

19.05 +3 NEWS. [2924613]
21.00 SINFONIA DELLE

ALPI. Di R. Strauss.
[428209]

22.00 LIEDERKREIS OP.
39. Di R. Schumann.
[339716]

22.30 CAVATINA E GRAN-
DE FUGA. Di L. van
Beethoven. [338087]

23.00 IMPRESSIONI SUL-
LE NOTTI. [672648]

23.15 LE NOTTI. Danza. Di
Stravinskij. [9478532]

23.45 VARIAZIONI DA TE-
MA DI HAENDEL.
Musica da camera. Di
Halvorsen. [5303087]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castellini, Paolo Prato. Regia di Danilo
Gionta e Mary Cacciola; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 13.28
Radiocelluloide. Maschere del potere
(Replica); 14.11 Ombudsman estate;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 A voi la linea: le radio
nel mondo; 18.30 RadioHelp!
Domande sulla solidarietà. Realizzato
in collaborazione con il Segretariato
Sociale. Conducono M. Luongo e K.
van Elinkhuizen; 19.20 Mondo motori;
19.32 Ascolta, si fa sera; 20.40
Sipario d’operetta; 22.42 Bolmare;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Un amore di sorella. 5a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Euro-
chart; 15.35 Maccaroni-Radiocontai-
ner; 20.03 Jimi e Johnny. La lunga
estate degli anni ‘70. Con Sergio
Mancinelli e Federico Guglielmi. A
cura di Marina Mancini;  21.00 Suoni
e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 Matti-noTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura
delle cose; 12.30 Opera senza confi-
ni. Musica e parole. F. Poulenc: Les
dialogues des carmélites; 13.52
Lampi d’estate; Il Gattopardo; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia e poe-
sia. Autoritratto di Renzo Paris; 20.00
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite
Festival; I l  Cartellone; 20.30
Aspettando Godot; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Lungo il sentiero, nei pressi di un 
ampio avvallamento, in località 
«Valledentro», vengono fermate 
dal loro massacratore, sbucato dal 
bosco con in pugno una pistola

Silvia, capite le intenzioni del killer, 
offre del denaro per lasciarle 
andare. L'uomo le spara a bru-
ciapelo, colpita ad un braccio e 
all'addome, sviene. Convinto che 
fosse morta, violenta e uccide le 
altre due giovani 

Silvia, rinvenuta poco dopo, riesce a fuggire. 
Prima di arrivare a «Marane», frazione di 
Sulmona, ha vagato sulla Maiella per circa 
sette ore, dalle 11 alle 17,30. Viene accom-
pagnata all'ospdale di Sulmona da una 
ragazza del posto 

22INT02AF02
1.0
7.0

È rimasta immobile anche quando lui l’ha presa per i capelli per spaventare la sorella poi uccisa: «Guardala»

Silvia si è salvata fingendosi morta
Un pastore confessa il massacro del bosco
Nella notte è stato preso un macedone, lei lo ha riconosciuto

In aumento
le denunce
di violenza
alle donne
Dati allarmanti sul
fenomeno violenza sessuale
arrivano sia dal ministero
dell’Interno che da Telefono
Rosa. Le cifre del Viminale
parlano chiaro: nel periodo
gennaio maggio di
quest’anno i casi di violenza
sessuale denunciati in Italia
sono stati 565: erano 429
nello stesso arco di tempo
dello scorso anno, con un
aumento in percentuale
pari al 31,7%. Va precisato
che questi dati indicano i
reati sessuali denunciati alle
autorità, una casistica che
comprende anche, da
quest’anno, gli atti di
libidine violenta. Grazie ai
questi dati è possibile stilare
una classifica delle regioni
della penisola che hanno
fatto registrare un maggior
numero di denunce. Il triste
primato spetta alla
Lombardia, con 161 casi. Al
secondo posto la Campania
(117 delitti); seguono la
Sicilia (107) e l’Emilia
Romagna (103). Alto il
totale dei reati anche in
Piemonte (97) cui seguono
a ruota Lazio (92), Toscana,
Veneto e Puglia,
rispettivamente con 84, 67 e
66 delitti. In Basilicata e in
Umbria i casi denunciati
sono stati rispettivamente
14 e 16. In fondo alla
graduatoria il Molise, con 7
denunce, e la Valle d’Aosta,
con soli tre casi. In totale lo
scorso anno sono stati 1.151
i reati di violenza sessuale
comunicati alle autorità,
con 1.172 persone
denunciate. Dello stesso
tenore anche i dati di
Telefono Rosa, la linea
telefonica che fornisce
gratuitamente assistenza e
consulenza legale alle
donne, sia per fronteggiare
questo genere di abusi che
per prestare consiglio in casi
più generici di difficoltà e
disagio femminile: secondo
una ricerca
dell’associazione, condotta
su un campione di 1621
donne, tutte vittime di
violenze, il fenomeno
registra una crescita
vertiginosa: si passa infatti
dal 5,3% del ‘95 a l’8% circa
di oggi. La ricerca non si
ferma qui, ma tenta anche
di analizzare le cause
scatenanti di violenze e
stupri: l’associazione
individua nella solitudine,
nella demotivazione sociale,
nella totale assenza di spazi
di aggregazione per i
giovani alcuni dei motivi che
farebbero scoccare la
scintilla della violenza nei
confronti del sesso debole. È
dunque «una società che
stenta a proporre ideali
culturalmente forti e che
finisce con l’imporre
attraverso i mezzi di
comunicazione, realtà
fittizie ed illusorie» quella
contro la quale punta il dito
Telefono Rosa, che chiede
«una rivisitazione delle
strutture e degli strumenti
educativi istituzionali, a
cominciare dalla scuola».
Giuliana Dal Pozzo,
presidente di Telefono Rosa
lancia un appello alle
donne: «Proteggetevi e fate
attenzione, anche
rinunciando a qualcosa che
vi piace; non fate mai
imprudenze. Ricordate che
la libertà è anche vigilanza
di sé».

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). È bellissimo,il posto
dove le ha ammazzata. In cima a un
sentiero che loro ci avranno messo
un’ora e mezza, a salire, c’è un cane
maremmano che scodinzola al pa-
store Dario. Poi a tutti. È stata quella,
la prima scusa con cui Hasani ha at-
taccato discorso con quelle tre ragaz-
ze della sua stessa età. Erano le dieci,
dieci e mezza di una mattina nebbio-
sa,mercoledì.Mezz’oradopo,eratut-
to finito e Silvia si rialzava ancora vi-
va tra i faggi e le foglie bagnate, da un
lato il corpo della sorella, dall’altro
quellodell’amica.Morte.Luinonc’e-
ra più. Lei era salva perché aveva fin-
to: mentre sentiva sparare a Tamara,
mentre sentiva la sorella lottare con
lui che la violentava, Silvia è rimasta
immobile.C’èriuscitaanchequando
lui l’ha scossa per la testa, risponden-
doaDianache loaccusavadiaveruc-
ciso l’amica e la sorella: «Ma no, non
vedichetuasorellanonèmorta?».Fi-
nalmente Hasani era andato via. Ha
potuto scappare. Ieri, alle due e un
quarto, Silvia ha tirato su la mano
consopral’agodellafleboehapunta-
to l’indice dritto sulla foto di Hasani
Aliyebi, nato in Macedonia e venuto
in Italia come immigrato irregolare
qualche anno fa. Ha 23 anni, come
Diana Olivetti e Tamara Gobbo, le
suevittime.Pocheoreescattavailfer-
moufficiale,mentreilpastoresideci-
deva a confessare e indicare il posto
dove aveva nascosto la pistola, una
valle piena di nebbie, la chiamano
«Piscina», dove però ieri sera lapisto-
la non era ancora stata trovata. Il so-
stituto procuratore Aura Scarsella ha
contestato all’uomo i reati di duplice
omicidio volontario, tentativo di
omicidio, violenza sessuale, seque-
stro di persona, porto abusivo di ar-
mi. Hasani aveva un precedente, fur-
todi cavalli, edera inattesadiproces-
so. «C’è di tutto, qui, lupi, orsi, cin-
ghiali soprattutto e cervi, caprioli».
Dario ha vent’anni, fa il pastore con
suo padre, hanno pecore e sette ca-
valli e un ciuco. Sale con due cronisti
da Passo San Leonardo, quota 1.280,
su per tutto il sentiero che ventiquat-
tr’ore prima hanno fatto le ragazze,
fino allo «stazzo Capoposto», quota
1.755. Il punto in cui quell’uomo ha
violentato e ucciso. Una bandierina
di vernice - rosso, bianco, rosso, op-
purerosso,giallo,rosso- indicailsen-

tiero. Dario ogni tantoparla, ma non
molto. Racconta dei pastori, delle liti
per i pascoli - vagamente - degli slavi
immigrati che ci sono, in zona. «Alla
casa cantoniera», precisa. Dice che
prendono un milione al mese. Dice
pure che i carabinieri l’hanno inter-
rogato, la sera prima. «Io di slavi ne
ho conosciuto uno solo, però...», ag-
giunge. Ma Dario non dice che quel-
l’uno è proprio lui, Hasani, che quei
duecavalliequelciucosucuièappar-
so alle ragazze avvisando di stare at-
tenteai «cani randagi» sonopartedei
suoi - e infatti appena arrivati su il ra-
gazzo pastore monta sul più bello e
porta in giro tutto il branco, coi pule-
dri che sgroppano, sotto gli occhi dei
medici legali, degli agenti di polizia,
dei forestali, della squadra della
scientificachesta facendoilsuolavo-
rodentroil«ricoveroperpastori»,co-
me lochiamano: unrettangolodi ce-
mento. Il padre di Dario invece, Ma-
rioIacobucci,èunodeitestimoniche
hanno incastrato Hasani, ed è anche
l’uomo per cui Hasani faceva il servo
pastore. Adesso infatti dovrà rispon-
dere di quel lavoro nero dato a un ir-
regolare. Ma questo si scopre dopo, a
valle, lontano da Dario che su non
andavadaalmenounasettimana.

Una scarpinata sull’erba - la salitaè
ripida sopra l’albergo Celidonio di
Passo San Leonardo, vicino ai pali
dell’impianto invernale di skilift: co-
sì è iniziata la passeggiata di Silvia,
Diana e Tamara. Erano partite presto
dal camping di Caramanico Terme.
Una ventina di minuti di macchina
su per i tornanti e la Ford Fiesta par-
cheggiata davanti all’albergo. Cola-
zione e zaini forniti, poi su in vertica-
le o quasi fino alla strada sterrata e in
breve la scelta, alpuntoincuiunsen-
tiero parte verso destra. Con le ban-
dierine sui rami e i sassi: è il percorso
chehannofatto. Il tempoècupo.Sot-
to gli alberi, salendo, passano attra-
verso banchi di nebbia. Il sentiero è
verticale, poi va in piano. Le gambe,
dopo lo sforzo della salita, vanno da
sole, leggere. Ma poi riprende un’al-
tra onda che va su. Ogni tanto gli oc-
chi si alzano,c’èunaradura ripidae il
percorso la taglia a metà costa. Non
c’è un filo d’erba, un sasso o un ramo
fuori posto. È tutto perfetto, deserto,
magnifico. Poi si torna nel folto. Ci
vuole tanto, tante svolte e saliscendi
per arrivare al palo di legno con i tre
cartelli che indicano le direzioni. Il

giornodopo,Darioscegliequelposto
per accendersi una sigaretta e dire ai
duecronistichequellamontagnaco-
sìbellaormaièrovinata,chenonvor-
rà andarci più nessuno. È poco dopo
quel punto che il sentiero arriva alla
cima. Si apre sull’altopiano, sul cielo,
su tutte le altre montagne. A destra,
in fondo, il rettangolo di cemento. A
sinistraunabbeveratoio,unacollina.

Silvia, Diana e Tamara vedono appa-
rire il pastore a cavallo. Silvia poi l’ha
descrittocosìbenedapermettereagli
inquirenti di fare un identikit quasi
perfetto,solocondeiboccolipiùbelli
delleciocchedisordinatedelveroHa-
sani. In un italiano segnato dall’ac-
cento abruzzese, l’uomo a cavallo le
avvisa che i cani, lì, sono pericolosi.
Le invita a spostarsi per evitarli. È la

primascusa.Loro lo seguono.Arriva-
no in mezzo all’erba dello stazzo. Poi
su per la collina. Da lì, il prato scende
di nuovo, a sinistra verso la strada
sterrata che riporta all’albergo, a de-
stra verso il bosco. All’inizio di quel
bosco, scatta l’aggressione.Oraresta-
no le strisce bianche e rosse di plasti-
ca, lì.Eiquattroagentidelcommissa-
riato di Sulmonache perprimi,men-

tretuttibattevanolamontagna,han-
no trovato i corpi, all’alba. Come
sempre, non sono autorizzati a dire
granché. Ma questa volta proprio
nonsanno,nonvoglionotrovarepa-
role per quella scena. L’aggressione,
gli inquirenti la ricostruiscgnoinver-
sioni successive per tutta la giornata,
fino alla conferenza stampa con il vi-
cedirigentedellaCriminalpolMauri-
zio Improta, il questore di Sulmona
Saverio Poli Cappelli, il comandante
provinciale dei carabinieri Antonio
Crisafi. «Dobbiamo tutto alla forza
d’animo, alla luciditàdiSilvia»,dico-
no. «Bosco infamedellaMaiella»: co-
sì chiamano il posto del delitto e re-
sterà quello l’unico nome del monte
sopra Passo San Leonardo, a lungo.
Viene fornita una ricostruzione fina-
lediquelcheèaccadutolassù.Silviaè
stata colpita subito, per prima, per-
ché ha reagito. È svenuta. Si è ripresa
ma ha sentito e visto tutto restando
immobile finché l’aggressore non è
andato via. Allora si è tirata su.C’era-
noicorpi inertidiTamara,ancorave-
stita, e di sua sorella, senza più nulla
indosso. È fuggita subito, giù in mez-
zo ai faggi. Dalla parte opposta da cui
erano salite. Silvia è scesa giù lo stes-
so, senza sentieri. Ed è arrivata in
mezzo alla frazione delle Marane. Al-
lasuatestimonianza,mentreleiveni-
va medicata ericoverata inospedale,
se ne sono aggiunte in poche ore al-
tre. Nella notte carabinieri e polizia
hanno cercato tutti i pastori della zo-
na, unadecina. Super lamontagnasi
è sparsa la voce di quello che era suc-
cesso. E due persone sono andate giù
a Sulmona a raccontare. Uno aveva
visto un uomo uscire trafelato pro-
prio da quel boschetto e proprio ver-
so leundicidimercoledìmattina.Un
altro sabatoscorsoavevatrovatouno
zaino con tre pistole dentro, ed era
subito arrivato Hasani a riprenderlo.
Infine il padrone diHasani, che testi-
moniava di averlo visto in zona per
tutta la giornata. Hasani era già in
commissariato dalla mezzanotte,
con gli altri pastori del monte.Ci è ri-
masto. Su allo «stazzo Capoposto»,
sono rimaste le sue cose, dentro ai
duestanzonianneritidi fumoepieni
di scritte. Un camino e le selle per ca-
ricare i muli. Sopra i quattro letti una
croce verniciata. E fuori una scritta
rossa.Diceproprio:«Diabolico».

Alessandra Baduel

Su quei monti
nell’86 un altro
omicidio

L’AQUILA. Non è la prima
volta che una ragazza viene
uccisa in Abruzzo da uno
slavo dopo essere stata
violentata. Accadde alla
periferia di Pescina (vicino
L’Aquila), a due passi
dall’autostrada Roma-
Pescara, nei pressi di un
casolare diroccato,
nell’agosto del 1986.
Marina Cairoli, una
studentessa universitaria di
Avezzano, che si era
appartata in automobile
con un suo ex professore di
Liceo, residente a Pratola
Peligna, fu prima violentata
e poi uccisa a colpi di pistola
da un vagabondo slavo, Yuri
Trakovic, che venne
catturato una quindicina di
giorni dopo a Rimini in
seguito un conflitto a fuoco
con la polizia. E di giovani
come Aliyebi sui monti
abruzzesi ne vivono molti.
Sono loro slavi e albanesi, la
manovalanza moderna dei
contadini nostrani. Sovente
vengono denunciati per
molestie, come è accaduto
alcuni mesi con un pastore
albanese fermò una donna
che aveva per mano la sua
bambina dicendole che
l’avrebbe pagata se avesse
fatto l’amore con lui e
intanto si era tolto i
pantaloni.

Diana e Silvia Olivetti, in alto Ali Vebi Hasan Rinaldi/Ap

Il pastore omicida era un clandestino. Era rimasto in Italia in attesa del processo per un furto di cavalli

Assedio alla caserma, la folla grida «assassino»
Ieri notte, mentre saliva sull’auto che lo portava in carcere, ha risposto abbassando gli occhi a chi gli chiedeva conto dell’omicidio.

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Fuori dal com-
missuriato c’è una piccola folla
che inveisce,quando lui passa.
Frasi di odio per lui e per tutti
gli immigrati. Quando possa
per andare in elicottero con gli
investigatori sul posto del du-
plice omicidio a cercare la pi-
stola, Hasani Aliyebi ha cedu-
to. Ha confessato tutto, dopo
una notte, una mattina e un
pomeriggio di resistenza. Chi
ha parlato con lui in tutte
quelle ore non sa bene come
de finirlo. ùùHa anche detto
che la mafia italiana lo segue
perchè vuole da lui vuole da
lui 250 miliardi...”. Non sem-
bra del tutto normale, ma non
mostra neppure chiari segni di
squilibrio. Questa, a fare una
sintesi, l’opinione degli inqui-
renti. Aliyebi è nato a Gosti-
var, in Macedonia. Ed era sicu-
ramente in Italia, dove ha det-
to”subito chiaramente che “sta
tßnto meglio”, almeno dal
marzo del ‘96, quando fu preso

per un furto di cavalli. Una ve-
ra passione. Ed è ancora in Ita-
lia proprio per quel furto: in
attesa di giudizio, e peraltro in
possesso di un contratto di la-
voro, il macedone è potuto ri-
manere per legge. Ha imparato
a parlare come fosse nato in
Abruzzo. Ha trovato la sua nic-
chia su quel monte, da servo
pastore. Non sembra che fre-
quen tasse molta gente. Stava
su. E lì è rimasto. Non voleva
perdere nulla di tutto questo,
ma nemmeno le ragazze,
quando le ha viste. Ora resta-
no tante cose da chiarire, della
sua personalità. Perché ha la-
sciato lì i corpi delle sue vitti-
me, senza nemmeno tentare di
nasconderli, per esempio. La
confessione non aggiunge nul-
la a quel che era stato già ac-
certato dagli inquirenti. Hasa-
ni si è deciso a parlare quando
ha capito che stava comunque
per andare in carcere. Ha chie-
sto un nuovo colloquio. E ha
fornito la sua versione dei fat-
ti, perfettamente coincidente

con quello che già si sapeva.
Ora, sottolineano gli inquiren-
ti, il racconto dovrà essere ri-
petuto di fronte all’autorità
giudiziaria con tutte le garan-
zie del caso. Ma poi Hasani ha
stupito di nuovo tutti. Fatto
quel terribile racc onto, si è al-
zato per farsi portare in carcere
perfettamente sereno, tran-
quillo. “Come se quello che
aveva fatto solo il giorno pri-
ma - commentano gli inqui-
renti - non lo riguardasse per
nienteó. E già pensano che qo-
trebbe, per la sua unicità, di-
ventare un caso di letteratura
criminale, da far studiare ai fu-
turi investigatori. Perché un
caso del genere non si era mai
verificato su questi monti, ed è
raro ovunque. Non basta la sel-
vaticità della sua vita. Non ba-
sta l’idea che lui stesso venga
da una vita rozza.Non basta
nulla, per spiegare cosa è suc-
cesso nella testa di Hasani. E
lui stesso, non lo spiega.

A.B.

DOMANI 23AGOSTO

ALLEGATO A L’UNITÀ L’OPUSCOLO
DEL PROGRAMMA DELLA FESTA

SU L’UNITÀ
IL PROGRAMMA COMPLETO

GIOVEDì 28AGOSTO

Quel monte
fu il ritiro
di Celestino V

La Maiella, con la quale gli
abruzzesi hanno sempre
avuto un rapporto
particolare, tanto da
definirla «montagna
madre», con la sua maestosa
catena abbraccia tre
province: Chieti, Pescara e
L’Aquila. Da poco diventata
parco nazionale è
assiduamente frequentata
dagli escursionisti. Nei
secoli fu rifugio per monaci
ed eremiti. Tra i più famosi
Papa Celestino V, il papa del
gran rifiuto che dopo
l’incoronazione si ritirò
proprio sul Monte Morrone.
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La Storia

Peter Pan
l’eterno bambino è

morto soldato sul Grappa
MICHELE SARTORI

L’Intervista

Veltroni
«L’Ulivo e la sinistra? Sono convinto
che hanno un grande futuro
E per favore non parlate di regime...»

PIERO SANSONETTI

Veltroni, vediamo subito la que-
stione più urgente: il governo im-
pedirà le elezioni del parlamento
padano?

«Quello che non è immagina-
bile in un paese normale è che ci
siano due parlamenti e due siste-
mi legislativi. No, questo non si
può accettare. Io mi auguro che
la Lega ci dica: “la nostra è solo
un’iniziativa politica, di propa-
ganda, di partito...”. Ecco, se ci
dicesse così non ci sarebbe niente
da eccepire. Se invece c’è una
contrapposizione con la legalità
dello stato allora bisogna oppor-
si. Oltretutto Bossi ha parlato di
un parlamento della padania co-
stituito da diversi partiti, tutti
nominati da lui. Sento un sapore
autoritario, molto pericoloso...»

Un po’ come nella Polonia di
Gomulka...

«Già, evoca quegli Stati del-
l’est, come funzionavano negli
anni che abbiamo dietro le no-
stre spalle e che nessuno più pen-
sava di dover reincontrare. E per
di più di doverli incontrare in
Italia e per di più alla fine del
millennio... »

Non ci sarà un’esagerazione in
questo grande allarme per Bossi?
Vogliodire:nonsarà,unpo’come
è stato l’altr’anno, il solito feno-
menopoliticodiagosto?

«Bossi, in termini di massa, è
in declino. Su questo non c’è
dubbio. Preoccupazioni, da que-
sto punto di vista, non ne ho. Pe-
rò io sono per non sottovalutare i
veleni che il leghismo getta nel-
l’aria. Sono veleni che entrano in
circolazione e possono fare gran-
di danni. Su cosa punta la Lega?
Solo su una cosa: la paura. E la
paura, in un periodo di grandi
cambiamenti, è molto pericolo-
sa».

Lapauradiche?
«Degli immigrati, dei meridio-

nali, delle riforme fiscali, dei
cambiamenti nelle politiche eco-
nomiche.... E’ su queste paure
che agisce Bossi. La Lega ha ab-
bandonato quelle aspirazioni al
cambiamento dalle quali era na-
ta: la lotta contro le lentezze del-
lo Stato, contro le burocrazie, le
pastoie, il centralismo.... Adesso
la Lega punta sul veleno. E il ve-
leno, quando si espande, può
produrre anche episodi come
l’assalto al campanile di san Mar-
co».

Allora c’è un rischio eversivo
(come dice Mancino), oppure ha
ragione Petruccioli a dire che gli
allarmi del presidente del Senato

sonoeccessivi?
«Rischio eversivo è

una definizione che
io non ho usato. Io
sono preoccupato
per certi atteggia-
menti di una forza
politica nazionale
che mi sembrano in-
tollerabili. Mi ha
preoccupato per
esempio il modo co-
me la Lega si è com-
portata dopo l’assal-
to a Venezia: sembra-
va di sentire di nuo-
vo la storia degli an-
ni ‘70 sui compagni
che sbagliano. E poi mi chiedo: è
possibile che un leader politico
nazionale dica le cose che va di-
cendo Bossi sui magistrati, sulla
chiesa, sulle istituzioni democra-
tiche, sulla nazione? Come potrei
non preoccuparmi di fronte a
tutto questo?»

Elarispostapoliticaqualè?
«Beh, ci vuole una risposta

concreta - in termini di riforme,
di soluzione dei problemi istitu-
zionali ed economici che sono al-
la base del malumore del nord -
ma poi ci vuole una risposta poli-
tico-culturale. Voglio dire che bi-
sogna dare battaglia aperta alle
idee della Lega. Senza tatticismi,
senza opportunismi, senza calco-
li».

Caldarola, su “l’Unità”, ha pro-
postounpatto traPoloeUlivoper

escludere la Lega dal governo e
dallegiunte.Seid’accordo?

«Ho visto le reazioni un po’
maleducate del Polo alla propo-
sta di Caldarola. Non le ho capi-
te. O la mia memoria è impazzita
oppure deve esserci stato un di-
scorso di Fini, di qualche tempo
fa, nel quale il capo di An avanzò
la stessa identica proposta. Disse
più o meno così: “Su tante cose
possiamo essere divisi ma su una
dobbiamo essere uniti e cioè sulla
difesa dell’unità nazionale contro
il secessionismo della Lega”. E al-
lora? Io non credo che bisogna si-
glare accordi formali. Ognuno
deve fare per proprio conto la sua
parte: il Polo, l’Ulivo... Però fran-
camente non capisco perché il
centrodestra si è indignato per la
proposta dell’Unità. A meno che
non stia facendo dei calcoli poli-
tici...»

Hai visto che la Deutsche Bank
vi ha fatto grandi complimenti.
Haindicato l’Italiaamodelloperi
tedeschi. Dì la verità: una bella
soddisfazione...

«Sì, certo, fanno piacere queste
dichiarazioni. Magari ce le siamo
meritate. L’Italia del ‘97, nessuno
può negarlo, è molto diversa da
quella del ‘96. E’ un paese che ha
avuto una performance econo-
mica che non ha precedenti nella
storia nazionale. Inflazione, defi-
cit, tasso di interesse: tutti indici
positivi. E poi ora, finalmente, è
iniziata la ripresa. E questo vuol
dire che, seppure molto lenta-
mente, potremmo sentire dei be-
nefici anche sul piano dell’occu-
pazione. Insomma, tutto dice che
il paese dopo tanto tempo si è ri-
messo in marcia. Cammina bene.
Questi risultati un anno fa per
me erano più una seranza che
una certezza».

Èl’economiailvostrocavallodi
battaglia?

«Sì, l’economia. Ma non solo
quella. Abbiamo avviato grandi
riforme. Pubblica amministrazio-
ne, scuola, cultura, leva... E poi
nella crisi albanese abbiamo di-
mostrato che l’Italia può godere
anche di un grande prestigio in-
ternazionale».

Però l’estate ha portato anche
qualche magagna. Ne cito due:
ferrovieecaso-Fantozzi...

«Sulla questione delle ferrovie
noi abbiamo avuto un deficit di
intervento in emergenza. Questo
è vero. Ha fatto bene Burlando a
riconoscerlo. Tuttavia è un ecce-
zione che conferma la regola.
Questo governo nel corso del-
l’anno si è trovato di fronte a

molte emergenze e le ha sempre
fronteggiate tutte, rapidamente e
bene».

EilcasoFantozzi?
«Fantozzi ha chiarito con Prodi

l’errore che ha commesso. In
questo senso la vicenda mi sem-
bra chiusa».

Cosa pensi della polemica su
quella frase di Prodi che ha difeso
Andreotti e ha fatto arrabbiare il
giudice Caselli e mezza magistra-
tura?

«Francamente, c’è stata un po’
d’esagerazione. Prodi ha detto
una cosa che è vera per tutti gli
italiani...»

Cioè?
Beh, chiunque prova come un

brivido, una vertigine, all’idea
che un uomo che è stato per 40
anni al vertice dello Stato possa

essere stato coinvolto in affari di
mafia, o addirittura nella prepa-
razione di alcuni delitti. Chi è
che non trema di fronte a un’ipo-
tesi così? Prodi ha constatato
questo e basta. Ha detto che non
ci dormiva la notte. Mi pare co-
munque che il chiarimento ci sia
già stato. La sua risposta alla do-
manda di un giornalista non vo-
leva certo essere un’interferenza
nel processo. Ci mancherebbe al-
tro! C’è da parte du Prodi e di noi
tutti una grande fiducia nei giu-
dici e nella magistratura».

Poic’è stato lo scontrotraParla-
mento e magistratura sul famoso
513, cioèsuquelbenedettoartico-
lo di legge che toglie il valore di
prova alle deposizione dei pentiti
in istruttoria, e in questo modo -
pare - complica molto la vita ai
magistratianti-mafia.Tuchedici:
l’articolo 513 alla ripresa del par-
lamentoandràmodificato?

«Io dico questo: partiamo da
qui, dalla consapevolezza che l’e-
mergenza mafia esiste ancora,
non è finita. E che quindi un pro-
cesso di mafia non è un processo
qualsiasi. Perciò è legittimo un
doppio binario. Cioè una proce-
dura per i processi ordinari e una
procedura diversa per i processi
di mafia»

Scusa, ma qual è la differenza
tra un delitto ordinario e un delit-
tomafioso?C’èunadifferenzaco-
sì grandeda giustificareduemodi
diversidiprocedereingiudizio?

«La differenza è questa: che tal-
volta ai pentiti di mafia succede
che i propri bambini vengono
gettati vivi in una vasca di acido
muriatico...»

Galli della Loggia, ma non solo
lui, dice che la destra, in Italia, è a
pezzi. E che - per questo motivo -
c’è il rischio di un regime di sini-
stra.Haragione?

«Sì, la prima parte del suo ra-
gionamento è giusta. La destra è
veramente nei guai. Questo sto-
ria che è tentata di mettersi d’ac-
cordo con Bossi lo dimostra. Hai
visto le quattro condizioni che
gli ha posto Bossi? Da non crede-
re! Voglio vedere come possono
accettarle. Come possono conti-
nuare a dire, come ha detto La
Russa all’Unità: “Sì, sul referen-
dum per la secessione si può di-
scutere...”. Io non lo so: questi
non sanno più che dicono. La se-
cessione è il sangue di Sarajevo.
La secessione è la storia di popo-
lazioni che dopo aver vissuto in-
sieme per decenni e secoli si sco-

prono una nemica
dell’altra.... Come fa
il Polo ha sostenere
un alleanza con Bos-
si? Sì, in certe posi-
zioni del Polo vedo
elementi di dispera-
zione politica...»

Quindi ci avviamo
alregimedicentro-si-
nistra?

«Ma no, che c’en-
tra. Io vorrei che non
confondessimo la
stabilità col regime. È
da un anno e mezzo
che c’è questo gover-
no e non mi sembra

che abbia dato segni di regime da
nessun punto di vista. Né da
quello culturale, né da quello po-
litico, né da quello dell’ammini-
strazione del potere. Abbiamo
cambiato tutti gli uomini ai verti-
ci delle aziende di Stato: c’è stata
lottizzazione? Sfido chiunque a
dare le etichette ai nuovi dirigen-
ti. Franco Tatò, di che partito è?
Il dottor Cimoli di che partito è?
Non vorrei che in Italia ci fosse
una tale abitudine all’instabilità
politica da confondere un anno e
mezzo senza cambiare governo
per un regime. Se no che doveri
dire dell’America: un regime do-
po l’altro?»

A propositodell’America ( oan-
che della Gran Bretagna). Non è
che la crisi della destra dipende
dal fatto che la sinistra gli ruba il

mestiere?
«Noi viviamo in

un’ epoca nella quale
la politica ha rifatto
il perimetro. Lo ha ri-
disegnato. Prima il
perimetro della poli-
tica era molto vasto.
C’erano le grandi
opzioni ideologiche,
le divisioni interna-
zionali. Gli spazi era-
no molto più ampi e
le distanze si vedeva-
no subito. Però non è
detto che fosse quel-
lo il terreno migliore
per una democrazia
moderna. Anzi, io
credo che non lo fos-
se. Adesso il perime-
tro è più stretto. Mol-
te regole generali le
accettiamo tutti, de-
stra e sinistra. Alcuni
valori, alcuni lin-
guaggi sono comuni.
La democrazia politi-
ca, la libertà di mer-
cato, il pluralismo
economico, i diritti
sindacali, l’aspirazio-
ne alla dignità di tut-
ti gli uomini. In que-
sto spazio stretto pe-
rò le differenze tra
destra e sinistra si
possono esaltare. Io
sono convinto che il
problema vero sia
evitare che ci sia
un’area di indistin-
zione tra destra e si-
nistra. E sono con-
vinto che le differen-
ze oggi possono esse-
re più nette e più for-
ti di ieri, proprio per-
ché il perimetro è più
stretto e la libertà è
maggiore».

Più nette di ieri?
Dove: fammi un
esempio.

«Sui programmi.
In passato dietro le
grandi battaglie ideo-
logiche si nasconde-
vano programmi
spesso simili. Per
esempio io credo che
il vecchio partito co-
munista non avrebbe
mai potuto sostenere
una riforma del ser-
vizio militare come
quella che stiamo fa-
cendo noi oggi. Per-
ché? Per il semplice
motivo che sarebbe
stato accusato di an-
timilitarismo, di antipatriotti-
smo, di intelligenza col nemico
straniero e altre cose simili. Mi
spiego? Io dico: ora che il perime-
tro è stretto diamoci battaglia
apertamente, affondiamo i colpi,
esaltiamo le differenze tra destra
e sinistra, perché possiamo farlo,
perché non c’è più pericolo e per-
ché la politica ne ha bisogno».

Però io il rischio di una sinistra
senza più princìpi lo vedo lo stes-
so.Neigiorniscorsi,durantelapo-
lemica sugli immigrati e sullevio-
lenze a Rimini, si è sentito. Non
pensi che a un certo punto la sini-
stra può avvitarsi su se stessa e di-
ventare qualcosa che aspira solo
all’efficienza e che perde le sue
idee,ilsuoDna?

«Sì,mipreoccupal’ideachesiper-
da il senso di una grande visione, di
una grande speranza collettiva. La
politica della Lega, te lo dicevo, è la
politica della paura. Noi dobbiamo
contrapporgli la politica della spe-
ranza. Il timorechelapolitica,finito
il tempo delle ideologie, si riduca a
gioco di potere, ce l’ho anch’io.La
hosempreavutaquestaangoscia. Io
sull’immigrazione ho una posizio-
ne netta. E’ chiaro che noi dobbia-
mo essere durissimi coi criminali,
ma dobbiamo anche essere apertis-
simi con quelli chevengono qui per
lavorare. Bisogna stare molto atten-
tialrazzismo,allombrosismo.Bi-

«N ESSUNO mi
prenderà per far-
mi diventare uo-
mo!... Poi volò

via... Fu questa l’ultima volta
che Wendy, la piccola Wendy,
videPeter”.Epoi?PoiPeterPan
finì ammazzato da un colpo di
moschetto italiano, o da una
bomba a mano «Ballerina»: sul
monte Grappa, alla fine della
primaguerramondiale.

Non ci credete? In cima al
Grappa, nell’ossario monu-
mentale che raccoglie i resti
delle decine di migliaia di sol-
dati italiani, tedeschi, austriaci,
ungheresi, bosniaci morti tra
queimonti,c’èunloculomiste-
rioso, nel settore ungarico:
«Soldato Peter Pan», è inciso
nel bronzo. Nient’altro. È l’uni-
co sul quale, ogni tanto, una
mano misteriosa depone un
mazzolino di fiori, qualche vol-
taunpaiodiconchigliemarine.

A cercar di saperne di più, se
ne cava poco. Ma quel poco è
una somma di non-notizie e
coincidenze sorprendenti. La
Croce Nera austriaca, che con-
servaa Vienna tutti idati deica-
duti austroungarici, su Peter
Pan ha una cartelletta quasi
vuota: «Peter Pan, nato nel
1897 a Ruszkabanya-Krasso-
szöreny, Ungheria. 300 reggi-
mento di fanteria Honved, 7
compagnia. Morto in azione il
19.9.1918a Col Caprile,quota
1.331».

È il 1897 quando il comme-
diografo scozzese James Mat-
thew Barrie inventa il perso-
naggio di Peter Pan, raccon-
tando lunghe storie ai figli di
una signora sposata che inten-
de obliquamente conquistare.
È il 1897 quando viene alla luce
ilPeterPan«soldato».

E nasce, poi, dove? Nel Pae-
sechenoncè. InutilecercareRu-
szkabanya-Krassoszöreny nel-
la più dettagliata delle carte
geografiche ungheresi. Vano
sfogliare gli elenchi telefonici
ungheresi - anzi, nelle città ca-
poluogo non c’è nessuno col
cognome Pan. I libroni del Bu-
reau postale internazionale
confermano: Ruszkabanya-
Krassoszöreny non risulta in al-
cun angolo del mondo. E ca-
scano dalle nuvole anche al-
l’ambasciata: mai sentito un
paeseconqueinomi.

Chissà. Le due guerre, da
quelle parti, hanno portato an-
che cambi di toponomastica,
rimescolamenti dei confini.
Magari adesso il paesino di Pe-
ter Pan è, conunaltronome, in
Romania, o in Serbia, dove il
cognome Pan («Signore») esi-
ste.Però,però...

Peter Pan, quello letterario,
prima di approdare all’Isola-
che-non-c’è, alle scaramucce
con gli indiani Piccaninny, alla
guerra con capitan Uncino ed i
suoi pirati ed alla strage finale,
comincia la sua avventura con
la fuga nei Kensington Gar-
dens. Lì dentro la sua compa-
gna inseparabile è una capra,
con la quale «gira nei giardini
ogni notte, suonando splendi-
damenteilsuoflauto».

Il Peter Pan soldato fa la sua
apparizione sul Grappa con-
quistando Col Caprile: una ci-
ma, che guarda in giù la Valsu-
ganae laValledelleCapre.Vici-
nissimo, ha il Col del Gallo.
Ideale, per lanciare i «chicchiri-
chì»dientusiasmo.

Sul Grappa sono morti quasi
in centomila, nella prima guer-
ra. Il massiccio, traBrentaePia-
ve, era diventato il perno della
difesa italianadopoCaporetto.
Una intuizione,prepararloadi-
fesaquandoancora i combatti-
menti erano lontani, del gene-
rale Cadorna: che fior di storici
assicurano ispirato da una Ma-
donnina del Grappa velenosa-
mente, echissàperchè,antiau-
striaca.

Tra novembre e dicembre
1917 il «gruppo Krauss» - nel
quale combatte anche un gio-
vane tenente di nome Erwin
Rommel - sferramicidiali attac-
chi frontali. Poco prima di Na-
tale la divisione ungherese
conquistaancheColCaprile.

Spinti ai bordi estremi del
massicciogli italiani,giudicaal-
lora il gen. Conrad, «sono co-
me naufraghi aggrappati ad
una tavoletta. Basta mozzargli
le dita per farli annegare». Il 15
giugno 1918 scatta l’attacco
«definitivo» che arriva fino al
ponte di San Lorenzo, in vista
della pianura: «Estremo limite
raggiuntodalnemico»,ricorda
un cippo. Peter Pan, presumi-
bilmente, è tra i conquistatori:
adarrivare là sono le truppeun-
gheresi. Il giorno stesso, però,
gli italiani riescono a contrat-
taccare ed aconservare leposi-
zioni.

Dopo, un’estate di scara-
mucce. E ad ottobre la batta-
glia conclusiva e vittoriosa. In
quei giorni, scrive uno storico
austriaco, Heinz von Lichem,
gli austroungarici sono al lumi-
cino. Il peso medio di un solda-
toèdi48chilogrammi.

Q UANTI MORTI: tutti
ragazzi perduti, che
non ce l’hanno fatta a
diventare uomini. Il

soloossariomonumentale,do-
ve il generale Giardino, ultimo
comandante della 4 armata
italiana, ha voluto raccogliere i
corpi dei «soldatini del Grap-
pa» di entrambi gli schiera-
menti, conserva30.000salme,
e appena 2.500 hanno un no-
me. Ai piedi del massiccio, un
altro rosario di ossari, con tutti i
morti da malattie, assidera-
mento, ferite. Ogni tanto,
qualchecadaverespuntaanco-
radallaterra.

Si è combattuto anche nella
seconda guerra mondiale. Al-
lora, ancora contro i tedeschi,
erano i partigiani. Ne sono
morti più di 600. Oggi sul
Grappa si sale da turisti, per
escursioni e trekking lungo gal-
lerie, trincee, mulattiere milita-
ri. Ma c’è una nuova guerra in
corso: i leghisti hanno ricoper-
to asfalto e tornanti di inni alla
Padania, di slogan contro Ro-
mae contro il Sud, chedovreb-
bero far rivoltarenella tomba le
decine di migliaia di fanti meri-
dionali sepolti in cima, morti
perdifenderequesteterre.

I pendii, dopo la guerra, so-
no rimasti spogli.Sonocampa-
nacci di vacche, ma potrebbe-
ro essere anche lontani echi di
Trilly Campanellino, quelli che
si fanno sentire fino a 1.700
metri. Più su, solo silenzio. So-
pra l’ossarioè il regnodeicorvi.
Ci sarà anche Salomone, l’ira-
scibileesaggiocorvocheaiuta-
va Peter Pan e gli avevapredet-
to: «Sarai un Tra-il-Qua-e-il-
Là»?

‘‘Bossi sparge
veleno e paura
È un pericolo
anche se la
sua popolarità
è in calo ’’
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«Un anno fa
non ci avrei
scommesso...»

sogna che ci ricordiamo di
quando eravamo noi italiani che
andavano in Australia e in Ger-
mania e in America... Certo se un
extracomunitario commette un
delitto dobbiamo essere severisi-
mi. Ma esattamente come dob-
biamo essere severissimi se un
italiano commette un delitto. La
sinistra su queste cose deve essere
attentissima. Dal punto di vista
culturale. Deve essere non solo lo
schieramento della tolleranza ma
lo schieramento della mescolan-
za.

Il futuro è quello lì, non si di-
scute: le facce di tutte le nostre
città sempre più saranno multi-
colori. Come a Londra, come a
New York, come a Parigi».

Qual è il problema più grande
che vi aspetta alla ripresa politica
d’autunno?

«La riforma dello stato socia-
le».

Cioèitagli?
«No, se la prendiamo così la

prendiamo male. Vedi, in tutte le
misure che noi abbiamo adottato
in questo anno noi abbiamo
sempre messo un valore ideale, di
progetto. Mi spiego. La rottama-
zione, per esempio: certo è un
aiuto all’impresa automobilistica,
ma è anche una idea ecologica. E
così la riforma della leva, che è
un’idea di solidarietà sociale, ec-
cetera eccetera. La riforma dello
Stato sociale deve essere l’idea di
un paese che passa dalla tutela al-
la promozione.

Io credo che la riforma si farà.
E sono convinto che sarà una
buona riforma e che la faremo
con l’aiuto dei sindacati e non
contro di loro»

E anche con l’aiuto di Bertinot-
ti,oBertinotti sarà lavariabileim-
pazzitadiautunno?

«Io penso che anche l’esperien-
za francese dica a Bertinotti che i
conti col rigore economico li fan-
no tutti. Se Bertinotti pensa di re-
stare saldo e immobile a difesa
dell’esistente allora il suo atteg-
giamento diventa incomprensi-
bile, inaccettabile. Bisogna che si
renda conto che in questo paese
l’emergenza si chiama disoccupa-
zione. Disoccupazione, meridio-
nale, giovanile. E che questo è un
paese che ancora patisce gigante-
sche ineguaglianze. E allora lo
Stato sociale va ridisegnato in
modo da renderci capaci di af-
frontare queste emergenze, non
quelle di 40 anni fa. E’ una sfida
straordinaria per la sinistra. Se la
sinistra saprà inventare lo Stato
sociale del 2000 avrà vinto la sua
sfida, la sua sfida storica».

Veltroni, sei d’accordo sulla
candidaturadiDiPietro?

«Sì, sono d’accordo. Siamo in
un sistema bipolare. Tutti hanno
detto a Di Pietro: “deciditi, sce-
gli”. Beh, lui ha scelto. E ha scel-
to in coerenza con quello che po-
liticamente ha sempre fatto. È
stato ministro dell’Ulivo e ora è
candidato dell’Ulivo in Parla-
mento. Non capisco in cosa si

può criticare».
TuseiamicodiCur-

zi. Hai parlato con lui
dopo la decisione che
ha preso di contrap-
porsiaDiPietro?

«No, non ci ho
parlato. Comunque
la sua scelta, che non
condivido, non cam-
bia la mia stima e la
mia amicizia».

Come è andato il
vertice con D’Alema,
quello dell’altro gior-
no sulla spiaggia di

Villasimius?
«Più che un vertice è stata

un’occasione per ritrovarsi. Mi
ha fatto molto piacere che Massi-
mo sia venuto. Erano un po’ di
anni che non passavamo del
tempo insieme in vacanza. In
questi anni, anche quando le di-
scussioni politiche tra noi - che
sono sempre state molto belle -
son diventate più nette, un po’
dure, non è mai venuto meno un
rapporto di amicizia. E qui in
spiaggia quel rapporto lo abbia-
mo ritrovato...»

Quindi posso annunciare ai let-
tori dell’Unità la pace tra Veltroni
e D’Alema?

(Ridendo) ... ma non c’è mai
stata guerra. Vedi, l’idea che in
un partito come il nostro non
debbano esserci dissensi, discus-

sione, è un’idea assurda. Ci sono
delle teste, e le teste ragionano,
parlano, si confrontano. Noi lo
facciamo tra persone civili. Oltre-
tutto nei momenti più importan-
ti, come al Congresso, c’è sempre
stata unità tra noi due»

Mercoledì avete parlato di poli-
tica?

«No. C’erano 11 bambini che
giocavano. E poi volevamo ripo-
sarci...»

Da ex direttore: cosa pensi dell’
”Unità”?

«Questa discussione su se è
esaurita la funzione dei giornali
di sinistra è sbagliata. Io penso di
più: penso che se l’Unità non esi-
stesse bisognerebbe inventarla.
C’è bisogno di un luogo che sia
un luogo di anticipazione cultu-
rale e politica, di dibattito, un

giornale autorevole in un tempo
in cui l’autorevolezza non sem-
bra essere molto di moda... C’è
bisogno di un giornale che sia
una specie di “Sole 24 Ore” della
politica. Cioè un giornale politi-
co che si sottrae al chiacchieric-
cio e che uno quando lo legge è
sicuro che quello che c’è scritto è
vero. Mi piacerebbe che si avvias-
se una riflessione nel mondo del-
l’informazione su dove si va. Cre-
do che ce ne sia molto bisogno.
Noi in Italia abbiamo sperimen-
tato il modello del giornale “om-
nibus”, cioè sia di qualità sia po-
polare, che ha evitato il rischio
che da noi succedesse quel che è
successo in altri paesi, dove c’è
un élite colta che legge i giornali
qualificati e poi milioni di perso-
ne che leggono i tabloid popola-
ri.

Mi chiedo se oggi quel modello
non vada ripensato. Se non stia
pencolando troppo sul piano del-
la leggerezza. Se non stia perden-
do quella autorevolezza e quella
forza che in passato ci ha permes-
so di leggere sullo stesso giornale
le notizie di sport e i commenti
di Pier Paolo Pasolini o di Italo
Calvino».

Veltroni, qual è il futuro dell’U-
livo?

Io sono convinto del valore

strategico dell’Ulivo.
Questa mescolanza
di culture e di lin-
guaggi che si metto-
no insieme e costrui-
scono un modo di
governare. Dentro
questo c’è una gigan-
tesca opportunità per
la sinistra. La sinistra
sta smentendo un
luogo comune classi-
co, e cioè che la de-
stra è espansione
economica e la sini-
stra è recessione».

Ma tra il rafforza-
mento dell’Ulivo e la

nascita della Cosa-2 c’è compati-
bilità?

«Certo che sì. Sarebbe inimma-
ginabile una incompatibilità. La
Cosa-2 non arriverà al 51 per
cento. E quindi ha per forza biso-
gno dell’Ulivo.

Ma poi non è solo questo. L’U-
livo è giusto in sé. Io, stando al
governo, vedo che nella compa-
gine di governo non si sono dif-
ferenze sostanziali. Carlo Azeglio
Ciampi non è un uomo di sini-
stra. Andreatta non è un uomo di
sinistra. Però quando siamo nel
governo c’è una tale convergenza
dal punto di vista politico pro-
grammatico che crea un comune
denominatore nel quale io vedo
un grande valore. Nel futuro io
vedo una possibilità di grande
Ulivo e di grande sinistra».

‘‘ Pace fatta
con D’Alema?
Non c’è mai
stata guerra
ma ora siamo
tornati amici ’’Nella foto

Il vicepresidente
del Consiglio

Walter Veltroni
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A Genova
nuovo piano
regolatore
portuale
Quattro
grandi
architetti
ridisegnano
le aree
marittime
La sfida
lanciata
agli scali del
Nord Europa

Maurizio La Pira/Lineapresse

Una promenade
per far pace col porto
DALLA REDAZIONE

GENOVA. Una lunga striscia di banchine, di spazi
rubati al mare, di moli vecchi e nuovi scali. Le
ardite geometrie di Genova sono disegnate attor-
no al porto, il principale scalo italiano. Poche
città possono vantare una topografia così forte-
mente marittima nella quale l’intrico portuale
sembra un allungamento di quello del centro
storico mediovale, mosaici di una storia che
guarda alle onde. Il porto antico di Genova -
quella magnifica conca che dalla Lanterna arriva
all’area Expo ridisegnata da Renzo Piano - forni-
sce l’idea di questo rapporto terra-mare determi-
nato da una compenetrazione di funzione eco-
nomiche, lavorative, sociali e adesso anche ludi-
che con i vecchi dock trasformati, le banchine
per le navi passeggeri e l’acquario. Ma oltre San
Benigno, a ponente, il porto rappresenta un ele-
mento urbanistico staccato dalla terra, anzi un
elemento di contrapposizione e disturbo. Solo
qui e là restano tracce di relazioni e intrecci tra i
quartieri un tempo operai e gli approdi. Genova,
un’idea come un’altra, è soprattutto un’idea di
mare che torna a farsi vicino. Come promette il
nuovo piano regolatore portuale che sostituirà
quello del ‘64. Un porto che diventa amico, puli-
to e visibile dall’alto di una promenade, un per-
corso per pedoni, ciclisti e pattinatori che dalla
Lanterna arriverà all‘ Expo.

Genova, città delle milletrasformazioni, ridise-
gnail suo warterfront immaginando cge il porto
torni al centro della città, della sua cultura e del
suo lavoro.«L’impetuosa crescita dei traffici - di-
ce Giuliano Gallanti, presidente dell’Autorità
portuale, - ci impone un lavoro altamente quali-
tativo. Dalla trasformazione privatistica delle
banchine il porto si è riempito e le previsioni ci
parlano addirittura di 2 milioni di contenitori,
del raddoppio delle merci varie e di una quasi sa-
turazione del traffico passeggeri, oltre ad un au-
mento delle presenze imprenditoriali». I plastici
disegnano le sagome sporgenti degli attracchi, le
dighe marine, le pesanti gru, i depositi petrolife-
ri, le piste dell’aeroporto adagiate sull’acqua, le
vie retroportuali e gli ammassi dei container:
spazi da razionalizzazione, alcuni da ridurre, al-
tri da ampliare o trasferire. E il porto guarda con
interesse a quelle aree, come una parte delle Ac-
ciaierie di Cornigliano, che potrebbero presto es-
sere dismesse. «L’area a caldo della fabbrica -
spiega Gallanti - potrebbe fungere da distri park
per il riempimento e lo smaltimento dei contai-
ner». Porto chiama terra, porto chiama città. Al
capolinea dell’industria pesante, che ha caratte-
rizzato l’esistenza di Genova nel Novecento e
marchiato l’immagine della città, l’antica voca-
zione marittima ritorna di colpo l’anima del ca-
poluogo ligure. Il Duemila dunque comincia dal
mare. Non a caso c’è un percorso parallelo tra il
piano regolatore cittadino, in via di definizione,
e quello portuale soprattutto per la grande viabi-
lità della fascia costiera che va ad intersecarsi
con quella portuale. A disegnare il futuro delle
aree marittime l’Autorità portuale ha chiamato
quattro delle firme più prestigiose dell’architet-
tura: Rem Koolhaas, Manuel De Solà Morales,
Marcel Smets e Bernardo Secchi al quale spetta
l’impostazione normativa del Piano regolatore
portuale. Inoltre è stata formata un’agenzia di
piano che impegna insegnanti e studenti della
facoltà genovese di architettura.

L’olandese Koolhaas, 53 anni, docente di pro-
gettazione urbanistica alla Columbia University
di New York, autore del manifesto sulla proget-
tazione contemporanea, si occuperà della piani-
ficazione delle aree comprese tra la foce del Pol-
cevera e Ponte Parodi, il cuore pulsante dell’atti-
vità di sbarco e imbarco. «Pensiamo a delle ban-
chine - dice Koolhaas - per navi sempre più mo-
derne, pensiamo a sofisticati mezzi di solleva-
mento ed efficienti mezzi di trasporto via terra.
Essenziale diventa la qualificazione del bordo
sulla terraferma che dovrebbe ospitare attività
logistiche ad alto valore aggiunto e attività eco-
nomiche legate al mare». Ponte Parodi, invece,
guarda alla vivibilità della città. Koolhaas - favo-
revole all’abbattimento della sopraelevata, così
come proposto da Renzo Piano - immagina una

grande passerella pedonale gellaggiante sopra le
banchine: «Un percorso scenografico - dice - che
connetterà i nuovi interventi da Palazzo San
Giorgio, centro pulsante del porto antico, alla
Lanterna». Ma pensa anche a parcheggi per la
città vecchia, sedi universitarie, un nuovo istitu-
to d’arte, una sala da concerti all’aperto che
sfrutti il palcoscenico del porto e un balcone a
sbalzo sul mare. L’architetto olandese dovrà an-
che sbrigare cose più terrene come la complessa
viabilità attorno a San Benigno. «Penso di libera-
re almeno il 50% delle aree realizzando una via-
bilità locale chiara e semplice integrata col siste-
ma esistente» promette l’olandese.

Ancora più a ponente guarda il belga Smets,
50 anni, docente di progettazione urbanistica al-
la Catholic University di Lovanio, consulente
per la pianificazione urbana dell’Aja e Gronin-
gen. A lui è toccato il punto dolente della costa,
quella tra l‘ aeroporto e Cornigliano. «Ci siamo
smarriti» annonisce il progettista. A che proposi-
to? «Nella costruzione del porto moderno» assi-
cura. Dunque la sua parola d’ordine è «efficienti-
smo». Che significa, nelle grandi linee della co-
sta, riuso dei magazzini e dei docks, razionalizza-
zione dell’area Fiera, nuovi rapporti viari a occi-
denti. Per la sua zona di competenza Smets pro-
pone maggior connessioni verso il nord con un
secondo punto d’accesso in Val Polcevera, un
nuovo boulevard costiero ed una urbanità quali-
ficata anche a ponente. «Per Genova, - afferma, -
città che ha sempre osato sulle scelte infrastrut-
turali, queste soluzioni sembrano una degna sfi-
da».

Operazione Est potrebbe essere il titolo del la-
voro a cui si appresta Manuel De Solà Morales,
58 anni, catalano, autore della riqualificazione
di Barcellona per le Olimpiadi del ‘92. I suoi oc-
chi e le sue matite sono puntate sui cantieri di ri-
parazione navale per i quali auspica un risana-
mento ed una valorizzazione di attività che de-
vono stare al passo con gli standard aggiornati.
Anche lui sta studiando una nuova viabilità a
balcone tra Fiera e Foce, tra mare e monti e un
nuovo assetto per Piazzale Kennedy con una ma-
rina sportiva ed un porticciolo di quartiere all’e-
stremo della baia. Il tutto collegato da una pas-
seggiata a mare che parte dal centro storico. A
coordinare le diverse tematiche e a disegnare l’a-
rea di confine tra porto e città è stato chiamato
Bernardo Secchi, 63 anni, docente di urbanistica
a Venezia. «Nel caso genovese - scrive Secchi - il
criterio più interessante sembra essere quello di
individuare una serie di penetrazioni della città
entro l’area portuale che individuano zone spe-
cifiche e che svolgano ruoli specifici, seppure tra
loro fisicamente collegate e contigue. Ciò solleva
il tema assai complesso della definizione operati-
va e fisica della contiguità e delle sue forme spa-
ziali assunte dalla storia del porto». In passato
Genova ha eretto molte barriere tra la città e il
mare quasi volesse occultare la sua grande risor-
sa e l’obbligo di conquistare altrove lo spazio fi-
sico, economico e politico che le mancava nella
Penisola. Oggi i rapporti tra porto e città non so-
no più conflittuali come un tempo anche se
molti disegni progettuali rischiano di affossare la
qualità. I punti critici restano sostanzialmente
tre: quello delle riparazioni navali e della conse-
guente separazione tra Fiera e Porto Antico;
quello di San Benigno e dei collegamenti viari e
ferroviari; quello della foce del Polcevera e della
zona di Cornigliano, compressa in mille proble-
mi ambientali.

La grande macchina portuale, principale vola-
no economico della città, cerca di convivere con
gli spazi urbani. È un’occasione decisiva poiché
Genova si appresta a lanciare - tramite un’intesa
con gli altri porti dell’Alto Tirreno e l’associazio-
ne Intermed con Marsiglia e Barcellona e forse
anche Tarragona e Valencia - la sfida agli scali
del Nord Europa, i colossi della portualità mon-
diale. La delicatezza del problema urbanistico è
tutta inserita in quell’intreccio terra-mare che,
oltre all’economia, determina la qualità della vi-
ta, la dimensione della città e la sua storia con-
troversa di luci e ombre.

Marco Ferrari
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 393 8,86

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 4900 -4,85

AEDES 8155 0,00

AEDES RNC 4300 1,11

AEROPORTI ROMA 14897 1,10

ALITALIA 1051 -1,96

ALITALIA P 825,4 -1,00

ALITALIA RNC 2077 3,59

ALLEANZA 14705 0,95

ALLEANZA RNC 8028 -0,20

ALLIANZ SUBALP 12988 4,05

AMBROVEN 10472 3,38

AMBROVEN R 3992 3,53

AMGA 1125 0,72

ANSALDO TRAS 1985 -0,35

ARQUATI 2388 0,00

ASSITALIA 6121 -0,16

AUSILIARE 2992 0,00

AUTO TO-MI 11209 0,22

AUTOGRILL SPA 4380 0,37

AUTOSTRADE P 4127 -1,22

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12822 -0,25

B AGRIC MIL 13575 -0,73

B BRIANTEA 13500 -4,93

B DESIO-BRIANZA 3102 -0,83

B FIDEURAM 5926 2,07

B LEGNANO 5815 -0,45

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 921,7 -1,80

B POP MILANO 9798 0,43

B ROMA 1606 -0,12

B S PAOLO BRES 3833 -0,47

B S PAOLO BRES W 1563 -1,33

B SARDEGNA RNC 14800 -0,20

B TOSCANA 3908 0,28

BANCA CARIGE 11700 0,02

BASSETTI 8870 4,97

BASTOGI 56,2 -1,40

BAYER 73000 0,01

BCA INTERMOBIL 2825 -0,53

BCO CHIAVARI 2972 0,10

BENETTON 26541 0,51

BINDA 27 7,14

BNA 1120 1,08

BNA PRIV 611,1 0,18

BNA RNC 611,4 0,89

BNL RNC 16700 -0,69

BOERO 6011 -0,51

BON FERRARESI 10980 0,00

BREMBO 20270 -0,18

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 11241 3,91

BURGO 10282 0,38

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8425 0,00

C
CAB 12890 -0,42

CAFFARO 1509 -0,85

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 3010 0,57

CALP 5528 -0,72

CALTAGIRONE 1000 -0,10

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3100 0,00

CANTONI 2300 7,98

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8343 -0,90

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5000 -0,99

CEM.BARLETTA
RNC 3300 -2,80

CEMENTIR 1188 0,17

CENTENARI ZIN 99 0,00

CIGA 839 0,24

CIGA RNC 762,3 -0,74

CIR 1210 0,25

CIR RNC 643,6 0,31

CIRIO 767 2,69

CMI 3393 -1,22

COFIDE 579,9 -2,67

COFIDE RNC 396,9 0,00

COMAU SPA 5230 -0,40

COMIT 4490 -1,10

COMIT RNC 3581 1,30

COMMERZBANK 70079 0,63

COMPART 839,2 1,84

COMPART RNC 719,8 2,24

COSTA CR 3899 0,00

COSTA CR RNC 2489 0,00

CR BERGAMASCO 34100 0,00

CR FONDIARIO 1659 0,67

CR VALTELLINESE 12810 1,14

CREDIT 3640 0,00

CREDIT RNC 2088 0,63

CRESPI 4359 0,23

CSP CALZE 17708 -0,30

CUCIRINI 1600 0,00

D
DALMINE 399,2 -0,32

DANIELI 12791 0,99

DANIELI RNC 6287 -0,21

DE FERRARI 5770 0,00

DE FERRARI RNC 2206 -0,18

DEROMA 10642 0,14

E
EDISON 8213 -1,04

ENI 10341 -0,11

ERICSSON 31727 1,77

ERIDAN BEG-SAY 242875 1,09

ESAOTE 4404 -0,34

ESPRESSO 6726 5,09

EUROMOBILIARE 3140 1,06

F
FALCK 7102 0,35

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4435 0,00

FIAT 5713 0,78

FIAT PRIV 2857 0,32

FIAT RNC 3014 -0,86

FIN PART ORD 1080 0,65

FIN PART PRIV 595 0,12

FIN PART RNC 563 1,08

FINARTE ASTE 1050 1,25

FINCASA 181,5 0,55

FINMECCANICA 1298 -1,67

FINMECCANICA
RNC 1030 0,68

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1177 -1,83

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 644,2 -1,11

GEMINA RNC 1007 -0,89

GENERALI 37001 1,34

GEWISS 28000 -0,29

GILDEMEISTER 5560 -0,70

GIM 1267 -0,86

GIM RNC 1575 0,51

GIM W 172,8 20,33

H

HPI 812,9 -0,25

HPI RNC 669,8 -0,13

HPI W 98 94,2 0,53

I
IDRA PRESSE 4092 0,42

IFI PRIV 21413 -0,81

IFIL 5646 0,98

IFIL RNC 3005 0,37

IM METANOPOLI 1169 -1,35

IMA 7113 -0,63

IMI 16122 1,43

IMPREGILO 1198 -0,50

IMPREGILO RNC 1075 0,66

INA 2618 -0,27

INTEK 817,5 3,48

INTEK RNC 672,5 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4769 0,51

IPI SPA 1806 0,33

IRCE 9400 -1,60

ISEFI 840 0,00

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11927 -0,22

ITALCEM RNC 4342 -0,80

ITALGAS 5415 0,33

ITALMOB 28337 -1,81

ITALMOB R 13127 -0,11

J
JOLLY HOTELS 7750 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4431 1,03

LA FOND ASS 9137 0,22

LA FOND ASS RNC 3890 -1,94

LA GAIANA 3162 0,00

LINIFICIO 793,6 2,51

LINIFICIO RNC 582 -1,69

M
MAFFEI 2165 0,00

MAGNETI 3064 1,49

MAGNETI RNC 1795 -0,33

MANIF ROTONDI 2127 0,00

MANULI RUBBER 5589 -0,05

MARANGONI 4205 0,07

MARZOTTO 18120 0,98

MARZOTTO RIS 17800 0,82

MARZOTTO RNC 6987 -1,31

MEDIASET 7729 0,04

MEDIOBANCA 11412 0,56

MEDIOLANUM 21725 -0,93

MERLONI 6166 2,73

MERLONI RNC 2100 0,96

MILANO ASS 4700 0,23

MILANO ASS RNC 2504 0,12

MITTEL 1465 2,66

MONDADORI 10513 -0,84

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 565 -0,88

MONTEDISON 1105 -0,54

MONTEDISON RIS 1485 0,00

MONTEDISON RNC 907 0,28

MONTEFIBRE 1027 1,28

MONTEFIBRE RNC 861,6 0,15

N
NAI 270 1,69

NECCHI 591,4 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 706,7 1,04

OLIVETTI P 1515 4,05

OLIVETTI R 622 1,29

P
PAGNOSSIN 7929 -0,94

PARMALAT 2639 -0,64

PERLIER 266 -4,49

PININFARINA 29055 2,29

PININFARINA RIS 28000 0,00

PIRELLI SPA 4839 0,92

PIRELLI SPA R 2557 -0,43

PIRELLI CO 2695 -0,37

PIRELLI CO RNC 1994 -1,04

POL EDITORIALE 2780 -0,71

POP BG CR VAR 24064 0,41

POP BRESCIA 11928 4,90

POP SPOLETO 9900 3,13

PREMAFIN 504,1 0,78

PREMUDA 1694 -0,94

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10342 -0,84

R

RAS 14930 -0,01

RAS RNC 8720 -1,04

RATTI 3364 0,00

RECORDATI 13560 0,27

RECORDATI RNC 6749 0,36

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2006 -0,45

REPUBBLICA 3056 5,20

RICCHETTI 1774 0,62

RINASCENTE 11432 -0,38

RINASCENTE P 3932 0,00

RINASCENTE R 5180 0,80

RISANAMENTO 20500 0,99

RISANAMENTO RNC 10000 1,01

RIVA FINANZ 5330 0,21

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4954 0,00

ROLO BANCA 22391 1,41

S
S PAOLO TO 12814 -2,26

SAES GETT 29631 -1,24

SAES GETT PRIV 18686 0,00

SAES GETT RNC 19220 0,04

SAFFA 2875 -0,31

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1305 1,95

SAFILO 41557 -0,28

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15013 0,23

SAI R 5405 -0,73

SAIAG 8264 1,60

SAIAG RNC 4140 -0,24

SAIPEM 8826 0,42

SAIPEM RNC 5230 1,55

SANTAVALER 126,7 7,37

SANTAVALER RNC 75,4 -0,79

SASIB 5203 -0,71

SASIB RNC 3319 0,00

SAVINO DEL BENE 1956 0,51

SCHIAPPARELLI 98,7 1,13

SCI 25,9 8,82

SEAT 654,5 -0,30

SEAT RNC 425,5 -0,09

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11919 0,73

SIRTI 9486 -0,55

SMI METALLI 760,8 2,42

SMI METALLI RNC 817,7 0,49

SMURFIT SISA 1139 0,00

SNIA BPD 1752 -2,99

SNIA BPD RIS 1721 -2,99

SNIA BPD RNC 1191 -0,42

SOGEFI 4377 0,41

SONDEL 2766 0,51

SOPAF 1233 1,99

SOPAF RNC 956,4 -0,98

SORIN 6048 1,84

STANDA 19800 0,46

STANDA RNC 5548 0,14

STAYER 1273 -2,30

STEFANEL 2779 -0,25

STEFANEL RIS 2537 -1,48

T
TECNOST 3471 -1,34

TELECO 5390 -0,13

TELECO RNC 4380 1,91

TELECOM IT 10879 0,67

TELECOM IT RNC 6403 -0,08

TERME ACQUI 570 0,00

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 5933 0,27

TIM RNC 3088 0,29

TORO 21848 -1,71

TORO P 9065 1,28

TORO R 8828 -0,09

TOSI 16891 0,08

TRENNO 3220 0,00

U
UNICEM 12826 -1,07

UNICEM RNC 4567 -0,24

UNIPOL 5447 -0,53

UNIPOL P 3067 0,49

UNIPOL P W 563 0,27

UNIPOL W 670,2 -1,61

V
VIANINI IND 881,1 -1,20

VIANINI LAV 2499 -0,04

VITTORIA ASS 5538 1,21

VOLKSWAGEN 1384000
1,56

Z
ZIGNAGO 13283 0,00

ZUCCHI 9819 3,36

ZUCCHI RNC 5067 0,34

ZUCCHINI 10408 -0,10

VALUTA 21/08 20/08

DOLLARO USA 1800,07 1802,81

ECU 1917,97 1919,09

MARCO TEDESCO 974,33 974,60

FRANCO FRANCESE 289,18 289,31

LIRA STERLINA 2866,61 2875,48

FIORINO OLANDESE 865,42 865,53

FRANCO BELGA 47,19 47,20

PESETA SPAGNOLA 11,54 11,54

CORONA DANESE 255,69 255,86

LIRA IRLANDESE 2605,42 2601,09

DRACMA GRECA 6,22 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1293,53 1293,36

YEN GIAPPONESE 15,29 15,32

FRANCO SVIZZERO 1186,60 1184,03

SCELLINO AUSTR. 138,47 138,51

CORONA NORVEGESE 234,19 234,13

CORONA SVEDESE 223,88 223,58

MARCO FINLANDESE 326,60 326,18

DOLLARO AUSTRAL. 1342,31 1340,03

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.700 18.730

ARGENTO (PER KG.) 261.000 263.000

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000

STERLINA (N.C.) 136.000 158.000

STERLINA (POST.74) 134.000 150.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000

MARENGO BELGA 106.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 298.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 565.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 570.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,86 0,06

ENTE FS 94-04 110,10 -0,90

ENTE FS 94-04 103,71 0,21

ENTE FS 96-01 100,50 0,00

ENTE FS 94-02 101,00 0,00

ENTE FS 92-00 102,31 0,01

ENTE FS 89-99 101,31 0,02

ENTE FS 3 85-00 111,70 0,10

ENTE FS OP 90-98 104,19 -0,02

ENEL 1 EM 86-01 102,10 -0,40

ENEL 1 EM 93-01 103,88 0,12

ENEL 1 EM 90-98 107,15 0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,41 0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,11 0,22

ENEL 2 EM 85-00 112,09 0,38

ENEL 2 EM 89-99 107,40 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 110,50 -0,02

ENEL 2 EM 91-03 104,50 0,00

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,70 0,00

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,60 -0,39

MEDIOB 89-99 107,50 -2,30

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8140 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2400 0,00

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 2 33,33

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 800 4,30

FINPE 748 0,00

FRETTE 3575 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. ZC 60 -1,48

POP COM INDU. 23500 -0,42

POP CREMA 55500 0,91

POP CREMONA 10365 0,88

POP EMILIA 70000 0,57

POP INTRA 13000 0,78

POP LODI 11250 0,45

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 8700 2,11

POP SIRACUSA 15800 -0,19

POP SONDRIO 29000 0,00

POP.COM.IND 01 CV 122 0,00

POP.COM.IND 99 CV 151 0,67

POP.CREM. 7% CV 112 -1,23

POP.CREM. 8% CV 113,65 0,00

POP.EMIL 99 CV 120,8 0,25

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 115 0,66

POP.LODI CV 109,35 -0,09

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.188 29.664

ADRIATIC EUROPE F 26.664 26.402

ADRIATIC FAR EAST 13.784 13.529

ADRIATIC GLOBAL F 24.586 24.202

ALPI AZIONARIO 10.847 10.794

ALTO AZIONARIO 13.646 13.537

AMERICA 2000 23.921 23.504

AMERIGO VESPUCCI 14.280 14.138

APULIA AZIONARIO 13.366 13.211

APULIA INTERNAZ 13.290 13.091

ARCA AZ AMER LIRE 30.644 29.898

ARCA AZ EUR LIRE 18.118 17.824

ARCA AZ FAR E LIR 14.157 14.103

ARCA AZ IT 24.586 24.315

ARCA VENTISETTE 24.588 24.131

AUREO GLOBAL 19.253 18.900

AUREO MULTIAZIONI 14.041 13.861

AUREO PREVIDENZA 25.314 24.972

AZIMUT AMERICA 18.525 18.171

AZIMUT BORSE INT 18.751 18.437

AZIMUT CRESC ITA 20.664 20.418

AZIMUT EUROPA 16.368 16.173

AZIMUT PACIFICO 13.955 13.675

AZIMUT TREND 20.474 20.176

AZIMUT TREND EMER 12.140 11.959

AZIMUT TREND ITA 14.440 14.312

AZZURRO 34.819 34.411

BLUE CIS 10.186 10.089

BN AZIONI INTERN 21.502 21.201

BN AZIONI ITALIA 14.223 14.076

BN OPPORTUNITA 10.613 10.550

BPB RUBENS 15.333 15.039

BPB TIZIANO 18.066 17.875

CAPITALGES EUROPA 10.292 10.206

CAPITALGES INTER 18.117 17.886

CAPITALGES PACIF 10.115 9.929

CAPITALGEST AZ 20.284 20.074

CAPITALRAS 23.747 23.497

CARIFONDO ARIETE 23.137 22.879

CARIFONDO ATLANTE 23.797 23.511

CARIFONDO AZ AMER 12.375 12.101

CARIFONDO AZ ASIA 11.326 11.369

CARIFONDO AZ EURO 11.718 11.529

CARIFONDO AZ ITA 11.528 11.414

CARIFONDO CARIG A 11.432 11.361

CARIFONDO DELTA 30.298 30.013

CARIFONDO PAES EM 13.562 13.565

CARIPLO BL CHIPS 16.239 16.042

CENTRALE AME DLR 14,389 14,237

CENTRALE AME LIRE 25.941 25.469

CENTRALE AZ IM IN 10.746 10.746

CENTRALE CAPITAL 30.061 29.642

CENTRALE E AS DLR 7,94 7,741

CENTRALE E AS LIR 14.314 13.848

CENTRALE EUR ECU 18,252 18,017

CENTRALE EUR LIRE 35.027 34.597

CENTRALE G7 BL CH 17.702 17.428

CENTRALE GIAP LIR 11.610 11.429

CENTRALE GIAP YEN 758,031 754,987

CENTRALE GLOBAL 28.862 28.452

CENTRALE ITALIA 16.641 16.410

CISALPINO AZ 19.164 18.930

CISALPINO INDICE 14.976 14.779

CLIAM AZIONI ITA 11.398 11.284

CLIAM SIRIO 14.190 13.963

COMIT AZIONE 15.078 15.078

COMIT PLUS 14.522 14.522

CONSULTINVEST AZ 12.750 12.616

CREDIS AZ ITA 14.824 14.648

CREDIS TREND 14.010 13.764

CRISTOFOR COLOMBO 30.919 30.486

DUCATO AZ AMERICA 11.386 11.201

DUCATO AZ ASIA 9.815 9.498

DUCATO AZ EUROPA 10.838 10.700

DUCATO AZ GIAPPON 10.018 9.808

DUCATO AZ INTERN 55.172 54.342

DUCATO AZ ITALIA 15.127 14.930

DUCATO AZ PA EMER 10.296 10.110

DUCATO SECURPAC 12.207 12.026

EPTA AZIONI ITA 15.231 15.059

EPTAINTERNATIONAL 25.291 24.894

EUROM AMERIC EQ F 31.858 31.237

EUROM AZIONI ITAL 18.924 18.692

EUROM BLUE CHIPS 23.511 23.134

EUROM EM MKT EQ F 10.530 10.350

EUROM EUROPE EQ F 25.200 24.937

EUROM GREEN EQ F 16.020 15.823

EUROM GROWTH EQ F 13.569 13.363

EUROM HI-TEC EQ F 18.863 18.413

EUROM RISK FUND 31.757 31.317

EUROM TIGER FAR E 23.558 22.742

EUROPA 2000 26.768 26.450

FERDIN MAGELLANO 10.426 10.232

FIDEURAM AZIONE 23.798 23.351

FINANZA ROMAGEST 14.777 14.649

FONDERSEL AM 20.798 20.502

FONDERSEL EU 19.510 19.302

FONDERSEL IND 11.628 11.531

FONDERSEL ITALIA 16.164 15.972

FONDERSEL OR 13.827 13.494

FONDERSEL SERV 14.492 14.364

FONDICRI ALTO POT 18.684 18.426

FONDICRI INT 32.407 31.832

FONDICRI SEL AME 12.418 12.244

FONDICRI SEL EUR 11.243 11.072

FONDICRI SEL ITA 23.211 22.906

FONDICRI SEL ORI 11.030 10.915

FONDINV EUROPA 25.172 24.857

FONDINV PAESI EM 17.450 17.183

FONDINV SERVIZI 27.009 26.575

FONDINVEST TRE 22.708 22.455

FONDO CRESCITA 12.906 12.741

GALILEO 18.959 18.721

GALILEO INT 20.770 20.459

GENERCOMIT AZ ITA 14.473 14.320

GENERCOMIT CAP 18.316 18.130

GENERCOMIT EUR 31.864 31.423

GENERCOMIT INT 30.889 30.337

GENERCOMIT NOR 38.623 37.852

GENERCOMIT PACIF 11.878 11.672

GEODE 22.733 22.310

GEODE PAESI EMERG 13.935 13.717

GEODE RISORSE NAT 8.869 8.796

GEPOBLUECHIPS 12.065 11.897

GEPOCAPITAL 21.331 21.076

GESFIMI AMERICHE 15.758 15.408

GESFIMI EUROPA 15.620 15.401

GESFIMI INNOVAZ 16.441 16.120

GESFIMI ITALIA 15.504 15.321

GESFIMI PACIFICO 11.265 11.078

GESTICRED AMERICA 17.451 17.040

GESTICRED AZIONAR 26.947 26.473

GESTICRED BORSITA 18.804 18.603

GESTICRED EUROAZ 26.690 26.343

GESTICRED F EAST 11.597 11.392

GESTICRED MERC EM 11.455 11.333

GESTICRED PRIVAT 15.116 14.922

GESTIELLE A 14.556 14.351

GESTIELLE AMERICA 19.219 18.710

GESTIELLE B 15.878 15.632

GESTIELLE EM MKT 14.256 14.064

GESTIELLE EUROPA 17.439 17.215

GESTIELLE F EAST 11.703 11.501

GESTIELLE I 19.334 19.038

GESTIFONDI AZ INT 20.846 20.492

GESTIFONDI AZ IT 15.375 15.187

GESTN AMERICA DLR 17,264 17,05

GESTN AMERICA LIT 31.123 30.501

GESTN EUROPA LIRE 16.696 16.526

GESTN EUROPA MAR 17,131 16,938

GESTN FAREAST LIT 17.013 16.737

GESTN FAREAST YEN 1110,799 1105,628

GESTN PAESI EMERG 14.630 14.393

GESTNORD AMBIENTE 13.869 13.699

GESTNORD BANKING 16.804 16.555

GESTNORD PZA AFF 13.233 13.072

GRIFOGLOBAL 13.109 12.993

GRIFOGLOBAL INTER 12.509 12.304

IMIEAST 15.227 14.885

IMIEUROPE 28.102 27.754

IMINDUSTRIA 19.208 18.963

IMITALY 24.025 23.700

IMIWEST 32.132 31.436

INDUSTRIA ROMAGES 17.509 17.281

ING SVI AMERICA 31.022 30.361

ING SVI ASIA 10.146 9.944

ING SVI AZIONAR 23.922 23.631

ING SVI EM MAR EQ 13.641 13.499

ING SVI EUROPA 29.253 28.865

ING SVI IND GLOB 23.375 22.952

ING SVI INIZIAT 21.238 20.987

ING SVI OLANDA 22.849 22.576

INTERB AZIONARIO 29.835 29.477

INTERN STK MANAG 16.011 15.682

INVESTILIBERO 11.656 11.605

INVESTIRE AMERICA 32.726 32.126

INVESTIRE AZ 21.172 20.937

INVESTIRE EUROPA 22.356 22.133

INVESTIRE INT 19.342 19.015

INVESTIRE PACIFIC 18.662 18.203

ITALY STK MANAG 12.968 12.820

LAGEST AZ INTERN 22.138 21.847

LAGEST AZION ITA 30.537 30.194

LOMBARDO 25.892 25.594

MEDICEO AM LATINA 14.846 14.784

MEDICEO AMERICA 15.744 15.461

MEDICEO ASIA 11.162 10.747

MEDICEO GIAPPONE 11.964 11.784

MEDICEO IND ITAL 10.050 9.942

MEDICEO MEDITERR 17.023 16.828

MEDICEO NORD EUR 12.840 12.732

MIDA AZIONARIO 17.759 17.540

OASI AZ ITALIA 13.556 13.379

OASI CRE AZI 13.677 13.541

OASI FRANCOFORTE 19.892 19.713

OASI HIGH RISK 14.790 14.676

OASI ITAL EQ RISK 16.407 16.229

OASI LONDRA 12.038 11.925

OASI NEW YORK 16.409 16.199

OASI PANIERE BORS 13.905 13.796

OASI PARIGI 17.565 17.301

OASI TOKYO 12.843 12.790

OCCIDENTE 16.279 16.003

OLTREMARE AZION 15.238 15.066

OLTREMARE STOCK 17.513 17.259

ORIENTE 2000 20.464 20.071

PADANO INDICE ITA 13.454 13.279

PERFORMAN AZ EST 20.537 20.212

PERFORMAN AZ ITA 14.226 14.084

PERFORMAN PLUS 10.772 10.758

PERSONALF AZ 23.559 23.238

PHARMACHEM 23.721 23.325

PHENIXFUND TOP 16.790 16.619

PRIME M AMERICA 33.962 33.386

PRIME M EUROPA 32.136 31.992

PRIME M PACIFICO 25.268 24.961

PRIMECAPITAL 59.637 58.949

PRIMECLUB AZ INT 14.009 13.755

PRIMECLUB AZ ITA 19.623 19.415

PRIMEEMERGINGMK 17.987 17.701

PRIMEGLOBAL 25.918 25.488

PRIMEITALY 20.188 19.979

PRIMESPECIAL 17.277 16.923

PROFES GEST INT 25.646 25.303

PROFES GEST ITA 24.735 24.458

PRUDENTIAL AZIONI 15.775 15.620

PRUDENTIAL SM CAP 13.178 13.120

PUTNAM EU EQ ECU 7,413 7,31

PUTNAM EUROPE EQ 14.227 14.037

PUTNAM GL EQ DLR 7,991 7,919

PUTNAM GLOBAL EQ 14.406 14.166

PUTNAM PAC EQ DLR 6,439 6,358

PUTNAM PACIFIC EQ 11.608 11.373

PUTNAM USA EQ DLR 7,389 7,322

PUTNAM USA EQUITY 13.321 13.099

PUTNAM USA OP DLR 6,365 6,281

PUTNAM USA OPPORT 11.474 11.236

QUADRIFOGLIO AZ 20.305 20.132

RISP ITALIA AZ 21.594 21.295

RISP ITALIA B I 34.110 33.535

RISP ITALIA CRE 16.276 16.081

ROLOAMERICA 19.032 18.786

ROLOEUROPA 15.962 15.778

ROLOITALY 14.213 14.070

ROLOORIENTE 13.384 13.125

ROLOTREND 15.882 15.761

SALVADANAIO AZ 21.632 21.347

SELECT AMERICA 20.985 20.604

SELECT EUROPA 26.607 26.304

SELECT GERMANIA 16.275 16.125

SELECT ITALIA 13.991 13.819

SELECT PACIFICO 13.158 12.898

SPAOLO ALDEBAR IT 20.353 20.118

SPAOLO ANDR AZ IN 38.914 38.342

SPAOLO AZ INT ETI 10.912 10.744

SPAOLO AZION ITA 11.390 11.260

SPAOLO AZIONI 17.159 16.945

SPAOLO H AMBIENTE 29.695 29.151

SPAOLO H AMERICA 18.641 18.239

SPAOLO H ECON EME 15.758 15.320

SPAOLO H EUROPA 14.582 14.433

SPAOLO H FINANCE 35.155 34.605

SPAOLO H INDUSTR 24.247 23.846

SPAOLO H INTERNAZ 24.088 23.753

SPAOLO H PACIFICO 12.561 12.240

SPAOLO JUNIOR 25.580 25.273

TALLERO 11.904 11.702

TRADING 12.750 12.715

VENETOBLUE 19.352 19.136

VENETOVENTURE 17.541 17.416

VENTURE TIME 13.969 13.970

ZECCHINO 12.577 12.451

ZENIT AZIONARIO 13.799 13.854

ZENIT TARGET 10.983 10.979

ZETASTOCK 27.468 27.105

ZETASWISS 36.029 35.441

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.890 20.684

ALTO BILANCIATO 13.741 13.589

ARCA BB 42.139 41.841

ARCA TE 23.050 22.751

ARMONIA 20.128 19.944

AUREO 34.589 34.241

AZIMUT 26.432 26.214

BN BILANCIATO ITA 13.668 13.586

CAPITALCREDIT 23.620 23.466

CAPITALGES BILAN 27.640 27.460

CARIFONDO LIBRA 42.801 42.474

CISALPINO BILAN 25.283 25.078

EPTACAPITAL 20.128 20.010

EUROM CAPITALFIT 30.552 30.220

FIDEURAM PERFORM 14.467 14.340

FONDATTIVO 15.922 15.878

FONDERSEL 59.123 58.763

FONDICRI BIL 18.370 18.225

FONDINVEST DUE 31.531 31.296

FONDO CENTRALE 31.712 31.353

FONDO GENOVESE 12.264 12.234

GENERCOMIT 39.401 39.117

GENERCOMIT ESPANS 13.242 13.109

GEPOREINVEST 21.584 21.431

GEPOWORLD 18.968 18.770

GESFIMI INTERNAZ 20.226 19.983

GESTICRED FINANZA 24.564 24.352

GIALLO 13.909 13.816

GRIFOCAPITAL 24.005 23.845

IMICAPITAL 44.566 44.183

ING SVI PORTFOLIO 33.285 33.041

INTERMOBILIARE F 21.612 21.499

INVESTIRE BIL 19.776 19.619

INVESTIRE GLOBAL 18.317 18.133

MIDA BIL 16.116 15.980

MULTIRAS 36.015 35.729

NAGRACAPITAL 26.009 25.795

NORDCAPITAL 20.266 20.132

NORDMIX 22.549 22.328

ORIENTE 10.989 10.853

PHENIXFUND 23.717 23.465

PRIMEREND 37.750 37.465

PROFES RISPARMIO 23.528 23.385

PROFESSIONALE 71.563 70.997

PRUDENTIAL MIXED 12.066 11.957

QUADRIFOGLIO BIL 26.092 25.929

QUADRIFOGLIO INT 14.838 14.736

ROLOINTERNATIONAL 19.897 19.777

ROLOMIX 18.402 18.261

SALVADANAIO BIL 26.158 25.946

SILVER TIME 10.652 10.649

VENETOCAPITAL 19.560 19.410

VISCONTEO 36.999 36.736

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.917 23.797

AGRIFUTURA 23.647 23.615

ALLEANZA OBBLIG 10.483 10.483

ALPI MONETARIO 10.164 10.162

ALPI OBBLIGAZION 10.194 10.208

ALTO MONETARIO 10.107 10.097

ALTO OBBLIGAZION 11.423 11.392

APULIA OBBLIGAZ 10.412 10.403

ARCA BOND 17.121 17.046

ARCA BOND DLR LIR 12.590 12.499

ARCA BOND ECU LIR 10.869 10.872

ARCA BOND YEN LIR 11.390 11.263

ARCA BT 12.496 12.492

ARCA MM 19.580 19.571

ARCA RR 13.381 13.373

ARCOBALENO 21.230 21.148

AUREO BOND 13.090 13.052

AUREO GESTIOB 14.553 14.521

AUREO MONETARIO 10.489 10.485

AUREO RENDITA 25.914 25.852

AZIMUT FIXED RATE 12.766 12.740

AZIMUT FLOAT RATE 11.317 11.314

AZIMUT GARANZ VAL 10.042 10.029

AZIMUT GARANZIA 18.225 18.223

AZIMUT REDDITO 20.338 20.317

AZIMUT REND INT 12.765 12.714

AZIMUT SOLIDAR 11.217 11.210

AZIMUT TREND TAS 11.661 11.647

AZIMUT TREND VAL 11.154 11.082

BN LIQUIDITA 10.093 10.090

BN MONETARIO 17.394 17.387

BN OBBL INTERN 11.633 11.595

BN OBBL ITALIA 10.195 10.184

BN PREVIDENZA 21.866 21.811

BN REDD ITALIA 11.600 11.594

BN VALUTA FORTE 10,132 10,104

BPB REMBRANDT 11.685 11.636

BPB TIEPOLO 11.837 11.832

CAPITALGES BO DLR 10.677 10.615

CAPITALGES BO MAR 9.827 9.836

CAPITALGES MONET 14.964 14.955

CAPITALGES REND 14.259 14.239

CARIFONDO ALA 14.734 14.719

CARIFONDO BOND 13.618 13.577

CARIFONDO CARIG M 15.936 15.927

CARIFONDO CARIG O 14.098 14.089

CARIFONDO DLR O 6,977 6,978

CARIFONDO DLR O L 12.579 12.483

CARIFONDO DMK O 10,13 10,123

CARIFONDO DMK O L 9.873 9.877

CARIFONDO HI YIEL 10.906 10.867

CARIFONDO LIREPIU 21.523 21.512

CARIFONDO MAGNA G 13.432 13.424

CARIFONDO TESORER 10.429 10.419

CARIPLO STRONG CU 11.869 11.826

CENT CASH DLR 11,144 11,143

CENT CASH DMK 10,764 10,766

CENTRALE BOND AME 11,252 11,263

CENTRALE BOND GER 11,508 11,516

CENTRALE CASH 12.505 12.498

CENTRALE CONTO CO 14.536 14.530

CENTRALE MONEY 20.580 20.507

CENTRALE REDDITO 28.160 28.122

CENTRALE TASSO FI 11.160 11.141

CENTRALE TASSO VA 10.036 10.035

CISALPINO CASH 12.821 12.814

CISALPINO CEDOLA 10.652 10.643

CISALPINO REDD 19.503 19.458

CLIAM CASH IMPRES 10.074 10.071

CLIAM LIQUIDITA 12.079 12.077

CLIAM OBBLIG EST 13.145 13.089

CLIAM OBBLIG ITA 11.857 11.847

COLUMBUS I B DLR 6,863 6,867

COLUMBUS I B LIRE 12.373 12.285

COMIT OBBL ESTERO 10.533 10.533

COMIT REDDITO 11.133 11.133

CONSULTINVEST RED 10.511 10.505

COOPREND 13.845 13.839

CR TRIESTE OBBLIG 11.043 11.025

CREDIS MONET LIRE 11.282 11.279

CREDIS OBB INT 11.516 11.467

CREDIS OBB ITA 11.054 11.035

DUCATO MONETARIO 12.360 12.353

DUCATO OBB DLR 10.880 10.809

DUCATO OBB EURO 10.054 10.060

DUCATO RED INTERN 12.575 12.532

DUCATO RED ITALIA 34.432 34.374

EPTA 92 18.002 17.928

EPTA IMPRESA 10.669 10.669

EPTABOND 28.848 28.804

EPTAMONEY 20.356 20.354

EUGANEO 10.655 10.653

EUROM CONTOVIVO 17.475 17.473

EUROM INTERN BOND 13.828 13.767

EUROM LIQUIDITA 11.364 11.360

EUROM NORTH AME B 13.016 12.921

EUROM NORTH EUR B 11.003 11.011

EUROM REDDITO 19.552 19.525

EUROM RENDIFIT 12.556 12.543

EUROM TESORERIA 16.043 16.035

EUROM YEN BOND 17.831 17.627

EUROMONEY 13.292 13.281

F E M MONETA 10.064 10.062

FIDEURAM MONETA 21.567 21.560

FIDEURAM SECURITY 14.273 14.269

FONDERSEL CASH 12.897 12.891

FONDERSEL DOLLARO 12.516 12.448

FONDERSEL INT 19.181 19.095

FONDERSEL MARCO 9.900 9.909

FONDERSEL REDD 18.616 18.589

FONDICRI 1 12.354 12.345

FONDICRI BOND PLU 10.996 10.954

FONDICRI MONETAR 20.535 20.526

FONDIMPIEGO 28.748 28.717

FONDINVEST UNO 13.264 13.249

FONDOFORTE 15.869 15.861

GARDEN CIS 10.064 10.063

GENERCOM AM DLR 6,596 6,601

GENERCOM AM LIRE 11.892 11.808

GENERCOM EU ECU 5,778 5,781

GENERCOM EU LIRE 11.088 11.101

GENERCOMIT BR TER 10.691 10.685

GENERCOMIT MON 18.759 18.740

GENERCOMIT OB EST 11.156 11.127

GENERCOMIT REND 12.131 12.110

GEPOBOND 12.149 12.115

GEPOBOND DLR 6,107 6,115

GEPOBOND DLR LIRE 11.010 10.939

GEPOCASH 10.300 10.298

GEPOREND 11.139 11.124

GESFIMI MONETARIO 16.819 16.817

GESFIMI PIANETA 11.596 11.541

GESFIMI RISPARMIO 11.324 11.313

GESTICRED CASH MA 11.998 11.991

GESTICRED CEDOLE 10.415 10.403

GESTICRED MONETE 19.794 19.782

GESTIELLE BT ITA 10.457 10.454

GESTIELLE BOND 15.810 15.741

GESTIELLE BT EMER 11.644 11.591

GESTIELLE BT OCSE 11.089 11.049

GESTIELLE LIQUID 18.867 18.837

GESTIELLE M 15.040 14.989

GESTIFONDI MONETA 14.378 14.375

GESTIFONDI OB IN 12.979 12.918

GESTIRAS 40.990 40.944

GESTIRAS COUPON 12.424 12.416

GESTIVITA 12.086 12.077

GINEVRA MONETARIO 11.428 11.419

GINEVRA OBBLIGAZ 12.306 12.288

GLOBALREND 17.104 17.052

GRIFOBOND 10.766 10.727

GRIFOCASH 11.239 11.234

GRIFOREND 14.413 14.394

IMIBOND 21.159 21.107

IMIDUEMILA 25.284 25.274

IMIREND 16.356 16.338

ING SVI BOND 21.775 21.702

ING SVI EMER MARK 20.606 20.471

ING SVI EUROC ECU 5,04 5,043

ING SVI EUROC LIR 9.672 9.684

ING SVI MONETAR 12.855 12.852

ING SVI REDDITO 24.948 24.935

INTERB RENDITA 31.776 31.749

INTERMONEY 13.594 13.572

INTERN BOND MANAG 11.187 11.136

INVESTIRE BOND 13.082 13.041

INVESTIRE MON 14.722 14.715

INVESTIRE OBB 31.082 31.009

ITALMONEY 12.990 12.973

ITALY BOND MANAG 11.662 11.646

JP MORGAN MON ITA 10.863 10.856

JP MORGAN OBB INT 11.567 11.568

JP MORGAN OBB ITA 12.420 12.393

LAGEST MONETA ITA 11.939 11.936

LAGEST OBBLIG INT 16.677 16.608

LAGEST OBBLIG ITA 25.539 25.507

LIRADORO 12.033 12.024

MARENGO 12.344 12.339

MEDICEO MON AMER 11.788 11.701

MEDICEO MON EUROP 10.827 10.846

MEDICEO MONETARIO 12.291 12.285

MEDICEO REDDITO 13.006 12.990

MIDA MONETARIO 17.897 17.890

MIDA OBB 23.202 23.156

MONETAR ROMAGEST 18.877 18.869

MONEY TIME 17.327 17.327

NAGRAREND 14.207 14.178

NORDF DOLL DLR 11,79 11,804

NORDF DOLL LIT 21.255 21.116

NORDF MARCO DMK 11,873 11,878

NORDF MARCO LIT 11.571 11.589

NORDFONDO 22.682 22.664

NORDFONDO CASH 12.820 12.815

OASI 3 MESI 10.606 10.605

OASI BOND RISK 13.598 13.547

OASI BTP RISK 16.097 16.063

OASI CRESCITA RIS 12.047 12.044

OASI DOLLARI LIRE 12.323 12.230

OASI F SVIZZERI L 8.752 8.754

OASI FAMIGLIA 10.767 10.762

OASI GEST LIQUID 12.031 12.022

OASI MARCHI LIRE 9.800 9.810

OASI MONET ITALIA 13.500 13.495

OASI OBB GLOBALE 20.099 20.092

OASI OBB INTERNAZ 18.447 18.319

OASI OBB ITALIA 18.755 18.734

OASI PREVIDEN INT 11.964 11.957

OASI TES IMPRESE 11.764 11.761

OASI YEN LIRE 9.502 9.406

OLTREMARE BOND 11.626 11.577

OLTREMARE MONET 11.553 11.547

OLTREMARE OBB 11.960 11.947

PADANO BOND 13.446 13.387

PADANO MONETARIO 10.204 10.199

PADANO OBBLIG 13.148 13.139

PERFORMAN CEDOLA 10.255 10.252

PERFORMAN MON 12 14.595 14.588

PERFORMAN MON 3 10.314 10.312

PERFORMAN OB EST 13.858 13.804

PERFORMAN OB LIRA 13.593 13.568

PERSEO MONETARIO 10.642 10.639

PERSONAL BOND 11.496 11.450

PERSONAL DOLLARO 11,994 12,012

PERSONAL LIRA 15.851 15.823

PERSONAL MARCO 11,47 11,471

PERSONALF MON 20.347 20.338

PHENIXFUND DUE 22.711 22.668

PITAGORA 16.808 16.790

PITAGORA INT 12.810 12.783

PRIMARY BOND ECU 8,616 8,572

PRIMARY BOND LIRE 16.535 16.459

PRIME REDDITO ITA 12.583 12.566

PRIMEBOND 21.537 21.432

PRIMECASH 11.720 11.704

PRIMECLUB OB INT 11.701 11.646

PRIMECLUB OB ITA 24.569 24.534

PRIMEMONETARIO 23.093 23.083

PROFES MONETA ITA 12.026 12.022

PROFES REDD INT 11.133 11.087

PROFES REDD ITA 17.881 17.857

PRUDENTIAL MONET 10.705 10.702

PRUDENTIAL OBBLIG 19.724 19.679

PUTNAM GL BO DLR 6,859 6,908

PUTNAM GLOBAL BO 12.366 12.357

QUADRIFOGLIO C BO 12.625 12.579

QUADRIFOGLIO OBB 21.616 21.581

RENDICREDIT 13.071 13.042

RENDIRAS 22.533 22.523

RISP ITALIA COR 19.382 19.376

RISP ITALIA MON 10.341 10.337

RISP ITALIA RED 26.557 26.529

ROLOBONDS 13.547 13.517

ROLOCASH 12.101 12.088

ROLOGEST 25.408 25.376

ROLOMONEY 15.744 15.735

ROMA CAPUT MUNDI 13.103 13.091

SALVADANAIO OBB 23.593 23.555

SCUDO 11.712 11.667

SELECT BUND 10.370 10.396

SELECT RIS LIRE 13.217 13.213

SFORZESCO 14.059 14.039

SICILCASSA MON 12.951 12.945

SOLEIL CIS 10.065 10.064

SPAOLO ANTAR RED 16.817 16.789

SPAOLO BREVE TERM 10.736 10.728

SPAOLO CASH 13.770 13.760

SPAOLO H BONDS 11.484 11.437

SPAOLO LIQ IMPRES 10.695 10.690

SPAOLO OB EST ETI 10.040 10.024

SPAOLO OB EST FL 10.303 10.267

SPAOLO OB ITA ETI 10.354 10.334

SPAOLO OB ITALIA 10.382 10.367

SPAOLO OB MIST FL 10.286 10.271

SPAOLO RENDITA 10.091 10.085

SPAOLO VEGA COUP 12.235 12.216

VASCO DE GAMA 20.165 20.156

VENETOCASH 18.263 18.253

VENETOREND 21.811 21.796

VERDE 12.612 12.595

ZENIT BOND 10.299 10.298

ZENIT MONETARIO 10.725 10.714

ZENIT OBBLIGAZ 10.218 10.173

ZETA MONETARIO 11.894 11.888

ZETA REDDITO 10.360 10.348

ZETABOND 22.395 22.345

F INA VALORE ATT 5079,83 5067,627

F INA VALUTA EST 1809,498 1799,742

SAI QUOTA 25816,09 25806,00

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,48 59,48

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 186535 184252

FONDIT. LIRA LIT (O) 11457 11453

FONDIT. DMK LIT (O) 8783 8811

FONDIT. DLR LIT (O) 12145 12042

FONDIT. YEN LIT (O) 8389 8317

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13019 12994

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14788 14564

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16010 15858

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15555 15370

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18625 18214

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9670 9525

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10892 10491

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10908 10905

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,21 48,64

INT. SECURITI. ECU (B) 57,24 56,19

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,01 5

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,12 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,04

INT. BON. MAR. ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,59 5,53

INT. BOND YEN ECU (B) 5,54 5,47

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,99 5,88

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,65 5,59

INT. BL. CH.US ECU (B) 5,97 5,83

INT. SM.CA. US ECU (B) 6,11 5,98

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,39 5,29

TITOLI DI STATO
CHE TEMPO FA

TITOLO PREZ-
ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,90 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,30 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,70 0,10

CCT ECU 29/11/98 100,60 -1,04

CCT ECU 14/01/99 101,68 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,20

CCT ECU 26/07/99 103,00 -0,38

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,93 -2,57

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,25 -3,74

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,82 -0,01

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 100,00 0,02

CCT IND 01/04/98 100,01 0,00

CCT IND 01/05/98 100,10 0,00

CCT IND 01/06/98 100,35 0,12

CCT IND 01/07/98 100,36 0,07

CCT IND 01/08/98 100,29 -0,11

CCT IND 01/09/98 100,35 0,05

CCT IND 01/10/98 100,36 0,01

CCT IND 01/11/98 100,44 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,62 0,07

CCT IND 01/01/99 100,52 0,00

CCT IND 01/02/99 100,58 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,60 -0,04

CCT IND 01/04/99 100,73 0,06

CCT IND 01/05/99 100,79 0,02

CCT IND 01/06/99 100,83 -0,08

CCT IND 01/08/99 100,75 0,02

CCT IND 01/11/99 100,95 0,00

CCT IND 01/01/00 101,09 0,11

CCT IND 01/02/00 101,22 0,06

CCT IND 01/03/00 101,21 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,47 0,02

CCT IND 01/06/00 101,67 0,00

CCT IND 01/08/00 101,65 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,67 0,02

CCT IND 01/01/01 100,76 -0,03

CCT IND 01/12/01 100,47 0,01

CCT IND 01/08/01 100,72 0,00

CCT IND 01/04/01 100,74 0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,54 0,05

CCT IND 01/08/02 100,66 0,06

CCT IND 01/02/02 100,54 0,05

CCT IND 01/10/02 100,74 0,01

CCT IND 01/04/02 100,65 0,05

CCT IND 01/10/01 100,71 0,01

CCT IND 01/11/02 100,94 0,34

CCT IND 01/12/02 100,66 0,03

CCT IND 01/01/03 100,40 -0,09

CCT IND 01/02/03 100,72 0,07

CCT IND 01/04/03 100,84 0,07

CCT IND 01/05/03 100,73 0,03

CCT IND 01/07/03 100,82 0,04

CCT IND 01/09/03 100,86 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,60 0,10

CCT IND 01/01/04 99,48 0,09

CCT IND 01/03/04 99,38 0,03

CCT IND 01/05/04 99,41 0,08

CCT IND 01/01/06 100,70 -0,05

CCT IND 01/01/06 101,00 -1,50

BTP 01/10/99 102,77 0,12

BTP 15/09/01 105,68 0,17

BTP 01/02/06 118,91 0,25

BTP 01/02/99 104,25 -0,02

BTP 01/02/01 109,98 0,08

BTP 01/07/06 114,25 0,25

BTP 01/07/99 103,63 0,03

BTP 01/07/01 107,00 0,10

BTP 01/01/02 100,74 0,14

BTP 01/01/00 100,11 0,13

BTP 15/02/00 100,10 0,14

BTP 01/11/06 107,95 0,37

BTP 01/09/97 99,12 -0,02

BTP 01/11/97 100,11 -0,06

BTP 01/12/97 100,05 0,02

BTP 01/08/99 103,72 0,04

BTP 15/04/99 105,13 0,21

BTP 15/07/98 103,26 -0,01

BTP 15/07/00 111,13 0,14

BTP 01/01/98 101,10 -0,09

BTP 01/01/98 101,15 0,03

BTP 01/03/98 101,91 -0,04

BTP 19/03/98 102,47 0,07

BTP 15/04/98 101,96 -0,04

BTP 01/05/98 102,77 0,02

BTP 01/06/98 102,94 0,04

BTP 20/06/98 103,73 0,08

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,12 0,02

BTP 18/09/98 105,13 0,06

BTP 01/10/98 102,73 -0,02

BTP 01/04/99 103,34 0,05

BTP 17/01/99 106,98 0,03

BTP 18/05/99 108,92 0,08

BTP 01/03/01 118,92 -0,08

BTP 01/12/99 106,48 0,12

BTP 01/04/00 109,80 0,05

BTP 01/11/98 104,51 0,02

BTP 01/06/01 118,70 0,15

BTP 01/11/00 112,15 0,00

BTP 01/05/01 110,66 0,12

BTP 01/09/01 119,77 0,23

BTP 01/01/02 121,22 0,15

BTP 01/05/02 122,48 0,18

BTP 01/03/02 100,74 0,15

BTP 15/05/00 100,13 0,16

BTP 15/05/02 100,76 0,15

BTP 01/09/02 123,71 0,16

BTP 01/02/07 102,05 0,09

BTP 01/11/26 102,24 0,53

BTP 22/12/23 116,95 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,90 -0,14

BTP 01/04/05 123,00 0,00

BTP 01/03/03 123,30 0,24

BTP 01/06/03 121,80 0,22

BTP 01/08/03 117,40 0,18

BTP 01/10/03 112,86 0,25

BTP 01/11/23 121,15 0,45

BTP 01/01/07 102,11 0,16

BTP 01/01/99 102,84 0,04

BTP 01/01/04 110,58 0,19

BTP 01/09/05 124,26 0,96

BTP 01/01/05 116,90 0,20

BTP 01/04/04 110,76 0,25

BTP 01/08/04 110,86 0,22

CTO 19/09/97 100,05 0,00

CTO 20/01/98 101,75 0,00

CTO 19/05/98 103,20 -0,80

CTZ 29/08/97 98,38 0,02

CTZ 31/10/97 97,43 0,03

CTZ 30/12/97 96,67 0,01

CTZ 27/02/98 95,96 0,02

CTZ 27/04/98 95,18 0,02

CTZ 27/06/98 94,44 0,05

CTZ 28/08/98 93,62 0,07

CTZ 30/10/98 92,97 0,08

CTZ 15/07/99 94,76 0,05

CTZ 15/01/99 92,05 0,10

CTZ 15/03/99 91,13 0,09

CTZ 15/10/98 93,25 0,02

CTZ 14/05/99 90,35 0,11

CTZ 30/12/98 92,23 0,08

CTZ 15/07/99 89,54 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP 23 L’Aquila 12 22......................................... ..........................................
Verona 18 27 Roma Ciamp. 16 27......................................... ..........................................
Trieste 23 24 Roma Fiumic. 16 28......................................... ..........................................
Venezia 18 23 Campobasso 15 20......................................... ..........................................
Milano 19 27 Bari 18 23......................................... ..........................................
Torino 16 24 Napoli 19 28......................................... ..........................................
Cuneo 17 25 Potenza 15 19......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 21 24......................................... ..........................................
Bologna 18 26 Reggio C. 21 26......................................... ..........................................
Firenze 18 30 Messina 22 27......................................... ..........................................
Pisa 17 28 Palermo 23 28......................................... ..........................................
Ancona 19 24 Catania 19 25......................................... ..........................................
Perugia 17 28 Alghero 19 31......................................... ..........................................
Pescara 19 25 Cagliari 21 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam np 29 Londra np 31......................................... ..........................................
Atene 21 30 Madrid 19 36......................................... ..........................................
Berlino 12 np Mosca np 20......................................... ..........................................
Bruxelles 13 29 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 18 28 Parigi 15 np......................................... ..........................................
Ginevra np 26 Stoccolma 16 28......................................... ..........................................
Helsinki 13 24 Varsavia 12 24......................................... ..........................................
Lisbona np 33 Vienna 14 25......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: correnti fresche nord-occidentali con-
fluiscono con correnti provenienti dall’Europa orien-
tale, determinando condizioni d’instabilità sull’Ita-
lia, in particolare sul settore di levante.

TEMPO PREVISTO: al Sud e sulla Sicilia: in preva-
lenza nuvoloso o molto nuvoloso, con precipitazioni
sparse, in prevalenza a carattere di rovescio o tem-
porale. I fenomeni si presenteranno più intensi sui
rilievi, zone interne in genere, sul versante adriati-
co e su quello ionico. Schiarite sulla Sicilia occiden-
tale dal pomeriggio.

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle regioni
del medio e basso Adriatico e su quelle ioniche.

VENTI: deboli dai quadranti del basso Adriatico e su
quelle ioniche.

MARI: mosso il Canale d’Otranto e lo Jonio; poco
mossi i rimanenti bacini.
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Olocausto
Ebrei austriaci
contrari
a indennizzo
L’appello è stato respinto.
E passi che il «no» venga
dal governo austriaco. Ma
il Centro Simon Wiesenthal
di certo non aveva messo
nel conto che il rifiuto a
versare alle vittime
dell’Olocausto le
tonnellate d’oro ricevute
dagli Alleati dopo la
Seconda guerra mondiale
sarebbe venuto anche da
alcune organizzazioni
ebree. Il direttore del
Centro di Los Angeles, il
rabbino Marvin Hier, aveva
chiesto venerdì scorso che
l’Austria, considerata
complice della Germania
nazista, resituisse ai
sopravvissuti della Shoah
quanto aveva ottenuto
durante o dopo la guerra.
Ma il presidente della
comunità ebraica
austriaca, Paul Grosz, ha
dichiarato di pensarla in
modo differente. «Non
credo che la questione
possa regolarsi così - ha
detto -. Non mi sembra una
riparazione prendere i beni
delle vittime di un furto per
resituirle a delle altre
persone saccheggiate». E il
portavoce del ministero
degli esteri austriaco,
Florian Krenkel, ha
precisato: «Quest’oro
proveniva dalla banca
centrale d’Austria e non ha
nulla a che vedere con
l’Olocausto». Nel marzo
del 1938, subito dopo
l’annessione dell’Austria
alla germania, le 78.267
tonnellate di riserve d’oro
della Banca centrale
austriaca erano state
trasferite dai nazisti nella
Banca centrale tedesca. A
guerra finita, gli Alleati
avevano riconosciuto
all’Austria, come ad altri
nove paese europei, il
diritto di farsi restituire il
65% dell’oro preso dai
nazisti.Vienna aveva così
ricevuto 50.181 tonnellate
d’oro. Marta Halpert,
direttrice della filiale
viennese di ADL, gruppo
americano di lotta contro
l’antisemitismo, ha
rincarato la dose: «Quella
richiesta non ha valore».
Simon Wiesenthal, il
cacciatore di nazisti, che
non ha rapporti col centro
californiano cui ha solo
concesso l’uso del suo
nome, ha preferito evitare
commenti, limitandosi a
dire: «Noi ci occupiamo di
perdite umane, non
economiche». Su circa
200.000 ebrei austriaci
censiti prima della guerra,
65.000 sono morti nei
campi di concentramento
e altri 125.000 sono
emigrati.

Dalla negazione originaria di Platone alle modificazioni chirurgiche sperimentate dall’artista francese Orlan

Quell’oscuro oggetto del vituperio
Il corpo? Solo un contenitore d’organi
Bandito dal linguaggio filosofico già nel «Fedone», recuperato dalla religione cristiana con Gesù che si fa uomo e di nuovo
bollato come sacco di escrementi. Ancora oggi si impone un modello che ne riduce la vita alle semplici funzioni cerebrali.
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Nel1972MedardBoss,cheavevaor-
ganizzato i seminari di Heidegger a
Zollikon, ricorda aHeidegger ladelu-
sione dei partecipanti ai seminari del
marzo 1965 i cui era stato affrontato
il tema del corpo. Alcuni, dice, «han-
no ripreso il rimprovero di Jean-Paul
Sartre, il quale si stupiva che lei, in
tutto Essere e tempo, abbia dedicato
appena sei righe all’argomento del
corpo. HeIdegger risponde che
può accettare il rimprovero di Sar-
tre «con la constatazione che il
corporeo è la cosa più difficile e
che allora non sapevo proprio dire
di più». Ma di più non aveva detto
nemmeno nei seminari del ‘65,
anche se era partito dall’afferma-
zione nietzscheana che il corpo è il
fenomeno più ricco. Si era limitato
ad una definizione spaziale del
corpo, ma aggiungendo un inter-
rogativo che coglie l’essenza del
problema: «Il corpo occupa uno
spazio. Esso è delimitato rispetto
allo spazio? Dove corrono i confini
del corpo? Dove terrmina il cor-
po?». Il corpo è insituabile e indi-
cibile nel linguaggio filosofico per-
ché la filosofia è nata, nel Fedone
di Platone, «schiodando l’anima
dal corpo, e mettendo a morte
quell’involucro opaco, terroso,
mutevole, che non solo è incono-
scibile, ma anche un ostacolo ad
ogni conoscenza certa e vera. Ma
anche nella nostra abituale perce-
zione del mondo il corpo è un eni-
gma. L’amore o la sofferenza ci av-
vertono che la sua presenza è inag-
girabile: inesorabile il suo essere lì,
da cui nessuna metafisica può sot-
trarci. L’unica strada che possiamo
percorrere è quella che fors ein-
travvediamo nella risposta heideg-
geriana: se ipotizziamo che il cor-
po sia al tempo stesso il limite e
l’eccedenza, il confine e l’oltranza;
che la sua «carne», come ha detto
Merleau-Ponty, la sua apertura, sia
ciò che ci permette di cogliere «la
carne del mondo». La negazione
platonica del corpo non poteva
non scontrarsi con il fatto che per
la religione cristiana Cristo si è fat-
to corpo e carne. Tertulliano nella
Carne di Cristo lo ricorda con gran-
de pathos. Eppure, via via, si proce-
de verso una negazione del corpo.
Nel medioevo, da Pier Damiani o
Lotario di Segni, fino a Jacopone,
il corpo è soprattutto sacco di
escrementi, putrefazione. Ma, cu-
riosamente, questa letteratura
«quaresimale» trova un punto di
contatto importante con la lettera-
tura carnevalesca, che ha trovato il
suo interprete in Bachtin, nel suo
grande libro su Rabelais. Ciò che
caratterizza il corpo penitenziale
come il corpo carnevalesco, è la
sua apertura. «L’accento, scrive Ba-
chtin, è messo su quelle parti del
corpo in cui esso è aperto al mon-
do esterno, in cui cioè il mondo
penetra nel corpo, oppure il corpo
sporge sul mondo (...); bocche spa-
lancate, organi genitali, seno, fal-
lo, grosso ventre, naso». Dante in
Malebolge in «rime aspre e chioc-

ce» ci offre appunto l’immagine di
questo corpo grottesco. Ma, dopo
Rabelais, la cultura ufficiale prov-
vede a chiudere il corpo. L’apertu-
ra viene spostata ai margini della
figurazione, nelle grottesche, vale
a dire in quegli arabeschi in cui an-
cora si esprime quello che si espri-
meva nei corpi: la dissoluzione del
confine, l’eterna incompiutezza di
ogni figura.

Il corpo chiuso, la perfezione
winckelmanniana, come ha detto
Mosse, diventano il modello del
corpo virile, dal Settecento alla Hi-
tlerjugend. L’affermazione di que-
sto modello porta alla rinascita del
corpo carnevalesco e grottesco nel-
le figure degli ebrei, degli omoses-
suali, degli stranieri. Ma la vera ria-
pertura del corpo nella cultura uf-
ficiale avviene con un gesto scan-
daloso. Zola ci mostra in Nana una
fanciulla nuda in cui è visibile il
pelo pubico che vela, ma che an-
che indica inquivocabilmente l’a-
pertura del corpo. Siamo nel 1880.
Non mi pare che nessuno abbia
notato che il corpo di Nana è quel-
lo che Klimt ha poi dipinto nel
1899 nel quadro Nuda veritas, che
nella prima versione del 1898 era
«un’esile virginea figurazione bidi-
mensionale». Ora, come scrive
Schorske, è «una creatura esplicita-
mente sessuata, dalle forme plasti-
che ben definite, dotata di peli pu-
bici e chiome rosso fiamma (...).
Siamo a una svolta cruciale nel
processo formativo di una nuova

cultura (...). Klimt distorce l’icono-
grafia del passato ricorrendo a
strumenti affatto sovversivi». Dal-
la pisseuse di Picasso, ai corpi dila-
brati di Bacon, dal corpo traspa-
rente nella Montagna incantata di
Thomas Mann, ai romanzi estremi
di Bataille possiamo ben dire che
siamo entrati nel processo di una
nuova cultura. Così come possia-
mo dire che oggi è in atto un passo
ulteriore. I romanzi di Frisk, di Ea-
ston Ellis, di Skipp e Spector, di
Willocks o di Ellroy si spingono fi-
no a trasformare l’apertura del cor-
po in squartamento: a risolvere
quello che Merleau-Ponty definiva
l’enigma della sua interiorità in
una vera e propria spietata endo-
scopia. L’opera figurativa di An-
dreas Serrano o di Cindy Sherman,
o le protesi di Starlac vanno anco-
ra oltre, e arriviamo così a Orlan.

Orlan dal 1990 al 1995 si è sot-
toposta a nove interventi chirurgi-
ci trasmessi via satellite dalle sale
operatorie alle gallerie e ai musei.
Come scrive Miglietti, il proposito
è quello di costruire «un’identità
mutante, fuori dalle gabbie rigide
delle appartenenze: sessuali, etni-
che, religiose». Ciò che Miglietti
non coglie è che qui, in questa
operazione estrema, ciò che spari-
sce è proprio il corpo che per Or-
lan «non è che un contenitore»,
«una borsa». Il corpo contenitore
d’organi: è una delle frontiere del-
la medicina che ha sollevato le
preoccupazioni etiche di Hans Jo-

nas. Il corpo cessa di essere consi-
derato un’unità organica. La sua
vita viene ridotta alle funzioni ce-
rebrali, e quando queste s’inter-
rompono esso diventa una banca
di organi che, come ha detto Bee-
cher citato da Jonas, non possiamo
permetterci di «gettar via». Tanto
che, come ha detto Dagognet (ci-
tato da Agamben) non solo ci do-
vrebbe essere la possibilità di inter-
venire sul falso vivo, ma lo stato
dovrebbe farlo in quanto «gli orga-
nismi appartengono al potere pub-
blico: si nazionalizza il corpo».

Non voglio entrare nella que-
stione dei trapianti - e su tutte le
questioni che le nuove frontiere
della medicina e della biologia
hanno aperto - ma è certo che si è
tornati alla concezione del corpo
come involucro irrilevante; o, co-
me diceva Cartesio, del corpo mac-
china. Ma la frontiera del corpo è
anche la frontiera della morte che
nella vita del corpo è iscritta. «La
vigliaccheria della società secola-
rizzata, scrive Jonas, che inorridi-
sce di fronte alla morte come di
fronte al male assoluto, ha bisogno
dell’assicurazione (o della finzio-
ne) che la morte si sia verificata
(nell’arresto per almeno sei ore
delle attività cerebrali) quando bi-
sogna decidere. La responsabilità
di una decisione carica di valori è
sostituita dall’automatismo di una
routine priva di valori».

Franco Rella

Se la carne
è un’opera
d’arte

Orlan è un’artista francese che, dal 1990, ha dato vita all‘ «arte
carnale». In sei anni si è sottoposta a nove operazioni
chirurgiche, concepite come performance e spesso trasmesse via
satellite. L’ultima volta si è presentata con la fronte della
Gioconda, gòli occhi della Psiche di Girard, la bocca dell’Europa
di Moreau, il mento della Venere di Botticelli. Con la prossima
operazione, che dovrebbe essere l’ultima, dovrebbe avere il naso
di Diana, ripreso da un dipinto della scuola di Fontainebleau.
Sul tema del corpo, ecco una bibliografia essenziale:
M. Heidegger, «Seminari di Zollikon», a cura di A. Giuliano e E.
Mazzarella, Guida, Napoli 1991
M. Merleau-Ponty, «La natura», a cura di M. Carbone
Cortina, Milano 1996
M. Bachtin, «L’opera di Rabelais e la cultura popolare», trad. it. di
M. Romano
Einaudi, Torino 1979
G. L. Mosse, «L’immagine dell’uomo. La nascita della mascolinità
moderna», Einaudi, Torino 1997
P. Brooks, «Body Work», Harvard University Press, Cambridge
Mass. 1993
C. Schorske, «Vienna fin de siècle», trad. it. di R. Mainardi,
Bompiani, Milano 1981
F. Alfano Miglietti, «Orlan», Virus Production, Milano 1996
F. Alfano Miglietti, «Identità mutanti», Costa & Nolan, Genova
1997
G. Agamben, «Homo sacer», Einaudi, Torino 1995
H. Jonas, «Tecnica, medicina ed etica», a cura P. Becchi, Einaudi,
Torino 1997

Particolare dal «Giardino delle delizie» di Hyeronimus Bosch. In alto a destra, Orlan
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Il ritrovamento di due necropoli (VIII-II a.C.) a Bazzano fornisce una documentazione preziosa e inedita

Tra i menhir spunta il nuovo identikit dei Vestini
Diversi tipi di tombe ed una varietà di corredo funebre che denota un mutato atteggiamento ideale. Ma i fondi mancano e gli scavi sono a rischio.

Dadi da gioco in avorio e pedine
colorate di nero, rosa e celeste : og-
getti decisamente inconsueti nel
corredofunebrediunadama.Èuno
dei tesori della necropoli scoperta
nella zona industriale di Bazzano, a
pochi chilometri dall’Aquila. Gli
scavi hanno portato alla luce quasi
duecento tombe, che vanno dal-
l’VIII al II secoloa.C.Le ricerche,di-
rettedaVincenzod’Ercole,dellaSo-
vrintendenza archeologica dell’A-
bruzzo, erano cominciate nel mag-
gio scorso quando, nel corso della
costruzione di alcuni capannoni,
eranoemersiiprimireperti.

I ritrovamenti gettano nuova lu-
ce sulla popolazione dei Vestini,
che occupava il territorio fra Cape-
stranoe l’Aquila.Letombepiùanti-
chesonoafossa(conilsarcofagoco-
stituitodauntroncod’alberoscava-
to) o sono rappresentate da tumuli
didimensionediversaasecondadel
rango del defunto. Accanto al cada-
vere sono deposte spade e corazze.
Più tardi,apartiredal IV-III secoloa.
C., lo scenario muta radicalmente. I

tumulicedonoilpostoatombeaca-
mera, costruite sottoterra come gli
ipogei etruschi. Ma è soprattutto il
corredo funebre a cambiare : anzi-
ché armi troviamo strumenti per la
cura del corpo, pinzette, forbici,
strigili (strumento con cui gli atleti
sidetergevanoilcorpodopounaga-
ra). Un ideale atletico ha sostituito
lo spirito guerriero degli antenati.
Anche le sepolture femminili reca-
no il segno dei tempi : non più roc-
chetti e fuseruole per filaree tessere,
o semplici ornamenti come fibule e
pendagli in osso e conchiglia, ma
raffinati gioielli esotici : collane,
bracciali, anelli in corallo, ambra,
argentoeoro.Oltrenaturalmenteai
dadi e alle pedine di cui parlavamo
all’inizio. Se la defunta è ricca, per il
suo riposo eterno viene adagiata su
un letto funerario impreziosito da
intarsi in avorio e abbellito da testi-
ne umane eanimali.Moltissime so-
no le sepolture di bambini ; se sono
molto piccoli, da zero a sei mesi,
vengono adagiati all’interno di due
coppi in laterizio refrattario. Un

materiale che ha la proprietà di
mantenere a lungo il calore, tanto
cheèstatousato,finoadannirecen-
ti,comeunarudimentaleincubatri-
ce. Dopo l’anno di età, invece, en-
trano a far parte a pieno titolo della
comunitàelelorotombesonoarric-
chite del corredo funebre, differen-

ziatoasecondadelsesso.
Bazzano non ha rivelato però so-

lo vestigia cimiteriali. Proprio agli
inizi di luglio, dal terreno sono af-
fiorati resti di età romana : una stra-
da pavimentata con grandi pietre,
indizio di un’arteria importante, e
le mura di una «mansio», una sta-
zione di posta dove il viaggiatore
poteva fermarsi, cambiare i cavalli e
ristorarsi (è la prima «mansio» ro-
mana trovata in Abruzzo). La strut-
tura era stata poi riutilizzata, forse
per un convento, in epoca longo-
barda. Sempre nelle vicinanze del
capoluogo abruzzese si sono con-
cluse l’anno scorso le ricerche su
un’altranecropoli deiVestini,quel-
la di Fossa. Le tombe di Fossa sono
caratterizzate da una serie di stele
(sei-otto) per ogni tumulo, di altez-
za variabile fra uno e quattro metri,
disposte in ordine decrescente par-
tendo dal cerchio di pietre che deli-
mita le sepolture. Sulle stele è pog-
giata obliquamente una lastra piat-
ta. Questi monoliti simili a menhir,
unici in Italia, risalgono all’VIII-VII

secolo a. C. e sono stati trovati in
piedi, con un allineamento est-
ovest. Secondo gli archeologi ave-
vano una funzione rituale ; segna-
vano probabilmente, con un gioco
di luci e di ombre, particolari ore e
particolarigiornidell’anno.

Sonotantiimotividi interessesu-
scitati dagli scavi aquilani. Tanto
più che, sullegentidell’Abruzzo ita-
lico, le notizie giunteci da fonte ro-
mana sono scarse. L’ombra lunga
dei conquistatori ha cancellato sto-
ria e cultura delle popolazioni vinte
e solo l’archeologia può restituirci
qualche immagine di quel passato.
Ma il lavoro degli studiosi potrebbe
presto interrompersi per mancanza
di fondi. Tutto il materiale giace
adesso in un deposito nel museo re-
gionale di Chieti, perché l’Aquila e
la sua provincia nonpossiedonoun
museo archeologico. Dopo un’effi-
mera riscoperta, i Vestini rischiano
di essere di nuovo risospinti nell’o-
blio?

Nicoletta Manuzzato
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Un reperto di Bazzano
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Dopo mesi di discussioni
con le autorita‘ municipali,
le prostitute del quartiere
’a luci rosse‘ di Citta‘ del
Messico hanno finalmente
ottenuto l’autorizzazione
ufficiale a scorciare le
gonne, che pero‘ non
potranno salire oltre
cinque dita sopra al
ginocchio.
Il singolare accordo e‘ stato
preso da alcune
rappresentanti della
popolare categoria con i
responsabili del centrale
quartiere Cuauhtemoc,
dove e‘ concentrata la
maggior parte delle
prostitute che operano
nella capitale messicana. E‘
invece ancora in
discussione la questione
degli orari di lavoro delle
’lucciole’, la cui attivita‘
secondo i comitati di
quartiere dovrebbe essere
limitata alle ore notturne,
”per evitare situazioni
incresciose alle famiglie e
soprattutto ai bambini’’.
Recentemente, le
prostitute di un altro
quartiere della citta’, la
delegazione ‘Venustiano
Carranza’, avevano
raggiunto un’intesa con le
autorita‘ locali in base alla
quale avevano accettato di
vestirsi come madri di
famiglia, ottenendo in
cambio di non essere
’molestate‘ dalla polizia.
Ufficialmente
l’ordinamento messicano
non contempla una
regolamentazione della
prostituzione ne‘ quindi
zone deputate per il suo
esercizio, ma dato che di
fatto essa e‘ tollerata
esistono proposte
parlamentari per istituire
regolari ‘quartieri a luci
rosse‘ in zone lontane dai
centri abitati.
La «questione» suscita
dibattiti anche in Italia. È di
ieri la notizia che il sindaco
pidiessino di Novara,
Giovanni Correnti, ha
inviato ai tassisti della città
una lettera in cui si avverte
che traportare le prostitute
che si recano al «lavoro»
può anche costituire un
reato. L’iniziativa forse
intende scoraggiare
l’afflusso di questo tipo di
commercio alla periferia
del centro piemontese,
origine di tensioni e
proteste. Critica la
reazione della responsabile
piemontese delle donne di
An, Marina Mazzeo: «Con
lo stesso sistema
bisognerebbe perseguire
anche le Ferrovie o i tram...
Invece bisogna scoraggiare
il fenomeno colpendo
anche i clienti».

Dal Messico
a Novara
strane regole
per prostitute

Più occupazione e nuove imprese in India, Pakistan, Bangladesh e Sri Lanka

Microcredito alle donne
Successo nell’Oriente povero
Sindacati femminilie e associazioni rurali finanziano sempre di più i progetti gestiti da lavoratrici.
Che così vengono inserite nel circuito economico ufficiale e riducono la dipendenza dalle Ong.

Odio l’Estate

I tg del Biscione
tra le vacanze
di Berlusconi
e gli scoop da arenile

ENZO COSTA

NEW DEHLI. La condizione delle
donne in Pakistan, India, Bangla-
desh e Sri Lanka è visibilmente mi-
gliorata. Sempre più numerose, si
guadagnano da vivere, provvedono
ai figli, prendono decisioni riguardo
allafamigliainsiemeaimaritiediscu-
tonodirettamentecondatoridi lavo-
ro, superiori e funzionari pubblici.
Come si è arrivati a questo empower-
ment, in paesi dove le donne erano
pressoché totalmente dipendenti
sottomesse dagli uomini? A due
anni dalla Conferenza mondiale
sulle donne di Pechino, una ricer-
ca condotta da Marilyn Carr, eco-
nomista dell’Unifem, Martha
Chen, antropologa dell’Harvard
Istitute of International develo-
pment, e Rhenana Jhabval, socio-
loga della Sewa (Self employed wo-
men’s association), associazione
indiana di lavoratrici autonome,
ha analizzato il lavoro svolto da al-
cune delle principali Ong attive in
questi paesi.

Nel nord del Pakistan si trovano
alcune delle più alte montagne del
mondo. È una regione arida e
aspra, abitata da un milione di per-
sone, contadini che praticano
un’agricoltura di sussistenza. Il
reddito pro capite è pari al 60% di
quello nazionale. Qui l’Aga Khan
rural support Programme (Akrsp)
ha avviato un progetto per la pro-

duzione e commercializzazione di
ortaggi. Sono nate così 857 azien-
de interamente femminili che
danno lavoro a 29 mila donne.

Il Brac, Comitato bengalese per
l’avanzamento rurale, una delle
Ong più grandi del mondo, ha
coinvolto oltre un milione di don-
ne, organizzate in circa 320 mila
associazioni a livello locale, nella
produzione di pollame e tessuti.
Nello Sri Lanka, migliaia di povere
contadine della remota regione
dell’Hambabtota hanno trasfor-
mato le associazioni costituite per
affrontare problemi sanitari e ali-
mentari in una rete di microimpre-
se e istituti di credito. Nata nel
1989, la federazione raggruppa og-
gi 466 imprese e 67 banche intera-
mente gestite da donne e conta ol-
tre 25 mila socie. Nel Kheda, uno
dei distretti agricoli più ricchi del-
l’India, si produce l’80 per cento
del tabacco nazionale. Sessanta per
cento delle persone impegnate
nella coltivazione sono donne. Nel
1972 la Sewa ha sostenuto l’orga-
nizzazione di sindacati femminili
che hanno poi ottenuto assicura-
zioni contro gli infortuni, assisten-
za sanitaria e servizi per l’infanzia.
Lo stesso è accaduto nel Tamil Na-
du. Qui ci sono circa 8 milioni di
donne impiegate in lavori infor-
mali, la maggioranza nell’edilizia.

A partire dagli anni ‘70 hanno da-
to vita a unioni sindacali che han-
no ottenuto l’approvazione del Ta-
mil Nadu workers Act, lo statuto
dei lavoratori, che provvede a che
una parte dei guadagni realizzati
nell’edilizia siano reinvestiti in al-
tri settori produttivi.

Cosa c’è dietro questi successi?
Dall’analisi delle ricercatrici emer-
gono alcuni punti chiave: le orga-
nizzazioni che offrono progetti per
le donne crescono rapidamente.
Nel 1996, si sono iscritte al Brac
120 mila nuove socie. Anche se
complesse, sono organizzazioni
non gerarchiche, con un grande
coinvolgimento della base. Le ri-
sorse finanziarie sono gestite diret-
tamente dalle donne. La Banca
della Sewa ha oggi 55 mila corren-
tiste per un totale di 3 milioni di
dollari depositati. La Proshika del
Bangladesh ha concesso oltre 12
milioni di dollari in crediti a don-
ne, e il 75 per cento dei 115 milio-
ni di dollari di crediti concessi dal-
la Brac sono andati in mani fem-
minili.

Le donne vogliono lavorare con
le donne. Anche chi aveva comin-
ciato con gruppi misti è poi appro-
dato a gruppi solo femminili. Le
donne partono sempre da bisogni
concreti. È accaduto nello Sri Lan-
ka, dove sono passate dalla tutela

sanitaria alla creazione di mi-
croimprese e sportelli bancari. E
anche in Pakistan, dove l’Akrsp ha
sostituito la fornitura di macchi-
nari agricoli con il sostegno al
commercio di ortaggi perché le
donne volevano un reddito.

Empowerment significa inserire le
donne nel circuito economico uffi-
ciale, riducendo progressivamente
la dipendenza dalle Ong. Oggi le
società create dal Akrsp cammina-
no tutte con le proprie gambe. Lo
stesso vale per quelle create dal
Brac. Le campagne politiche sono
una parte rilevante del lavoro di
queste organizzazioni. Lo dimo-
strano i sindacati del Tamil Nadu
ma anche il Brac, cui si deve l’ap-
provazione di nuove leggi nel set-
tore dell’allevamento e in quello
tessile. Infine c’è una relazione di-
retta tra l’incremento delle oppor-
tunità lavorative e la fornitura di
servizi sociali e di formazione. Ma,
poiché empowerment significa met-
tere in discussione la condizione
delle donne in seno alla famiglia,
alla comunità, sul posto di lavoro,
occorre procedere cercando di sol-
levare meno conflitti possibile e
facendo in modo che gli uomini
seguano il percorso delle donne.

Anita Anard/Wfs

(traduzione di Cristiana Scoppa)

Prosegue il nostroemozionante viaggio su italianie italiane
da spiaggia raccontatidai telegiornali.Dopoaveresplorato
l’informazione vacanziera della tivùdi Stato,oggi tocca alle
news Mediaset.Vediamo come inotiziari delBiscioneadem-
piono a uncompito fondamentale: trasformare l’aria fritta in
intriganti reportages su sdraio, ombrellonie creme abbron-
zanti. Il tutto - naturalmente - in armonia conil giornalismo
anticonformista, vivace e indipendentepredicato dalCava-
liere.
Tg5. Il sommario d’aperturaè illustrato da ordinarie immagi-
ni di carnai umani sugli arenili delle penisola. Sequenze irra-
diate in anteprima: nel senso di due minutiprima delle 20,
per fregare lo«scoop» al Tg1. I titolinon sono particolarmen-
te clamorosi («Lagente fa il bagno», «Il mare ècalmo», «Al so-
le ci si abbronza», «I bimbigiocano con la sabbia»), però ven-
gono strillati a centomiladecibel da Enrico Mentana, così da
dare l’ideadi notizie sconvolgenti e dacoprire al contempo
l’audio del televisore dei vicinidi casa sintonizzati sul Tg1.
Tono dei servizi:da «abbiamo l’esclusiva». Volume: da«ave-
vate i timpani funzionanti». A seguire, un brillante pezzo di
costume diCristiana Parodi (gentilmente offerto danuovo
Dash chepiù assegni inbianco non si può) che bacchetta il
malvezzo dei rotocalchi nostrani dipubblicare le fotodi uo-
minivip senzacostume. Il commento severamente moraleg-
giante è corredatoriccamente danitidi fermi immagine di
Pierferdinando Casinidesnudo,GiulianoFerrara in topless,
Rocco Buttiglione a volto scopertoe TizianaParenti che in-
dossa eccentricamente unbikini dadonna. Inchiusuradi no-
tiziario, smentita indignatadi Tiziana Parenti: «Non ero io! il
due pezzi fiorato, miha assicuratoun pentito, è di Ilda Boc-
cassini!». La piccola precisazione risulta essere stataeffettua-
tada unapparecchio telefonico intestato a un latitante: il
buon senso.
Tg4. Inapertura, debitamentepreannunciati conscritte in
sovraimpressionesulle avventure dei Puffi, collegamenti in
diretta consette differenti luoghi di vacanza della nostra bel-
la Italia: le ville inSardegnadi SilvioBerlusconi. Che durante
il suostruscio in elicotteroda una dimora all’altra (ha appena
lasciato lavilla ai Caraibi, dove solitamente risiede coni suoi
collaboratori più affezionati), dopo aver svegliatoun indivi-
duo in coma profondo daun traumapostelettorale (Emilio
Fede), concede a EmilioFedeun’appassionante intervista sul
tema mare e politica. Il Cavaliere in forma strepitosa: pro-
mette un milione diposti di lavoro ai bagnini diPiemonte,
Lombardia e Trentino Alto Adige ridotti alla disoccupazione
dal governo Prodi; denuncia per attentato agli organi costitu-
zionali (specificamente al suo fegato) la truccatricepersonale
che ha dimenticato di spalmargli il fondotinta aragosta che
fa tanto abbronzatura; annuncia lapresentazione di un pro-
getto di leggegarantista che prevede l’affogamento obbliga-
toriodi tutti ibagnantidi nome Toninonativi diMontenero
diBisaccia. Causa ilprotrarsi dell’avvincentemonologo,
Emilio Fede - visibilmente dispiaciuto - rinvia all’edizione
notturna del tgaltri servizi sugli italiani in vacanza: nell’ordi-
ne, Berlusconi in montagna,Berlusconi incollina,Berlusco-
ni in pianura, Berlusconi in grotta, Berlusconi in unafalda
freatica.
Studio Aperto.Nella suarubrica «Sfatti e Malfatti», Paolo Li-
guori (che ha annunciato chenon si candiderà nel collegio
del Mugello conil Polo) denuncia il regime alimentare del-
l’Ulivo: «Guardate Beniamino Andreatta sul bagnasciuga: il
potere rende obesi, come testimoniano queste raccapriccian-
ti fotografie del ministro della Difesapubblicate dal settima-
nale “Panorama” direttodalla nota silfideGiulianoFerrara».
Seguono pareri antigovernativi di comuni bagnanti (Marco
Tatadash, TizianaMaiolo, Vittorio Sgarbi), titolari di stabili-
menti balneari (Tiziana Maiolo,VittorioSgarbi, MarcoTara-
dash), venditori di bibite ecocomeri (Vittorio Sgarbi,Marco
Tatadash, Tiziania Maiolo) e bagnini (Marco Taradash,Sgar-
bi e la Maiolo avevanoun impegno). In direttadalla spiaggia
di Taormina l’avvocatoTaorminaspiega che - fatti salvi i
principidello Stato didiritto - causa il mare lievemente mos-
so sulla riviera romagnola, s’impone la sedia elettricaper il
Pool di Milano Marittima. In chiusura di notiziario, due pic-
canti servizi all’insegna del gossip:nel primoEnrico Papi mo-
stra ai telespettatori Carmen Di Pietro al mare conl’avocato
Marazzita.
Nel secondo Piero Vigorelli espone alpubblico ludibrioAnto-
nio Di Pietro conl’avvocato Dinoia: anche loro sono almare,
ma lui li vorrebbe all’ergastolo.

In crisi la nota industria inglese

Rischiano di appassire
i fiorellini colorati
creati da Laura Ashley

Si fida il 75 %

Sì maschile
alle signore
al volante

La madre ha 10 anni

Condanna
per padre
sedicenne

Laura Ashley in crisi? Sembra pro-
prio che i suoi vestiti a fiorellini, le
cornicette stampate, le tende ro-
mantiche, idivaniavolantse itavo-
lini vestiti non tirino più. Nono-
stante l’intervento della nuova di-
rettrice generale americana, Ann
Iverson,chehacercato,dueannifa,
almomentodelsuoarrivo,dirimet-
tere al passo la società inglese di
confezioniedecorazionidiapparta-
menti.L’altro giornoèstataannun-
ciata la chiusura di due stabilimenti
che occupavano 190 persone nel
Galles. La produzione è scesa e
quindi, è stato spiegato, la Laura
Ashley cercherà zone dove i lavora-
tori costano meno: vale a dire in
Asia. Restano, comunque, in fun-
zione, i quattro stabilimenti dove
lavorano 677 persone. Mail proble-
ma,si spiegasu«LeMonde»,èchela
vecchia clientela si allontana men-
tre non ne viene conquistata una
nuova. Creata nel 1953 da Laura
Ashley e dal marito Bernard (primo
azionista ancora oggi con il 35 % di
capitale), la ditta raggiunse l’apice
del successo negli anni Settanta,
con i suoi tessuti a fiorellini. Morta

la fondatrice Laura, negli anni Ot-
tanta iquattrodirettorigeneraliche
si succedono alla testadell’impresa,
non riescono a rinnovarne lo stile e
l’immagine. Inoltre,malorganizza-
ta, troppo decentrata, la società co-
minciaaperderevertiginosamente.
Per questo, viene chiamata l’ameri-
cana Iverson, nota per aver raddriz-
zato i conti della filiale di vestiti per
bambini del gruppo Storehouse.
Con una tecnicatuttaamericana, la
signora comincia a applicare la sua
strategiadiriconquistadelmercato.
Chiama un compatriota come stili-
sta per ringiovanire la creazione e
chiude diciotto boutiques conside-
rate troppopiccole,mentreapredei
grandi magazzini di vendita. Tutta-
via, la merce invenduta si accumu-
la. Lo sbarco negli Stati Uniti viene
rinviato sine die. Probabilmente,
anche la nuova direttrice generale
lascerà il posto. Molti pensano che
la Laura Ashley non potrà restare
sotto il suo scettro. Ma gli azionisti
dovranno pensare a rimpiazzarla. E
possibilmente, dovranno anche
rinnovare quei fiorellini che pure
fecerolasuafortunaventiannifa.

Esodo e controesodo. Incidenti
per le ragioni più diverse, dal mal-
tempo alla disattenzione ai colpi
di sonno. Eppure, se il numero di
sciagure sulle strade subisce
un’impennata,dall’ultimaindagi-
ne dell’Istat risulta che la percen-
tualedidonneresponsabilidi inci-
denti stradali, proprio nel mese
piùtrafficatodell’anno,scendedal
20al14percento.Apartiredaque-
ste cifre, il settimanale Mondado-
ri, «Donna Moderna» (in edicola
oggi) ha realizzato (con Swg) un
sondaggio su ciò che pensano gli
uominidelle signorealvolante.La
domanda: lei si fida delle donne al
volante?èstata rivoltaacentoma-
schi tra i 18e i 64 anni. Risultato: il
75 % si fida. Il 50 % risponde: Sì,
perché non c’è nessuna differenza
frauomoedonna; il25%Sìperché
ledonnesonopiùprudenti.Quan-
to al 25 % di No, le risposte oscilla-
no tra il 15 % per il quale le donne
non capiscono nulla di auto e traf-
fico e il 7 % perché le donne sono
distratte.Nelsondaggio,sepureda
un campione tanto ristretto, ven-
gonofuorianchetre«nonso».

RICHMOND. Un sedicenne di Ri-
chmond, Virginia, e‘ stato dichia-
rato colpevole di aggressione ses-
suale aggravata nei confronti di
una bambina di dieci anni che in
seguito ai rapporti (consenzienti)
avuti con lui e‘ rimasta incinta.
Van Lee Woodroffe e‘ stato giudi-
cato in seguito alla vicenda come
un adulto e pertanto condannato
a 20 anni di carcere. La sentenza e‘
stata in seguito sospesa ed il giova-
ne e‘ stato poi affidato al ‘Diparti-
mento di Giustizia Giovanile‘ che
dovra‘decideresuldafarsia suadi-
screzione: in ogni caso Woodroffe
per legge non potra‘ essere tratte-
nuto in carcere oltre il suo ventu-
nesimo compleanno. Secondo le
indicazioni e i dettagli sulla vicen-
da fornitida uno degli avvocati di-
fensori, la bambina - che ha com-
piuto undici anni lo scorso dicem-
bre ed ha partorito ad aprile una
femminuccia che e‘ stata affidata
daigiudici chehannoseguito il ca-
so alle cure della nonna materna -
all’epocadeisuoi incontriamorosi
col giovane gli avrebbe detto di
avere15anni.

Riassuntodelle puntate prece-
denti:

FB, in un’università del Mi-
dwest (palestre, barche a vela,
piscine olimpiche gratis: chi
glielo fa fare di studiare?) èalle
prese con la tipicamente statu-
nitense «political correctness».
Di fatto, l’unico che loreprime
ingiustamente èun italiano.
Dopo avercredutoper mesi tut-
te le palle che gli raccontano, FB
incomincia a informarsi sul se-
rio. Tuttaviaancor oggi non sa
se sia vero che alcuni dicono
«political (sic) correct».

Mi metto a controllare un po’ di
leggende metropolitane. Cerco
uno di quei famigerati regola-
menti interni sui rapporti tra i
sessi su cui si mena scandalo, e,
visto che ci sono, ne approfitto
per fare un’altra figura meschina.
Cerchiamo (un mio amico del
Camerun ed io) il temutissimo
ufficio delle pari opportunità.

Ci entriamo un po’ ghignando,
un po’ con apprensione.

L’impiegata ci guarda giustamen-
te come due scemi, si allontana
per prenderci il materiale, e noi
notiamo un manifestino. Tutti e
due, abbastanza fieri della nostra
perspicacia, lo interpretiamo co-

me se dicesse che regalare rose è
molestia sessuale. C’è una rosa
sfiorita e la scritta: la molestia
sessuale non è un atto di galante-
ria.

Non è vero (la rosa rappresenta,
ovviamente, la donna offesa) ma
non è che noi due siamo proprio
senza giustificazioni. Abbiamo
interpretato il tutto a partire dal-
l’immagine corrente di quell’uffi-
cio.

Secondo il regolamento, le rela-
zioni tra professori e studenti o
tra membri del personale con-
senzienti non sono proibite: sol-
tanto, bisogna evitare che amore
e cose d’ufficio si confondano.
Per esempio, una professoressa
che abbia rapporti con uno stu-
dente dovrà spiegare al suo capo
che a quello studente lì l’esame
glielo deve fare un’altro. Mi sem-
bra ragionevole, e, in senso mol-
to stretto, liberale.

Gli «speech codes»

Controllo anche la faccenda
degli «speech codes», ossia
quelle regole contro il lin-
guaggio sessista e razzista che
alcune università hanno
adottato, e che vengono rite-
nute liberticide. Ci sono state
poche applicazioni e, quan-
do le vicende sono arrivate
in tribunale, le università
hanno sempre dovuto rece-
dere dal tentativo di espellere
qualcuno. E questo per dei
comportamenti linguistici
che in quasi tutti i paesi
d’Europa comportano il car-
cere.

Col tempo, mi rendo anche
conto che alcune delle quoti-
diane pratiche bollate come
PC («Politically correct») mi
vanno benissimo. Per esem-
pio, apprezzo che la gente

«corretta» non mi secchi con
mafia e Cicciolina. L’abitudi-
ne di non etichettare rende
le conversazioni un luogo in
cui tutto sommato ciascuno,
qualsiasi sia la sua identità,
può giocarsela quasi alla pari.
In più, vedo che, a furia di
parlare in un certo modo, fi-
nisco anche col pensare e ve-
dere le cose in un modo più
pulito, più tollerante, e an-
che più rilassato. Al ritorno
in Italia, mi accorgo che qui
del PC si parla parecchio, ma
sempre e solo secondo la ca-
ricatura che, dal momento in
cui Bush ha lanciato la cro-
ciata, ne danno le destre
americane, ossia descriven-
dolo come un movimento li-
berticida persecutorio e po-
tentissimo. Decido di spiega-
re come stanno le cose.

Trappola linguistica

Decisione ingenua, perché
innanzitutto in questo tenta-
tivo hai contro il vocabola-
rio. Scegli certi atteggiamenti
nella nebulosa che le destre
chiamano PC, e spieghi che
ci sono motivi per apprezzar-
li; ma per indicarli nel loro
insieme disponi di una sola
espressione, che suona insul-
tante per tutti: PC.

Sicché non puoi nemmeno
dire «a me il PC va bene, pur-
ché non sia esagerato e re-
pressivo». Perché PC vuole
dire anche «esagerato e re-
pressivo». In più, con la vo-
lenterosa collaborazione di
alcune generazioni di scemi e
sceme di sinistra, si è molto
diffusa l’idea che siano PC, e
quindi attribuiti alla sinistra,
sia gli atteggiamenti di vigi-
lanza nei confronti del razzi-
smo o del sessismo, sia le per-
secuzioni contro i fumatori o
il disprezzo per chi beve birra
e mangia bistecche. Questa
trappola linguistica è di per
se una vittoria delle destre.

Flavio Baroncelli

(4. continua)

La vera storia del politicamente corretto

Una rosa è una rosa
non una molestia

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420
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I Luoghi

Vuoto
Là dove
nasce
il Tutto

UGO LEONZIO

Perché la nascita di Dolly, la pecora da laboratorio, non ha scandalizzato gli ambienti ebraici

La clonazione? C’è già nella Bibbia
I rabbini non lanciano anatemi
Parla il professor Egael Safran. docente di etica medica all’università di Gerusalemme: «Il problema non è la crea-
zione di nuove creature ma l’uso che se fa. È un diritto dell’uomo intervenire per modificare l’opera della natura».

Da Adamo
al Golem
è la stessa
creazione
L’ombra goffa e gigantesca
del Golem si stende sui
laboratori che praticano le
ricerche sulla clonazione. La
creatura dalle sembianze
umane realizzata, secondo
la leggenda, nella soffitta
dell’antica sinagoga di
Praga dal rabbino Judah
Loew, che era capace di
riformulare le lettere
dell’alfabeto ebraico in
modo da dare a vita a un
essere autonomo, era un
progenitore dei mostri che
popoleranno il nostro
futuro? Si racconta a Praga
che il noto cabalista avesse
inserito sotto la lingua di un
gigante d’argilla la parola
Emet-Verità, capace di
infondere la vita a un essere
inanimato. Quando il
Golem, che avrebbe dovuto
limitarsi ad obbedire agli
ordini del suo padrone,
cominciò ad esercitare la
sua forza incontrollata
mettendo a repentaglio la
sicurezza del ghetto, Loew
si precipitò a cancellare la
lettera iniziale - la Alef (che
simboleggia al tempo stesso
l’essenza del Creatore e il
numero uno) - dalla parola
che gli dava vita. Le due
lettere residue formavano
così la parola Met-Morte,
lasciando senza vita il
grande corpo, che si
troverebbe ancora
depositato in qualche luogo
impenetrabile. Una storia
ripercorsa ossessivamente
dalla letteratura di
ispirazione mitteleuropea
(da Meyrink, a Singer a
Wiesel), dal cinema e dal
teatro dell’espressionismo.
Nella cultura ebraica il
Golem ha da sempre
rappresentato il concetto di
un corpo privo di anima. La
parola ricorre una sola volta
nel libro dei Salmi, ma in
realtà rimanda alla
creazione del primo uomo.
Secondo una antica
leggenda sacra, infatti,
Adamo nella prime 12 ore di
vita non era altro che un
Golem. La consapevolezza,
che ne fece un essere
compiuto, gli fu conferita
soltanto in un secondo
momento. Il tema ricorre
nella letteratura talmudica.
Rabbi Hanina e rabbi Oshia
studiavano assieme ogni
venerdì il Libro della
creazione. Riuscirono così a
dar vita dal nulla a un bue e
quindi ne mangiarono la
carne. Già nel libro della
Genesi (cap. 30) Giacobbe
riesce a distinguere e a
moltiplicare le proprie
greggi da quelle di Labano
che lo opprime facendole
abbeverare in acque
particolari e provocando la
riproduzione di una specie
caratterizzata da particolari
striature sul pelo. Secondo i
commentatori della
Scrittura non si era trattato
di un intervento divino, ma
piuttosto di una
manipolazione genetica. In
altri brani talmudici, infine,
si trovano notizie sulle
operazioni chirurgiche cui si
sottomettevano i fanti
corridori del re Davide. Tutti
elementi che sembrano
smentire la risposta ufficiale
di un ebraismo
apparentemente in linea
con le altre culture religiose,
per le quali il permesso e
l’obbligo di praticare delle
sperimentazioni genetiche
insorgono esclusivamente
per tutelare la salute umana
e per limitare le sofferenze.
Molte autorità rabbiniche si
sono espresse in maniera
fortemente restrittiva
riguardo alla possibilità di
esercitare la scienza medica
dove non vi sia l’esigenza di
curare. «L’ebraismo -
conferma il rabbino
milanese Alfonso Arbib -
crede fermamente che i
nostri corpi appartengano
esclusivamente al Creatore.
”Io sono mio”, di
conseguenza, non lo può
dire nessuno». [A. V.]

Vivere senza sapere chetuttoquello
chefacciamo, diciamo o pensiamoè
una manifestazione del Vuoto fa veni-
re in mente un cavaliere senza mem-
bratrascinatodal cavallociecodel re-
spiro.Così diconoi lamatibetani. Il
respiro è lavita ma il Vuoto cos’è? Si
può parlaredi qualcosache non c’è?E
perché fapauraquesto vuoto di cui
non sappiamo nulla eccetto che asso-
migliaal nostro vecchioe infido Nul-
la? Il concetto di vuoto stabilisce non
solo un confine - peraltroassaimobile
- tra Oriente e Occidente ma è fonte di
quel tormentonesenzafine che deve
stabilire se il Buddismo èuna religio-
ne o una filosofia o un semplice modo
di vivere, mentre è tutte e tre le cose in-
sieme. Il Vuoto in realtà è qualcosa
che dovrebbe esserci familiare, dal
momentoche nefacciamo unuso più
che quotidiano. Il tempo, la memoria
e il mutamento continuo di tutto ciò
che percepiamo, cosa sono?
Da dovesorgono i nostri pensieri e do-
ve finiscono? E diche «materia» sono
fatti? E inostri sensi cosapercepisco-
noveramente se non la lorostessa
struttura, forsecosì diversa dalla real-
tà che li stimola? Tutto questoè vuoto
o solouna sua manifestazione? È sin-
golare, maquando si nomina il vuoto
e sicercadi definirlo, subito tutto ciò
che loevocadiventa fluido, mobile,
intermittente comese le parole fosse-
ro riluttanti a indicarne l’origine o la
natura.
Eppure il suono e il suoinesorabile
svanire cene offrono un esperienza
moltoprecisa. Il suonoche svanisce
nel silenzio è come la vita chesvani-
sce, come unpensiero che si trasfor-
ma. Questo avviene in continuazione
nello spazio della mente oal di là della
nostra coscienza. Mentre, coscienza,
pensieri cosa sonorealmente?Dal mo-
mentoche simanifestano e noi li per-
cepiamo sono energia. Energia di cui
non possiamodefinire l’origine per-
ché nonc’è un’origine inquanto tutto
essendovuoto, tutto è anche origine. I
pensieri equindi la coscienza sono
continua energia del vuoto,come lo
spazio,come tutto ciò cheè percepibi-
leo invisibile. Tutto è energiae tutta
l’energia èuna manifestazione, una
qualità delVuoto. Che non è ilnostro
Nulla ma una potenzialità assoluta
cheriflette ogni forma e ogni nome
comeuna divinità senza nomee senza
forma. Se non ci fosse questoVuoto,
comepotrebbero le cose o i pensieri
unirsi e scomparire? Unapartedi essi
continuerebbe a vivere separata e così
l’onda non sprofonderebbe nell’ocea-
no, la nuvola nonsparirebbemai nei
tramonti infuocati. Ogni fenomeno,
invece, condivide questa qualità «vuo-
ta» per cui, quando il gioco dell’appa-
rizione si esaurisce, torna all’origine.
Per tutta la sua durata (ovita)questo
«gioco» della forma non ha mai smes-
so di essere purissimo e indefinibile
Vuoto, compreso il nostro Ego, com-
presa la nostra mente, comprese le no-
stre emozioni, i nostri dolori, inostri
attaccamenti, le nostre abitudini che
sono, queste sì, non il luminoso Vuoto
ma il vecchio, infido, quotidiano
niente.

Clonazione e morale: per l’ebraismo po-
trebbero stare assieme senza fare a pugni.
Una volta di più le autorità halachiche (i
rabbini incaricati di interpretare la realtà
contemporanea alla luce delle regole fissate
dallaScritturaedalla tradizione)disorienta-
noimoralistidelladomenica,ecominciano
adanalizzareunadellequestionimoralipiù
scottanti e delicate di questa fine millennio
con taglio del tutto anticonvenzionale. Re-
sponsabile della sezione di Etica medica e
legge ebraica all’Università di Gerusalem-
me, consulente del Rabbinato aschenazita
(di matrice culturale centroeuropea) in
Israele,scienziato,rabbino,ilprofessorIgael
Safran è fra le prime autorità a pronunciarsi
suunargomentocheunavoltadipiùrischia
di vedere la cultura ebraica su un fronte op-
posto rispetto alle altre tradizioni religiose.
E da molti viene considerato eccessivamen-
temoderato.

«Non vedo niente di terribile - ha scritto
attaccandolo l’autorità halachica statuni-
tense Yaakov Menken - nelle ricerche sulla
clonazione attualmente in corso. Mi stupi-
sce che il rabbinato israeliano le trovidiscu-
tibili. Il fattochesipossanoprefiguraredegli
abusi non è certo un motivo per proibirle e
per fermare una ricerca che può determina-
re grandi progressi della medicina. Il vero
problemamoralenonètantolacreazionedi
cloni umani, quanto come ci comportere-
mo nei loro confronti dopo averli messi al
mondo». «Piuttosto che precipitarci a lan-
ciare anatemi - ha dichiarato il suo collega
AviShafran -dovremmofermarci adammi-
rareilmiracolocheregolailfunzionamento
del Dna che questi esperiementi evidenzia-
nosemmaiconmaggiorchiarezza».

A quanto sembra, professor Safran, i
rabbini sonofra i rariuominidi fedecui
Dolly, la pecorella scozzese clonata,
nonèdispiaciuta...

«Quando il gran rabbino aschenazita
Israel Lau mi ha chiesto di predisporre un
pareresullanascitadellapecorariprodotta
da altre cellule della stessa specie senza
l’intervento di un esemplare maschio, mi
era sembrato opportuno consigliargli la
prudenza. La questione, in effetti, si pre-
senta in maniera molto controversa e non
può essere liquidata facilmente con una
battuta.Lapresadiposizionedel ravLausi
èinfattimantenutasuquestalineadiequi-
librio. L’ebraismo non lancia anatemi nei
confrontidellaricercascientifica,macon-
temporaneamente ha il dovere di doman-
darsi dove ci stanno conducendo le sco-
pertedei ricercatori. Stadi fattochequesta
posizione intermedia da molti è stata at-
taccata. Gli uni (essenzialmente non
ebrei) l’hannoconsideratatroppoavanza-
ta, mentre altre autorità ebraiche, a co-
minciaredalgranrabbinosefardita(dicul-
tura mediterranea) di Israele, Eliahu Ba-
kshi Doron, si sono espressi in maniera
molto piùpossibilista. Secondolui in que-
stocampotuttoquellochenonèespressa-
mente proibito dalla Bibbia deve conside-
rarsilecito».

Ma quali sonoiproe i contro identifi-
catidalleautoritàebraiche?

«Parlare degli aspetti inquietanti solle-
vati dal problema della clonazione è fin
troppo facile. Basti pensare alla possibilità
sinistra, che senz’altro sarebbe piaciuta a
Hitler, di riprodurre a piacimento soldati
obbedientieprontiatutto.Maancheall’e-
ventualità di dar vita ad esseri umani con-
cepiti al solo fine del prelievo degliorgani,

inunasortadiagghiaccianteusaegetta.Di
mettere al mondo bambini senza genitori
e senza amore. Per non parlare della possi-
bilità di formare esseri intermedi, incroci
fra uomini e bestie. Tutti noi abbiamo il
doverediinterrogarci».

Uno scenario da incubo che è stato
evocato anche da molti altri leader reli-
giosi. Ma allora perché non lanciare l’a-
natema?

«Nonècosìsemplice.Lostessoprocesso
scientifico, infatti, per quello che se ne sa
potrebbe essere estremamente utile per
curare alcune malattie e sanare gravi di-
sfunzioni. Mi riferisco in particolare alla
lotta contro il morbo di Parkinson, che
comporta la necessità di produrre conti-
nuamentecellulenuove,allapossibilitàdi
portareaterminetrapiantimoltodifficilie
a una soluzione praticabile per soddisfare
leaspettativedellecoppiesterili.»

Eppure in questo suo atteggiamento
possibilista la cultura ebraica tradizio-
nale sembra riscoprire qualcosa di mol-
to antico, un’idea che la accompagna
dalleproprieorigini.

«E‘ vero. Basterebbe ricordare come so-
no venuti al mondo Adamo ed Eva. Ma

prendiamo un punto di riferimento fon-
damentale della letteratura cabalistica, il
”SeferYezira”, il Libro dellacreazione, che
risaleprobabilmenteall’ottavosecolo.Nel
suo breve testo (solo 1600 parole) si spiega
la relazione segreta fra le componenti del
corpo umano, il tempo e le lettere dell’al-
fabeto ebraico. Si tratta in realtà di un ma-
nualetto utile a chi voglia creare nuovi es-
seri viventi. Lo stesso che usò il rabbino
Loewnelghettopraghesedel ‘500perdare
vitaalmiticoGolem».

MailGolem,oltrecheilcapostipitedi
tutti gli automi, è il prototipo di ogni
sciagura che può essere determinata
dalla clonazione. Un robot dalla forza
straordinaria capace di combinare non
pochi guai, che infine fu distrutto dal
suostessocreatore.

«Certo. Infatti non rispondeva a quelle
caratteristiche minime che l’ebraismo
considera necessarie per poter attribuire a
unacreazioneladignitàdipersona».

E quali sarebbero le caratteristiche
perdefinireunesserepersona?

«Il Talmud e la letteratura rabbinica in-
dicano trepuntidi riferimento:esserenati
da una donna, essere dotati della capacità

di esprimere in una qualche forma la pro-
pria volontà e della capacità di mettersi in
comunicazioneconilmondoesterno».

Sono aspetti particolari dei quali gli
esseri clonati potrebbero essere provvi-
sti?

«Perquantosenesadireidisì.Chinasce
da una donna, anche senza l’intervento
maschile, sia dotato di volontà e padro-
neggi un linguaggio deve essere rispetta-
to».

Intende dire una creatura orfana di
padre?

«Non precisamente. I tribunali rabbini-
ci stanno analizzando la complessa que-
stione di chi sia effettivamente ilpadredei
bambininatidall’inseminazioneartificia-
le. La risposta più frequente è che il padre
della madre diviene il padre giuridico. L’e-
lementopaternoresta,anchenelprocesso
di clonazione, il problema è che non sap-
piamo ancora esattamente dove si na-
sconda».

Inchesenso?
Lecelluleutilizzate inquestiesperimen-

ti, per esempio, provengono spesso dalla
zona dell’orecchio, che contiene le com-
ponenti maschili dellagenerazioneprece-
dente».

Tanto allarme, da parte di teologi di
tutti i colori, le sembra allora ingiustifi-
cato?

Abbiamo la necessità di domandarci:
siamo di fronte a un progresso per l’uma-
nitàopiuttostosiamoallavigiliadiunim-
barbarimento? Il problema è che in ebrai-
co la parola “progresso” (kadima) contie-
ne insé ilconcettodi“regresso”(kedem).I
nostri maestri hanno previsto che dopo il
quintomillennio(ci troviamooranell’an-
no ebraico 5757) si apriranno le porte de-
gli sviluppi scientifici.Questocomporterà
l’esplosione di grandi potenzialità, ma
non potrà automaticamente garantire
una migliore tutela della nostra dignità
umana.Laculturaebraicanonnegadelre-
sto la possibilità di perfezionare la creazio-
ne. Noi pratichiamo sui nostri figli la cir-
concisione, che costituisce il prototipo di
uninterventocorrettivosullanaturauma-
na. Rispettare il mondo della natura non
significa automaticamentedesiderare che
tutto resti immutato. Della natura, infatti,
faparteapienotitoloanchelostessointel-
lettoumano».

Si può allora permettere qualsiasi co-
sa?

«Non esattamente. La Bibbia, per esem-
pio sconsiglia l’allevamento di muli (che
nasconodall’unionefraunasinoeunaca-
valla)edescludetuttaunaseriediunionie
di innesti. Dei limiti ci devono essere. Ma
la regola non è tanto quella di scatenare
una crociata contro la ricerca. Si tratta
piuttosto di trovareunadimensioneuma-
namente accettabile in tutti i sentieri che
stiamopraticando. Naturale e“artificiale”
non costituiscono necessariamente due
elementi in contrapposizione, ma piutto-
sto due livelli diversi di conoscenza. Se il
nostrogradodimoralitàècapacedicresce-
re di pari passo con le nostre competenze
scientifiche, allora potremo utilizzare in
modoutileancheirisultatidellaricerca».

Altrimenti?
Altrimenti non saranno gli anatemi dei

rabbini, e nemmeno le prediche di altri
leaderspirituali,asalvarcidalbaratro.

Amos Vitale
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Paul Wegener nel suo film «Il Golem» del 1920 Archivio C. Vincent

Uno dei temi centrali del dibattito giuridico di questi ultimi anni in un saggio a più mani edito dal Mulino

Se la libertà religiosa minaccia l’unità collettiva
Il testo esamina alcune situazioni esemplari come quello statunitense e l’organizzazione politico-religiosa dell’India.

Da Irlanda
e G. Bretagna
per Maria

Anche gli inglesi e gli
irlandesi cattolici scendono
in campo a favore di una
salita della Madonna
nell’empireo. Il «Times»
annuncia che una
petizione, firmata da 40
mila fedeli, verrà inviata nei
prossimi giorni al Papa per
chiedere che la Chiesa
dichiari la madre di Gesù
«corredentrice» insieme al
figlio. La richiesta, che è
stata respinta dalla
commissione teologica
incaricata di esaminare il
caso, è stata fatta propria
dal cardinale O’Connor,
capo della diocesi di New
York. Ed è proprio dagli
Stati Uniti che sono
arrivate le pressioni più
forti per avere un nuovo
dogma mariano. Le firme
raccolte in questo periodo
sono circa 4milioni.

Gli italiani hanno sempre vissuto
nella convinzione che i rapporti tra
Stato e Chiesa assumessero nel loro
paese una dimensione peculiarissi-
maderivantedalla suastoria singola-
re: e così effettivamente è stato. Que-
stapeculiaritàsivaperòattenuandoe
il rapporto tra stato e identità religio-
sa in Italia si va inserendo sempre di
più nel sistema occidentalizzato di
regolazione della libertà religiosa, un
sistema non più confinato all’area
geografica occidentale ma presente
anche in Oriente e in Africa, in paesi
come le Filippine, l’India e la Tanza-
nia.

Tali sistemi sono ormai occidenta-
lizzati nei principi di base - non di-
scriminazione, libertà religiosa, neu-
tralità dello Stato - e si distinguono
traloroperildiversomododiradicar-
sinellediversetradizioniregionali.

Guardare la situazione italiana dal
punto di vista della comparazione
conisistemigiuridicioccidentalizza-
ti, diviene allora esercizio istruttivo;
agevolato ora da un saggio di diritto
ecclesiastico comparato, curato da

Francesco Margiotta Broglio, Cesare
Mirabelli e Francesco Onida con i ti-
tolodi «Religioni e sistemigiuridici»,
edito da Il Mulino. I due casi più rile-
vanti del sistema occidentalizzato
quali emergono dal saggio di France-
scoOnidasonocostituiti, amiopare-
re, dagli Stati Uniti e dall’India che
rappresentano per
molti versi due estre-
mi. Il caso degli Stati
Uniti muove dalla
massima tutela della
libertà personale e
mostra i limiti del
principio di garanzia
della libertà indivi-
duale. Gli Stati Uniti,
infatti, hanno pre-
sentatounosviluppo
costante, lungo tutto
il Novecento, della
protezione della libertà religiosa che
però, a partire dagli anni Ottanta, ha
cominciatoasperimentare i limitiol-
tre i quali tale libertà pone in crisi la
potestà legislativapubblicaelaparità
deidiritti tra i cittadini. Il casodell’U-

niversità confessionale che pratica la
discriminazione razziale e, in base al
principiodineutralitàconfessionale,
chiede l’esenzione fiscale dovuta alle
altre Università confessionali, o il ca-
sodeldirittodiusareallucinogeni in-
vocato nell’ambito dell’esercizio di
culti dei nativi americani, costitui-

scono due esempi appari-
scenti,mainfondosecon-
dari e mettono in eviden-
za soltanto la punta di un
iceberg ben più vasto di
conflitti fra tutela della li-
bertà religiosa e capacità
di promulgare pubbliche
leggi producendo unità
collettiva.

Il caso indiano è invece
digranderilievoperoppo-
sti motivi. Innanzitutto
esso illustra l’estrema ela-

sticità della categoria di «religione»,
una categoria che in India è definita
con termini che in Occidente si atta-
glierebbero facilmente ad un movi-
mento politico o a una scuola filoso-
fica. Tale elasticità pone inevidenza i

pericoli posti in prospettiva dalla
protezione dell’eccezione alla legge
motivata da principi specificamente
religiosi a preferenza delle comuni
motivazioni di libertà personale. In
secondo luogo, la disciplina indiana,
dovendo intervenire in un quadro
culturale estremamente arretrato tu-
telato da principi della religione in-
dù, garantisce al potere politico dei
diritti di riforma sociale anche quan-
do queste configurino una compe-
tenza in materia religiosa ed una pre-
valenzadellaleggecomunesull’ecce-
zionemotivatareligiosamente.

La domanda che emerge dal libro
diMirabelli,MargiottaBroglioeOni-
da è, probabilmente, la più rilevante
oggi sul tappeto: sarà capace il siste-
ma occidentalizzato di integrare le
società in via di sviluppo oppureesso
èdestinatoa infrangersidi fronteasi-
stemi culturali radicalmente diffe-
renti?

Di fronte a una tale domanda, gli
autori del libro hanno ragione di
pensare che questione non può esse-
re valutata con il piccolo metro di un

laicismo di principio. È anche vero,
però,chequandononsifacriteriova-
lutativo,nello spazioeuropeo ilprin-
cipiodi laicitàsi riduceabenpocaco-
sa.

Se avremo rinunciato a far valere
tale principio come criterio valutati-
vo delle questioni che si presentano
di fronte a noi, in base a quali criteri
potremo criticare - come Margiotta
Broglio giustamente fa - la sentenza
austriaca contro l’Istituto Preminger
inmeritoaldirittodiproiettarelapel-
licola«DasLiebeskonzil»?

Quel che voglio dire è che, se è sag-
gioconcluderecheiprincipidelsiste-
ma laicizzatodevonoessereapplicati
con flessibilità fuori dell’Occidente,
d’altra parte occorre ricordareche, in
Europa, taliprincipi si sonoaffermati
attraverso una carica valutativa che
quando si indebolisce nella coscien-
zacomuneecessadipretenderecapa-
cità regolativa, smette anche di ope-
rare. In rischio in questo caso è di an-
dareversounaWeimarreligiosa.

Vittorio Frajese

Religionie
sistemigiuridici
MargiottaBroglio-
Mirabelli-Onida
Ed. Il Mulino
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